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per l’intervento sanitario, sociale, formativo,  l’inserimento al lavoro, l’accoglienza, la cultura, le pari opportunità dei cittadini/e adulti e minori detenuti presso gli istituti di pena o in affidamento ai Servizi Sociali del Ministero della Giustizia nel territorio del 

Comune e della Provincia di Roma
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L’Amministrazione Comunale nella seduta di Consiglio presso la Casa Circondariale Maschile Rebibbia N. C., nominò simbolicamente il carcere XXI Municipio della città, impegnandosi a garantire ai cittadini detenuti gli stessi interventi e servizi  previsti per i cittadini liberi ed a promuovere un percorso di lavoro che ponesse al centro una lettura delle problematiche riguardanti la popolazione detenuta e di quella ex detenuta  teso a realizzare reali opportunità di recupero e reinserimento. Percorso che si è concretizzato nel Piano Permanente Cittadino per il Carcere del Comune di Roma che ha prodotto questo primo documento che definiamo “base di discussione e di proposta metodologica” da migliorare e pianificare nel tempo. Un documento partecipato animato dalla volontà di rilanciare la questione carcere nel processo di riforma di una città come Roma capitale d’Italia che si sta caratterizzando per l’impegno sulla pace e sulla giustizia sociale.
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A causa dei tempi brevi per la presentazione della bozza del Piano alcuni  dati risulteranno essere incompleti ma saranno integrati nella stesura finale

Un ringraziamento a tutti i delegati delle Commissioni, alle organizzazioni ed ai singoli detenuti, al V Dipartimento U.O. inclusione sociale,alla Consulta Permanente Cittadina per i problemi del carcere, alla consulta permanente Cittadina per la salute Mentale del Comune di Roma, al personale di segreteria per la collaborazione, la disponibilità, la professionalità e l’impegno con cui hanno contribuito alla realizzazione del Piano.

In particolare al centro Interegionale  Giustizia Minorile Lazio per aver elaborato il Piano per i minori,  il Provveditorato Lazio,  il CSSA e le Direzioni degli istituti di pena di Roma e Provincia del Ministero di Giustizia per la collaborazione al rilevamento dei dati della popolazione detenuta adulta..
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PREMESSA



Il carcere appartiene alla città con tutti i suoi contrasti, i bisogni e i cambiamenti legati alla nostra epoca ed è il luogo dove la sofferenza e le contraddizioni sociali sono più visibili, acute e concentrate. Attualmente rappresentano una vera emergenza alla quale, aldilà delle competenze, ogni istituzione è chiamata ad intervenire con rinnovato e incisivo impegno. 

Appare urgente rinsaldare e ridefinire, alla luce dei nuovi processi sociali, il quadro delle garanzie dei diritti dei detenuti e dei lavoratori del carcere, per garantire, con incisivi interventi di recupero sui soggetti devianti, una maggiore sicurezza per i cittadini come l’esperienza e i dati ci dicono. 

Da ciò la necessità di ridisegnare l’intervento intra ed extra moenia come anche emerso dal workshop organizzato dalla Consulta penitenziaria il 29 gennaio del 2000 che ha rilevato una realtà d’iniziative non coordinate che rispecchiano competenze, motivazioni, risorse e specificità proprie di ogni associazione o cooperativa e degli Enti e Istituzioni che operano intorno al carcere.

Ciò ha determinato e determina una somma  parziale d’interventi che segmenta e distorce l’identità del soggetto detenuto in altrettante identità con i rispettivi bisogni, da quello del lavoro a quello affettivo, dall’assistenza sanitaria a quella legale ed economica.

Dal workshop è emersa in sostanza una situazione dove sono proposti di volta in volta progetti partendo da stimoli, conoscenze, valutazioni ed aspirazioni che sono proprie di chi li propone, con una modalità che possiamo definire “autoreferenziale”.

Gli interventi attualmente proposti spaziano dalla realizzazione di corsi di formazione professionale e culturale, all’apertura di sportelli d’informazione sul territorio e all’interno degli istituti stessi, all’organizzazione di spettacoli, a progetti d’inserimento lavorativo, di sostegno psicologico ed economico, di segretariato sociale, alle comunità d’accoglienza ed ai centri diurni.

Tuttavia, nonostante l’ampiezza di questi interventi, l’azione di recupero riesce a raggiungere solo poche centinaia di detenuti rispetto alle migliaia che popolano i grandi Istituti della città di Roma e Provincia. Spesso molti interventi  sono inefficaci perché improntati all’emergenza e, senza una pianificazione e un monitoraggio delle esigenze, somigliano a piccole cattedrali del deserto.

A questo va aggiunta una diffusa difficoltà di collaborazione tra le varie istituzioni e tra gli operatori che generano una situazione di paradossale scoordinamento che riduce l’efficacia dell’intervento e disperde energie e risorse.

Tale approccio, pur avendo il merito di sottolineare l’urgenza di un intervento finalizzato al recupero del detenuto e di spingere al confronto realtà diverse, non ha consentito di andare aldilà d’interventi endemici, parziali e inadeguati alla gravità della condizione detentiva. La estemporaneità degli interventi, il loro non coordinamento sono i sintomi di un’esperienza sociale che si muove senza una chiara logica di programma, senza un coinvolgimento di tutte le parti, dall’istituzione carcere agli enti locali all’iniziativa privata.

Infatti, l’intervento istituzionale delle diverse realtà amministrative coinvolge un numero ristrettissimo di detenuti che per affidabilità, disponibilità e caratteristiche di compatibilità culturale, possono accedere sia ai benefici della legge Gozzini sia alle diverse realtà del terzo settore ma proprio per questo carattere selettivo le istituzioni non riescono ad allargare lo sguardo alle aree detentive più problematiche che nel carcere stesso spesso sono più emarginate.

Si arriva così alla situazione paradossale per cui la maggior parte dei progetti sul carcere raggiunge esclusivamente i detenuti più tutelati e con più risorse o gli ex detenuti rintracciabili sul territorio inseriti ormai in un disagio cronico materiale ed esistenziale come, ad esempio, quello dei senza fissa dimora. Mentre in carcere si registra” la mancanza” di detenuti da inserire nei progetti, ed in particolare in quelli che hanno una chiara finalità di reinserimento della persona. Progetti che richiedono una più fattiva collaborazione delle Direzioni degli Istituti di pena e della Magistratura di Sorveglianza, per individuare le cause che ostacolano la formazione di detenuti considerati adatti ad essere inseriti in circuiti lavorativi esterni al carcere e la difficoltà a reperire detenuti da ospitare nelle case di accoglienza.

Intorno a questa evidente contraddizione si sono concentrati i lavori del Piano per rimuovere le cause che determinano l’esclusione della gran maggioranza dei detenuti dai programmi di reinserimento e sempre più spesso, a causa del sovraffollamento, a privarli degli spazi ricreativi e di semplice sostegno psicologico.

Altro aspetto rilevante, su cui ci siamo soffermati nel programmare gli interventi, ha riguardato le esigenze di sicurezza negli istituti e le problematiche ad essa legate che sono causa molte volte di uno slittamento dei tempi di realizzazione di un progetto là dove l’immediatezza (vedi malati di mente, tossicodipendenti, madri detenute, bambini in carcere ma anche scuola, formazione, lavoro etc.) è indispensabile per la riuscita dell’intervento. Occorre uno sforzo collettivo per garantire adeguati standard di sicurezza affinché non vanifichino anche il senso stesso del recupero alla vita sociale. (riteniamo utile per superare molti di questi problemi un accreditamento delle strutture del III settore: volontariato, cooperazione sociale, imprese che intervengono in ambito penitenziario presso il Provveditorato Regionale Lazio, il Ministero della Giustizia e gli Enti Locali)

A tal fine abbiamo elaborato e programmato livelli mirati d’intervento cercando non solo di far coincidere la domanda con l’offerta, le aspettative con ciò che è corrisposto, ma anche approfondito problemi legati alla “pericolosità” del detenuto perché, rispetto alla pericolosità ed alla verificabilità, la maggior parte degli interventi trova seri ostacoli.

Attraverso attenta analisi abbiamo individuato alcuni livelli diversificati di recupero del detenuto a partire dal suo particolare disagio, il tossicodipendente, ad esempio, ha bisogno di andare in comunità, recuperare la sua patologia, i suoi rapporti sociali, formarsi prima ancora che lavorare.

In tal senso riteniamo improcrastinabile un ripensamento del carcere e della pena, soprattutto per quella tipologia di detenuti con una soglia bassa di pericolosità e con caratteristiche di disagio sociale.

Se oggi gli interventi in carcere interessano un numero irrisorio di detenuti, dalle decine alle centinaia, rispetto alle migliaia che popolano i grandi carceri giudiziari, una differenziazione del circuito penale dovrebbe essere il primo e significativo cambiamento da apportare per costruire la condizione per un intervento qualitativamente e quantitativamente diverso.

La questione sicurezza, con riferimento ad alcune aree di detenuti (tossicodipendenti, malati psichiatrici, minori, extracomunitari, madri con figli, malati di aids ecc…) che esprimono atti devianti conseguenti a forti elementi d’emarginazione, nella loro collocazione socio culturale ha bisogno di essere affrontata, considerata e valutata liberi da pregiudizi di alcun genere.

Se ciò richiede sul piano esterno un diverso impegno economico e programmatico per far fronte ad un piano cittadino del quale già in passato sono state tracciate alcune valide direttrici, non di meno sarà importante superare alcune esitazioni, dubbi e temporeggiamenti riguardo alla validità di un intervento che vuole essere anche critico nei confronti di un sistema sanzionatorio prevalentemente repressivo verso i nuovi e crescenti livelli di devianza sociale.

Per una riuscita del Piano dobbiamo impegnarci tutti ed essere in grado di trovare sempre il punto di equilibrio tra le attuali modalità d’intervento e quelle che si intendono programmare, tra sperimentazione ed efficacia, tra innovazione e certezza se vogliamo realizzare il passaggio da una fase segnata dalla discontinuità e dall’assenza di coordinamento ad un livello più avanzato di ricerca e programmazione.

Essere capaci di modificare profondamente l’approccio dell’attuale intervento in carcere a partire dagli elementi di coerenza tra la programmazione, qualità, spesa, gli obiettivi che si intendono realizzare, la complementarità degli interventi e la sicurezza. Ridisegnare l’attuale sistema dei servizi in carcere, a carattere assistenziale, per promuovere modalità che sappiano intercettare ed interagire con i bisogni, le richieste reali dei cittadini detenuti, promuovere condizioni di cittadinanza attiva e garantire equità d’intervento.

Per questo primo anno ci siamo concentrati sulla ricerca di modalità condivise di elaborazione dei dati, analisi del bisogno e programmazione degli interventi. Consapevoli che le informazioni fossero lacunose e frammentarie perché non era mai stato avviato negli istituti di pena e nel territorio, a causa di difficoltà tecniche e di poca attenzione istituzionale, un rilevamento dati dettagliato e approfondito sullo stato del bisogno negli istituti di Roma e Provincia. Anche il Piano che presentiamo per il 2004 è ancora carente di informazioni ma negli anni successivi avremo l’opportunità di modificare sostanzialmente la modalità di intervento e di conseguenza la rete dei servizi per garantire prestazioni che rispondano a criteri di qualità, innovatività, continuità ed efficacia. Metteremo in atto iniziative che sappiano meglio contestualizzare singoli e specifici interventi per evitare una loro endemizzazione e discontinuità e soprattutto per evitare che siano concentrati tutti prevalentemente in alcuni istituti, sezioni o realtà particolari.

Il Piano sarà lo “strumento ordinario” per la messa a sistema degli interventi in carcere attraverso il quale garantire pari opportunità alle persone detenute, che ci consentirà un costante adeguamento all’evoluzione dei problemi.

Le proposte delle cinque Commissioni del Piano Cittadino rispondono, anche se ancora parzialmente, ai basilari bisogni che emergono dalla difficile situazione della detenzione e dell’esecuzione penale esterna nel territorio del Comune e della Provincia di Roma. 

Le proposte d’intervento, dentro e fuori del carcere, a favore di detenuti ed ex detenuti, adulti e minori, maschi e femmine, italiani e stranieri, prevedono realizzazione di corsi di formazione professionale e culturale, apertura di sportelli di informazione sul territorio e all’interno degli istituti stessi, organizzazione di spettacoli, progetti di inserimento lavorativo, sostegno psicologico ed economico, segretariato sociale, comunità di accoglienza e centri diurni.

Le tipologie di detenuti su cui si intende prioritariamente intervenire in maniera urgente, sono i soggetti più deboli: tossicodipendenti, stranieri, transessuali, minori, donne, madri con figli da 0 a 3 anni, anziani, malati. 

Sono anche previsti interventi rivolti a tutti i detenuti: formazione professionale, scolarizzazione, inserimento lavorativo, casa, cultura ecc… Sono inoltre previsti interventi di aggiornamento professionale degli operatori penitenziari e degli operatori che a vario titolo intervengono in carcere: volontari, imprese, ecc. e azioni in favore delle famiglie dei detenuti.

Consapevoli che in genere il luogo in cui si realizza l’intervento, interno o esterno al carcere, condiziona anche la modalità della proposta dell’intervento abbiamo previsto una differenziazione delle azioni programmando all’interno degli istituti l’offerta di formazione professionale, attività di sostegno economico e psicologico, culturale, sociale e sanitario mentre all’esterno attività che riguardano l’inserimento lavorativo e la realizzazione di case di accoglienza.

Tutti i soggetti che hanno partecipato ai lavori del Piano effettuano a vario titolo, interventi specifici che si collegano al problema della detenzione e con attività che non si svolgono esclusivamente all’interno del carcere.

Come era prevedibile per istituire l’Ufficio di coordinamento di piano le difficoltà non sono mancate e derivano dalle competenze, dalla carenza di risorse umane, dai tempi e dai luoghi di confronto ma ora, dopo molti incontri interlocutori con i vari referenti delle istituzioni, degli enti locali, del terzo settore e delle associazioni di detenuti, il Piano per il 2004 è definito ed è tempo di agire, coscienti di partecipare ad una sperimentazione unica in Italia e in Europa il cui esito dipende dal nostro impegno e dalla nostra volontà di trovare realmente soluzioni ai problemi sempre più gravi che nascono in carcere e nell’esecuzione penale in genere.
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IL PIANO PERMANENTE CITTADINO SUL CARCERE DEL COMUNE DI ROMA

La Legge 328/2000 afferma nell’art. 2 che ai servizi e alle prestazioni accedano prioritariamente soggetti in condizioni di povertà, con incapacità parziale o totale di provvedere a se stessi, con difficoltà di inserimento sociale e lavorativo, quelli sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria.

Come è noto, Il Comune di Roma, grazie alla spinta propulsiva ed alle proposte della Consulta Permanente Cittadina sul carcere ed alla sensibilità dei vari assessori che si sono succeduti in questi ultimi dieci anni, si è fortemente impegnato, in una seduta straordinaria di Consiglio Comunale tenuta presso la casa Circondariale Rebibbia N.C, a riconoscere il carcere come Municipio cittadino ed a garantire ai detenuti/e le stesse prestazioni previste per i cittadini liberi.

Sono trascorsi tre anni dal workshop svoltosi nella Casa di Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso che delineò modalità e programmi di intervento in carcere da inserire nel Piano Regolatore Sociale ed evidenziò la necessità di costituire un coordinamento comunale in forma permanente

Così come previsto dalla Legge 328/2000, che attribuisce al sindaco il ruolo di organizzare e avviare i Piani di Zona e di creare le migliori condizioni per garantire la maggiore partecipazione di tutti gli attori istituzionali e dei cittadini, nel mese di maggio del 2003 è stato istituito il Piano Permanente Cittadino per il Carcere del Comune di Roma” per consentire agli Assessorati e alle Istituzioni interessate di avere una visione globale degli interventi da effettuare al fine di costruire una strategia che sia meno dispersiva e soprattutto più incisiva nel percorso di recupero e reinserimento sociale delle persone detenute.

Un organismo interassessorile e interistituzionale che vede promotrici e protagoniste le sedi istituzionali interessate in forma strettamente collaborativa, ma ciascuna per la sua parte di competenza e di messa a disposizione di risorse, per individuare percorsi idonei ad affrontare nodi fondamentali tra quelli che impediscono la fruizione dei diritti delle persone in condizione di detenzione ed ostacolano l’applicazione delle misure alternative. Un Piano che riassume su di sé proposte articolate, che dovranno poi essere realizzate dagli assessorati competenti e, attraverso dei protocolli d’intesa, anche dalle altre Istituzioni che a vario titolo raccolgono su di loro competenze e risorse utili.

Un Piano che elabora programmi d’intervento sia all’interno degli istituti di pena per il miglioramento della vita carceraria, sia all’esterno per offrire pari opportunità di inserimento sociale alle persone detenute ed ex detenute evitando dispersione di energie e risorse, presenta proposte, elabora una linea di condotta e un’attenta programmazione in cui iscrivere l’intervento per il carcere 

Un tavolo di concertazione utile al fine di valutare priorità, esigenze, modalità, individuare e stabilire quali possibilità di recupero sono percorribili con una popolazione detenuta che ha in questi ultimi anni cambiato radicalmente il suo modo di delinquere e le motivazioni sociali, economiche, psicologiche e culturali che ne sono la causa.

Il Piano si pone in linea con la normativa relativa alle funzioni degli Enti Locali in particolare con la Legge 328/2000, la Legge 229/99 “razionalizzazione del Sistema Sanitario Nazionale” e con l’art 5 della stessa legge “Riordino della medicina penitenziaria” che prevedono la programmazione e la realizzazione di un sistema integrato di servizi e interventi sociali con la partecipazione di tutti i soggetti pubblici e privati, i cittadini e gli utenti presenti nella comunità locale ed assegnano ai comuni la titolarità nella programmazione, la progettazione e la realizzazione del sistema dei servizi locale a rete, l’indicazione delle priorità, l’erogazione dei servizi e delle prestazioni assistenziali, l’accreditamento e la vigilanza sui servizi e le strutture a carattere residenziale e semiresidenziale, la definizione delle priorità.

Al Piano Cittadino sul Carcere hanno aderito il Dipartimento della Amministrazione Penitenziaria, gli Assessorati Competenti del Comune e della Provincia di Roma, della Regione Lazio, di seguito elencati,  la Direzione per i rapporti con l’Ente Locale del Ministero della Giustizia, l’IstitutoSuperiore di Formazione Ministero della Giustizia, Ufficio IV del DAP, il Provveditorato Regionale Lazio Ministero della Giustizia, il CSSA Roma Ministero della Giustizia, Dipartimento Giustizia Minorile, il Centro Interregionale per la Giustizia Minorile  Lazio e Abruzzo, il CPA e il Servizio Sociali Minori Ministero della Giustizia, le Direzioni degli Istituti di pena di Roma e Provincia, le AASSLL, le Direzioni Sanitarie degli Istituti, i Delegati del sindaco nelle AASSLL, la Consulta Permanente Cittadina del Comune di Roma per i Problemi Penitenziari, le organizzazioni del volontariato e della cooperazione sociale che operano in ambito penitenziario, la Consulta Permanente Cittadina del Comune di Roma per la Salute Mentale, le imprese, i Sindacati, i detenuti

I lavori del Piano Cittadino sono stati svolti da Commissioni Tecniche:

Formazione e lavoro

Salute e Servizi Sociali

Pari Opportunità

Cultura e Spettacolo

Minori

composte dai 200 delegati dei Dipartimenti e Uffici delle Istituzioni ed Enti competenti, del III Settore e delle organizzazioni e rappresentanze dei detenuti/e. 

I lavori si sono svolti in 15 riunioni di Commissioni di 4 ore, 5 riunioni di commissione di studio di 4 ore e 2 riunioni plenarie. 

Il Piano Cittadino che presentiamo ha una programmazione triennale 2004, 2005, 2006.

Nei primi due anni 2004/5 sottoscrizioni dei protocolli d’intesa, organizzazione e realizzazione degli interventi intra ed extra moenia programmati, il terzo anno 2006 la sistematizzazione degli interventi. 

A  tale proposito è prevista l’organizzazione di tavoli assessorili per elaborare modalità di attuazione delle linee indicate nel Piano, creare le opportunità per realizzare azioni utili alla sottoscrizione dei protocolli d’intesa,  d’individuare le priorità

Il Piano Permanente prevede riunioni periodiche delle Commissioni per l’aggiornamento dei dati, il rilevamento del bisogno, la valutazione della qualità e del buon esito dei servizi offerti, i risultati conseguiti e le concrete ricadute sui detenuti.  Ma anche per organizzare, in collaborazione con gli Assessorati e le Istituzioni interessate, iniziative pubbliche di sensibilizzazione, divulgazione e studio.





















Coordinatore Piano Permanente Cittadino per il Carcere

del Comune Di Roma
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OBIETTIVI





superamento dell’ottica settoriale e della frammentazione degli interventi effettuati a vario titolo e livello



complementarietà e continuità degli interventi a carattere di sistema 



il Piano  punto di riferimento della popolazione detenuta e degli operatori penitenziari



ottimizzazione delle risorse e dei fondi destinati e/o destinabili alle attività di recupero e reinserimento per la popolazione detenuta



attuazione di efficaci connessioni tra risorse pubbliche e del privato



sperimentare innovative modalità di intervento sia per garantire la salute e il sostegno sociale che per la formazione e l’inserimento lavorativo 



attenzione particolare alle fasce di popolazione detenuta particolarmente svantaggiate



collaborazione con le Direzioni e il personale degli istituti per un efficace e sicuro 

svolgimento delle attività programmate



sistema di informazione capillare e permanente sulle opportunità e le normative esistenti per i detenuti italiani e stranieri



implementare e costruire lì dove non esiste un rapporto di collaborazione tra i servizi sociali territoriali e quelli del Ministero della Giustizia



realizzare tutte le opportunità perché ai cittadini detenuti siano garantiti i diritti: alla salute, alla formazione e lavoro, alle pari opportunità, alla formazione scolastica e culturale, alla difesa minima



accesso prioritario alla rete dei servizi di protezione sociale e di inserimento lavorativo, alle cure mediche ed alle prestazioni sanitarie



centralità della persona e della famiglia non solo come soggetti destinatari di risorse ma risorsa e opportunità essi stessi per la comunità



prevenzione e riduzione delle cause sociali, culturali ed economiche che sono alla base della “devianza”



interventi flessibili e progetti personalizzati in un ventaglio di opportunità differenziate



procedure di omogeneità su criteri di qualità, per  l’accreditamento delle strutture del terzo settore che operano in ambito penitenziario



procedure di omogeneità su criteri di trasparenza, qualità, effettivo reinserimento sociale nell’espletamento dei bandi per l’affidamento delle attività in carcere











RESIDENZIALITA’

Anche in carcere c’è chi è più povero e sofferente tra questi coloro che non riescono a difendersi e godere dei benefici di legge per mancanza di legami familiari, amicali, parentali, assenza di alloggio e di un lavoro. 

Per queste persone già vi sono nel territorio del Comune di Roma e della Provincia  strutture residenziali e semiresidenziali finanziate dagli enti locali che accolgono detenuti/e ed ex detenuti/e che si trovano in condizioni di svantaggio economico e sociale, di cui forniamo un elenco nel paragrafo delle “Risorse esistenti”, ma si è rilevata l’enorme insufficienza di posti disponibili rispetto alla domanda e l’elevato costo di gestione oltre ai i limiti legati alla tipologia di detenuti/e a cui sono rivolte che escludono di fatto  i malati, i detenuti che hanno bisogno di usufruire dei permessi premi, gli anziani, ecc…

In tal senso abbiamo previsto  oltre alla valorizzazione delle realtà esistenti la realizzazione di  nuove strutture residenziali differenziate per tipologia e obiettivi che sappiano rilevare i bisogni e mettere a punto progetti individuali di accompagnamento alla fruizione dei servizi e delle opportunità pubbliche e private a sostenere percorsi di empowerment finalizzati alla assunzione di responsabilità e autonomia. 

Le strutture, per abbassare i costi di gestione e realizzare un sistema di accoglienza soddisfacente e rispondente alla domanda, devono essere inevitabilmente reperite tra le proprietà del Patrimonio Pubblico o prese in locazione dall’Ente Locale. 

Strutture a carattere residenziale e semiresidenziale dove il detenuto/a deve sostare periodi di tempo ben definiti, necessari al suo reinserimento sociale e lavorativo o, nei casi di anziani e dei malati, in case di riposo e strutture sanitarie pubbliche pubbliche, o nel caso di stranieri per permettere di usufruire dei permessi premio 

In particolare per le madri detenute in considerazione che la legge Finocchiaro non può essere applicata alla maggioranza di loro in quanto esclude chi compie la recidiva e chi è raggiunta dall’Art.4 bis e, che per questo motivo assistiamo ad un aumento di presenze di bimbi/e da 0 a 3 anni in carcere, abbiamo previsto una forma sperimentale di casa famiglia protetta.

Per il natale 2004 abbiamo programmato la realizzazione di una struttura di accoglienza, per ospitare detenuti durante il periodo delle festività natalizie. 

Nelle proposte non abbiamo trascurato le difficoltà di alloggio per i detenuti/e in esecuzione penale esterna affidamenti ai servizi sociali o detenzioni domiciliari per i quali abbiamo previsto  comunità alloggio.

Consapevoli che con le proposte fatte non esauriamo la richiesta di alloggio delle centinaia di detenuti/e auspichiamo e come Piano Cittadino creeremo tutte le condizioni perché si realizzi un sitema di rete tra tutte le strutture esistenti e le nuove che saranno realizzate per provocare un numero maggiore di opportunità di accolgienza.

La casa e la residenza per i detenuti/e rappresentano uno dei problemi più gravi e di difficile soluzione, per molti di loro significa non poter usufruire di permessi, ma anche degli altri benefici di legge: arresti domiciliari, affidamento in prova ai servizi sociali ecc… per alcuni significa non poter tornare alla libertà dopo aver sconato per intero in carcere la pena e ciò rappresenta un evidente violazione dei diritti umani verso cui non possiamo rimanere indifferenti per questo riteniamo si debba prevedere nei bandi per un percorso privilegiato per assegnazioni di appartamenti per realizzare case famiglia autogestite.



PROPOSTE DETENUTE DI REBIBBIA FEMMINILE 

Ci sono molte persone che entrano ed escono dal carcere senza avere a disposizione un alloggio. Chiediamo che il Comune di Roma metta a disposizione per le persone detenute e prive di mezzi una quota degli alloggi dell’Istituto Case Popolari.

Per le famiglie dei detenuti che non risiedono a Roma e che visitano in questo Istituto i propri congiunti chiediamo la possibilità che siano ospitati presso alberghi e/o pensioni con i quali il Comune stipuli delle convenzioni al fine di ridurre le spese di viaggio e alloggio che i familiari affrontano.

In un  incontro con l’attuale Sindaco, avvenuto prima della Sua elezione, fù richiesto e da lui promesso l’istituzione di una navetta che trasportasse dalla stazione metropolitana di Rebibbia a questo Istituto i familiari in visita. Rinnoviamo la richiesta. Infine risulta necessario l’allestimento esterno all’Itituto di pensiline (del tipo usato alle fermate dell’autobus) per riparare dalle intemperie i familiari che vengono in visita.

* altre proposte sono contenute nei vari piani d’intevento



LE ISTITUZIONI E GLI ASSESSORATI CHE HANNO ADERITO AL PIANO



MINISTERO DI GIUSTIZIA

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria

Direzione per i rapporti con l’Ente Locale



Provveditorato Regionale Lazio

Dr Angelo Zaccagnino



Centro Interregionale Giustizia Minorile Lazio

Dr.ssa Caterina Frangipane







COMUNE DI ROMA

Assessorato alle Politiche Sociali e promozione della Salute

On. Raffaela Milano



Assesorato alle Politiche per le Periferie, per lo Sviluppo Locale, per il Lavoro

On. Luigi Nieri



Assessorato alle Politiche Culturali

On Gianni Borgna



Assessorato Alle Politiche Educative e Scolastiche

On. Maria Coscia



Assessorato ale Politiche di Promozione dell’Infanzia e ella Famiglia

On. Pamela Pantano



Assessorato  alla Semplificazione, Comunicazionee Pari Opportunità

on Mariella Gramaglia



Delegato del Sindaco per i Rapporti con le Istituzioni Universitarie

Prof. Tullio De Mauro



Consigliere Delegato del Sindaco per i Problemi dell’Handicap

Ileana Argentin



Consigliere Delegato del Sindaco alle Politiche della Multietnicità

Franca Eckert Coen



Delegato del Sindaco alle Politiche dello Sport

Gianni Rivera







PROVINCIA DI ROMA

Vice Presidenza con deleghe  alla Formazione Profesionale, Politiche Giovanili e Tutela Ambientale

On. Rosa Rinaldi



Assessorato politiche del lavoro e della Qualità della vita

On. Gloria Malaspina



Assessorato alle Politiche  educative della Provincia 

On. Daniela Monteforte



Assessorato alle Politiche Culturali, della Comunicazione e dei Sistemi Informativi

On Vincenzo Maria Vita



Assessorato alle Politiche sociali e Promozione della Famiglia

On. Claudio Cecchini



REGIONE LAZIO

Assessorato alle Politiche per la Famiglia e Servizi Sociali

On Anna Teresa Formisano





CONSULADO GENERAL DE COLOMBIA

Console Generale

Gustavo adolfo Gomez Porras





ORDINE NAZIONALE PSICOLOGI PENITENZIARI

Dr. Mauro Gatti



�DELEGATI DELLE ORGANIZZAZIONI DEI DETENUTI INTERNE AGLI ISTITUTI 

Casa Circondariale Rebibbia Nuovo Complesso

Associazione Biblioteca Papillon

Circolo Giano Legambiente, redazione “Nonsolochiacchiere”

A. Tony

G. C. Mauro

C. Domenico

B. Eugen

K. Ivica

P. Stefano

P. Antonio

R. Girolamo

M. Filippo

C. Roberto

G. Marcello

C. Mario

A. Alessio

M. P. Marco

A. Mario

B. Leandro

T. Giancarlo

D. B. Marco

U. Tommaso

Casa Circondariale Rebibbia Femminile

Ma.I. Samanta

W.Felicia

N. Rossana

U. Elena

Le detenute della redazione del giornalino Ass. Ora D’Aria 

Casa di Reclusione Rebibbia Penale

S. Giovanni

D. A. Claudio

M. Francesco

M. marco

S. Bruno 

F. Elias

C. Moad

P. Teodonio

P. Antonino

M. Daniel

F. Mario

P. Bruno

Circolo ACLI

G. Walter, . Osiride

Circolo ARCI Albatros

Delegati in misura alternativa dell’ass. culturale di detenuti Papillon – Rebibbia

A. Vittorio

S. Vittorio

S. Ludovico Franco









CONTRIBUTO DEI SINDACATI CGIL, CISL, UIL

Sempre più al centro della società italiana si colloca il problema del funzionamento della Giustizia, elemento fondamentale per determinare una società civile basata sul rispetto delle leggi e dove certezza del diritto significa efficienza dell’amministrazione giudiziaria, dalla fase di accertamento delle reali responsabilità fino all’aspetto dell’esecuzione della pena. 

L’Art. 27 della Costituzione Italiana infatti recita: “ La responsabilità penale è personale. L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra”.

Il dettato costituzionale impone a tutti i soggetti istituzionali e sociali coinvolti comportamenti virtuosi che garantiscano alla “persona” detenuta gli stessi servizi di cui godono tutti i cittadini.

Un forte intervento rieducativo e risocializzante può dare al carcere non solo una dimensione che restituisca ai detenuti la dignità di uomini e donne “produttivi”,  ma può dare un significato alla pena, valorizzando qualità e attitudini personali, promovendo quell’azione di  recupero alla convivenza civile prevista dalla Costituzione Italiana. 

Occorre pensare alla popolazione carceraria come un insieme di soggetti attivi che siano in grado di  rapportarsi secondo il bisogno con le diverse Amministrazioni  dell’apparato pubblico e di tutela sociale in generale.

Secondo alcune stime, la popolazione carceraria nel Lazio raggiunge la quota di 5.500 detenuti circa, di cui più del 30% sono tossicodipendenti e circa un terzo è rappresentata da stranieri extracomunitari e circa il 10% è rappresentata dalla popolazione femminile adulta.

La scarsa ricettività degli Istituti, i meccanismi lenti e farraginosi della macchina giudiziaria,  provocano il sovraffollamento degli stessi, con effetti drammatici che mettono in discussione non solo la garanzia di un trattamento umanitario, previsto dalla Costituzione,  ma la stessa sicurezza personale.

Il cosiddetto “indultino” ha solo parzialmente affrontato l’esigenza di assicurare condizioni vivibili nelle carceri, premessa necessaria per avviare misure strutturali che garantiscano condizioni per il recupero e reinserimento sociale delle persone detenute.

In questo quadro non possiamo non criticare la Legge Finanziaria che non assicura risorse adeguate, sia al Ministero della Giustizia che al sistema delle Autonomie Locali che hanno competenze fondamentali nell’assistenza sociale, sanitaria e nella promozione culturale.

Per questo è a maggior ragione necessario rendere efficaci le risorse esistenti attraverso un’attività che metta in sinergia soggetti pubblici e del privato sociale.  Crediamo  che non servano nuove leggi, ma che vadano applicate effettivamente quelle già vigenti, nel rispetto dei principi per cui sono state approvate (ad esempio.legge Smuraglia, 193/2000). 

Abbiamo suddiviso il documento negli stessi argomenti su cui la commissione ha lavorato. 

E’ necessario perciò un profondo ripensamento del lavoro  svolto sia all’interno del carcere sia all’esterno di esso.

Vanno sottolineate le opportunità già previste dalle norme attuali, che già facilitano il lavoro dei detenuti, forse non adeguatamente conosciute e utilizzate.

Per questo si propone un accordo tra Amministrazione Pubblica, Parti Sociali e

con il mondo dell’impresa romana e laziale. 

L’obiettivo è di valorizzare quanto la legislazione già offre e per cercare di garantire un rapporto tra l’esperienza lavorativa e formativa praticata nell’ambito dell’esecuzione della pena e le possibilità concrete di occupazione al termine della pena stessa.

L’avviamento al lavoro va praticato all’interno degli Istituti con graduatorie che tengano conto delle effettive esperienze professionali dei detenuti, ovvero, i detenuti lavoranti, non dipendenti dall’Amministrazione Penitenziaria, quindi non addetti ai servizi d’Istituto, vanno presi in considerazione per la propria effettiva professionalità e non limitati a svolgere lavori di piccole riparazioni, pulizie e di servizi. 

Si sottolinea come la Legge dell’Ordinamento Penitenziario (art. 20) prevede la costituzione di  Commissioni in ogni Carcere con la partecipazione delle OOSS. per   formulare criteri e graduatorie di avviamento al lavoro dei detenuti. 

Dobbiamo registrare però che in molti Istituti queste Commissioni non sono state istituite o si riuniscono saltuariamente oppure non sono stati invitati i rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali Confederali.

E’ indispensabile garantire l’applicazione del D. lgs. 626/94 in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro. Per garantire i livelli minimi di vigilanza e prevenzione, vanno anche nominati i rappresentanti  dei lavoratori (art.18 L.626/94), tra i detenuti utilizzati nelle lavorazioni.

Inoltre per aumentare la cultura della Salute e Sicurezza sul lavoro e la consapevolezza dei diritti dei lavoratori,  è altresì utile e necessario inserire specifici moduli in tutti i corsi di formazione professionale rivolti ai detenuti.

Fondamentale e strategica è la questione della formazione professionale.

E’ necessario però il nesso tra corsi professionali e sbocchi occupazionali, sollecitando l’attenzione del mondo imprenditoriale (anche nell’accordo anzidetto) e finalizzando così la formazione. 

Nell’ambito dei diritti, si propone un protocollo d’intesa tra Amministrazione Penitenziaria, Comune, C.O.L. e OO.SS  Confederali con i rispettivi Patronati , per offrire tutti i Servizi di tutela sindacale (vertenze, verifica contributiva, servizi per immigrati, problemi di natura previdenziale, fiscale, certificati, pensioni d’invalidità, ecc). 

Tale protocollo si potrebbe prevedere anche durante l’esecuzione penale esterna. 

Questo consentirebbe, tra l’altro, una razionalizzazione dell’utilizzo di personale della Polizia Penitenziaria costretto ad effettuare il piantonamento in diversi reparti ed ospedali.



ConclusioneCGIL CISL e UIL di Roma e Lazio hanno inteso con questo documento dare il proprio ulteriore contributo al Piano Permanente Cittadino per il Carcere, esprimendo un apprezzamento al Comune di Roma che ha sancito, sin dalla riunione straordinaria del Consiglio Comunale del 12 novembre 2002, a Rebibbia, il proprio impegno specifico sul sistema penitenziario.

Va apprezzato inoltre il metodo seguito, risultando il Piano, il frutto del lavoro collegiale che ha visto coinvolti con l’Amministrazione Capitolina, l’Amministrazione Penitenziaria, gli Enti Locali, le OO.SS CGIL CISL e UIL le Associazioni del Terzo Settore.

Le OO.SS. ribadiscono come l’intervento sulla popolazione detenuta, sia adulta che minorile, è parte integrante della concezione dello stato sociale che pone al centro l’attenzione i soggetti deboli.

Una visione che persegue l’obiettivo della sicurezza sociale dei cittadini attraverso i fondamenti etici e politici della legalità, della solidarietà, dell’equità e della coesione sociale.

Le OO.SS. CGIL-CISL-UIL saranno promotrici di momenti di verifica della puntuale applicazione del piano e tale impegno sarà parte integrante dell’iniziativa sindacale, attraverso un monitoraggio continuo,  aprendo momenti specifici di confronto con i diversi soggetti coinvolti a livello territoriale e per  settore di competenza.
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LEGENDA



I DATI SI RIFERISCONO ALL’ULTIMO QUADRIMESTRE ANNO 2003



Istituti di pena per adulti, CSSA di Roma e Provincia 

Enti e servizi che intervengono

Normtiva sul volontariato

Risorse esistenti

�RILEVAMENTO DATI��

POPOLAZIONE DETENUTA ISTITUTI DI ROMA E PROVINCIA



ISTITUTO�UOMINI�DONNE��REBIBBIA NUOVO COMPL.�1530�0��REBIBBIA PENALE�325�0��REGINA COELI�942�0��III CASA REBIBBIA�25�0��REBIBBIA FEMMINILE�0�314��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�58�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�512�30��CASA CIRC. VELLETRI�417�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �3809��� =SUM(ABOVE) �344���ALTERNATIVE ALLE DETENZIONE  SEGUITE DAL CSSA DI ROMA

�UOMINI E DONNE��LIBERTA’ CONTROLLATA�7��SEMIDENTENZIONE�2��COLLABORAZIONE AFFIDATI ALTRI CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE�18��AFFIDATI DALLA DETENZIONE�7��AFFIDATI DALLA LIBERTA’�1511��AFFIDATI MILITARI�7��DETENUTI DOMICILIARI DALLA DETENZIONE�271��DETENUTI DOMICILIARI DALLA LIBERTA’�502��ARRESTI DOMICILIARI O DETENUTI DOMICILIARI PROVVISORI�348��COLLABORAZIONE SEMILIBERI DI ALTRI CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE�3��SEMILIBERI DALLA DETENZIONE�166��LIBERTA’ VIGILATA DA CONDIZIONALE�13��LIBERTA’ VIGILATA INTERNATI�16��LIBERTA’ VIGILATA PER RICONVERSIONE�18��LIBETA’ VIGILATA IN SENTENZA�29��AFFIDATI DALLA DETENZIONE IN CASI PARTICOLARI�116��AFFIDATI DALLA LIBERTà IN CASI PARTICOLARI�205��LEGGE 207/03 INDULTINO DALLA DETENZIONE�116��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �3356���













SCOLARIZZAZIONE

�ANALFABETA�PRIVO TITOLO DI STUDIO�LICENZA ELEMENTARE�MEDIA INFERIORE�SCUOLA PROFESSION.�MEDIA SUPERIORE�LAUREA�NON RILEVATO�TOTALE���italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale�italiani�stranieri�totale���REBIBBIA 

N. C.�3�4�7�27�179�206�268�29�297�423�52�475�49�4�53�42�3�45�9�0�9�262�176�438�1530��REBIBBIA 

RECL.�1�0�1�7�4�11�66�2�68�114�3�117�8�0�8�21�1�22�2�0�2�74�22�96�325��REGINA 

COELI�0�0�0�1�1�2�37�9�46�63�5�68�6�0�6�6�1�7�2�0�2�314�497�811�942��III CASA 

REBIBBIA�1�0�1�2�0�2�2�0�2�16�0�16�1�0�1�0�0�0�0�0�0�8�0�8�30�����������������������������REBIBBIA 

FEMM.�2�14�16�5�15�20�22�10�32�48�44�92�11�0�11�71�56�127�2�6�8�3�5�8�314�����������������������������CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�0�1�1�1�6�7�16�3�19�12�0�12�4�1�5�1�0�1�0�0�0�9�4�13�58��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�0�1�1�5�78�83�55�30�85�78�24�102�7�0�7�18�4�22�3�0�3�81�128�209�512��CASA CIRC. VELLETRI�0�1�1�4�5�9�51�55�106�120�24�144�7�1�8�8�0�8�1�2�3�68�70�138�417��CSSA

���������������������������









MADRI CON FIGLI DA 0 A 3 ANNI

ISTITUTO�italiane�straniere��REBIBBIA FEMMINILE�0�15��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�0�0��CSSA�1�3��TOTALE�1�19���

STRANIERI

ISTITUTO�STRANIERI��REBIBBIA NUOVO COMPL.�447��REBIBBIA RECLUSIONE�32��REGINA COELI�513��III CASA REBIBBIA�0��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�15��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�265��CASA CIRC. VELLETRI�158��CSSA�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �1430���

TOSSICODIPENDENTI





ISTITUTO�N°��REBIBBIA NUOVO COMPL.�361��REBIBBIA PENALE�109��REGINA COELI�233��III CASA REBIBBIA�25��REBIBBIA FEMMINILE�101��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA���NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA���CASA CIRC. VELLETRI���CSSA�263��TOTALE�1092��



�

INFRAMAGGIORENNI E OVER 70



ISTITUTO��MINORI DI 25����italiani�stranieri�totale��REBIBBIA NUOVO COMPL.�49�55�105��REBIBBIA PENALE�4�2�6��REGINA COELI�49�109�158��III CASA REBIBBIA�3�0�3��REBIBBIA FEMMINILE�4�39�43��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�0�0�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�17�42�59��CASA CIRC. VELLETRI�17�30�47��CSSA�0�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �143��� =SUM(ABOVE) �277��� =SUM(ABOVE) �421���

ISTITUTO��MAGGIORI DI 70����italiani�stranieri�totale��REBIBBIA NUOVO COMPL.�16�2�18��REBIBBIA PENALE�3�1�4��REGINA COELI�3�1�4��III CASA REBIBBIA�0�0�0��REBIBBIA FEMMINILE�0�0�0��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�0�0�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�0�1�1��CASA CIRC. VELLETRI�1�0�1��CSSA�0�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �23��� =SUM(ABOVE) �5��� =SUM(ABOVE) �28���



TRANSESSUALI

ISTITUTO

�ITALIANI�STRANIERI�TOTALE��REBIBBIA NUOVO COMPL.��15���

�

Enti E Servizi Pubblici E Privati Che Inter-�vengono Negli Istituti Di Roma E Provincia

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

DIPARTIMENTO AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA

Provveditorato Regionale Lazio

CSSA Roma Adulti 



COMUNE DI ROMA

ASSESSORATO AI SERVIZI SOCIALI E PROMOZIONE DELLA SALUTE

V Dipartimento

U.O. inclusione sociale

Ufficio Carcere

Ufficio prevenzione e assistenza ai malati di AIDS

Piano Permanente Cittadino sul Carcere

Consulta Permanente Cittadina per i Problemi Penitenziari

Agenzia Comunale per le Tossicodipendenze



ASSESSORATO ALLO SVILUPPO LOCALE, LE PERIFERIE E IL LAVORO

Dipartimento XIV 

C.O.L. – centri orientamento al lavoro – sportelli in tutti gli istituti

Ufficio del Garante dei detenuti



ASSESSORATO ALLE POLITICHE CULTURALI

Sistema Biclioteche Biblioteche



ASSESSORATO ALLE POLITICHE DI PROMOZIONE DELL’INFANZIA E DELLA FAMIGLIA

Dipartimento XVI



ASSESSORATO ALLA SEMPLIFICAZIONE DEGLI ORARI E TEMPI DELLA CITTà



DELEGATA DEL SINDACO AI PROBLEMI DELL’HANDICAP



DELEGATA DEL SINDACO PER LA MULTIETNICITÀ



DELEGATI DEL SINDACO ALLE AASSLL RMA, RMB, RME





MUNICIPI DEL COMUNE DI ROMA

I, V, XIX, XI

 

PROVINCIA DI ROMA

ASSESSORATO AI SERVIZI SOCIALI E PROMOZIONE DELLA FAMIGLIA



ASSESSORATO ALLE POLITICHE DEL LAVORO E DELLA QUALITà DELLA VITA

Dipartimento XI - Servizio I Lavoro servizi per L’impiego – �Ufficio coordinamento e organizzazione delle politiche attive del lavoro













REGIONE LAZIO

ASSESSORATO AI SERVIZI SOCIALI E ALLA FAMIGLIA

ASSESSORATO ALLA SANITÀ



AASSLL 

SERT  RMA, RMB, RME



MINISTERO DELL’ISTRUZIONE - direzione scolastica regionale

2° Centro Territoriale Permanente via Tiburtina Antica Roma – scuola dell’obbligo

Istituto Istruzione Superiore di Stato “Johan Von Neumann” – Istituto tecnico

Scuola Media XXI – CTP – via Affogalasino Roma scuola di alfabetizzazione, elementare, media







CENTRI PER L’IMPIEGO

CENTRO IMPIEGO VIGNALI ROMA

CENTRO IMPIEGO TIBURTINO - ROMA

CENTRO IMPIEGO DRAGONCELLO - ROMA

CENTRO IMPIEGO COLLEFERRO

CENTRO IMPIEGO CIVITAVECCHIA

CENTRO IMPIEGO MONTEROTONDO

CENTRO IMPIEGO MORLUPO

CENTRO IMPIEGO FRASCATI

CENTRO IMPIEGO VELLETRI

CENTRO IMPIEGO TIVOLI

CENTRO IMPIEGO POMEZIA





�

VOLONTARIATO E COOPERAZIONE SOCIALE 



DONNE E MADRI CON FIGLI DETENUTE

Associazione Volontariato “A Roma Insieme”  - attività per madri con figlio sez. Nido rebibbia Femminile e interventi culturali e di aggiornamento al personale e ai detenuti/e

Associazione “Differenza donna”

Cooperativa “per il disagio” 



FORMAZIONE, ORIENTAMENTO E INSERIMENTO AL LAVORO

Cooperativa PID orientamento e inserimento al lavoro

Cooperativa 29 giugno – inserimento lavorativo

Cooperativa 32 Dicembre – inserimento lavorativo

Associazione VIC – Caritas – formazione inserimento lavorativo 

Cooperativa di solidarietà sociale arl “E-Team” – formazione 

Rotary International – Distretto 2080 Italia – formazione

Cooperativa “Araba fenice” – formazione

Società formatrice IFEL onlus – formazione

Cooperativa Sintax Error – formazione e inserimento lavorativo

CIRPS – Università di Roma “La Sapienza” – formazione

Associazione Papillon - Formazione

Cooperativa Blow – Up – formazione

Associazione Ora D’Aria – formazione e reinserimento



TOSSICODIPENDENTI

“Progetto carcere” – Fondazione Villa Maraini

Associazione Magliana 80 – per detenuti tossicodipendenti

Associazione ANGLAND San Patrignano - per detenuti tossicodipendenti

Associazione SAMAN – per detenuti tossicodipendenti

Associazione Primavera - per detenuti tossicodipendenti

AIDAT – attività terapeutiche per alcool dipendenti



PATRONATI

servizio EPASA  via Ostiense – per pratiche pensionistiche



RECUPERO SOCIALE, SOSTEGNO PSICOLOGICO E SPIRITUALE,  ATTIVITA’ CULTURALI

Associazione “Ora D’Aria”   

Associazione “Il giardino dei ciliegi” – attività teatrali

Associazione “Absurda Comica” – attività teatrale

Associazione teatro Studio – attività teatrale

Associazione volontariato VO.RE.CO. – sostegno e orientamento materiale e spirituale

Associazione “Live Quality Projet” – tecniche di rilassamento fisico e mentale

Associazione Maya – corsi di yoga

Cecilia soc. coop. sociale arl. – attività culturali, di inserimento sociale, orientamento al lavoro per adulti e minori

Associazione Legambiente – sensibilizzazione alla tutela dell’ambiente e della persona

Associazione Papillon– attività culturali e sociali

Carcere e comunità – segretariato sociale

Coperativa La Tenda

Comunità Sant’Egidio – reinserimento sociale 

Associazione CIDSI detenuti stranieri attività di sostegno 

Opera Nomadi – assistenza per nomadi

Associazione CIES – attività detenuti stranieri



ATTIVITA’ SPORTIVE

associazione U.I.S.P. - per adulti e minori



CASE DI ACCOGLIENZA CENTRI DIURNI PER ADULTI



DONNE E MADRI CON FIGLI DETENUTE



Fiori del Deserto – casa di accoglienza per donne e madri con figli detenute

Ain Karim - casa di accoglienza per donne e madri con figli detenute

San Bonaventura – casa di accoglienza per donne in  misure alternative

Suore Adoratrici – casa di accoglienza per donne detenute

Centro Antiviolenza – casa accoglienza per donne che hanno subito violenze

Casa dono d’amore – per donne e bimbi malati di AIDS - Suore Missionarie della Carità 

Casa Regina della Pace – per ragazze madri con figli - Suore Missionarie della Carità

Casa Cristian Caritas – per madri con bambini

Casa di allegria Caritas – per gestanti e ragazze madri

Casa per donne  Caritas – per donne

Casa del povero Caritas – per madri con figli  

Esercito della salvezza





UOMINI

CASE ACCOGLIENZA COMUNE DI ROMA PER DETENUTI ED EX DETENUTI

Centro Antigone - A.T.I. Coop. Meta – Coop. 29 Giugno

Centro Censi – A.T.I. Coop. Sintax Error – Virtus e la Alfor CGIL

Centro ulisse – A.T.I. Coop. Il Cammino – Coop. Parsec Flor



CENTRI ACCOGLIENZA DIURNI PER SENZA FISSA DIMORA

Il Ponte Associazione un Sorriso 

Il Faro - Casa Famiglia 

Il Barone Rampante CEIS - Casa dei diritti sociali

Collina Volpi - Centro accoglienza 

Fogazzaro - Centro Diurno e Centro di prima accoglienza

Santo Spirito - centro di accoglienza 

Magliana 80 – centro diurno

Cooperativa 29 Giugno – centro diurno

Il cerchio

Il mago di Oz

La tartaruga Cooperativa La Tenda - Centro Diurno e centro di prima accoglienza Aldea

Osala – centro diurno

Kaspar Hauser Cooperativa Cecilia – Centro Diurno

Dormitorio - Suore Missionarie della Carità

L’Isola

Centro di accoglienza Ponte Casilino - Caritas

Ostello Stazione Termini – Caritas

Esercito della salvezza



ANZIANI

Casa Amore - Suore missionarie della Carità

Casa Serena – Missionari della Carità



TOSSICODIPENDENTI

Associazione ANGLAND – San Patrignano – comunità per detenuti tossicodipendenti

Associazione Primavera – casa accoglienza per detenuti tossicodipendenti

Massimina - Centro Diurno 







�NORMATIVA ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO



NORMATIVA NAZIONALE



Legge quadro sul volontariat-  Legge n. 266 dell'11.8.91   

Contributo statale a favore delle associazioni nazionali di promozione sociale - Legge n. 438 del 15.12.98    

Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilita' sociale - Decreto Legislativo n. 460 del 4.12.97    

Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali - Legge Quadro n. 328 

dell'8.11.00    

Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale- Legge n. 152  del 30.3.01    







NORMATIVA REGIONALE



Prime norme sul trasferimento delle funzioni, dei beni e del personale delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza - Legge n. 60 del 16.6.80   

Norme per lo sviluppo dei servizi sociali in favore delle persone anziane. Delega di funzioni ai Comuni in materia di assistenza agli anziani -  Legge Regionale n. 11 del 3.11.76     





      



�

RISORSE ESISTENTI

ATTIVITÀ PRESENTI NEGLI ISTITUTI 



Rebibbia Femminile



scuola

�italiane�straniere�totale��elementare�1�32�33��media�11�6�17��media superioreI.T.I.S. I, II, III�14�21�35��Formazione

corso per cuoche�              10 allieve��corso per conseguimento patente europea�                8 allieve��corso di addestramento per cani guida per sordi e ciechi�                5 allieve��corso di florovivaistica 2 serre�              10 allieve��corso di cuoio 1 laboratorio che produce�                7 allieve��azienda agricola���attività orientamento

Sportello P.I.D.��Sportello COL��culturali

Laboratorio teatrale��Cineforum (solo per tossicodipendenti)��Corso di acquerello��Giornalino Ora D’Aria – promuove attività culturali��proiezione di cortometraggi – Med Film Festival��

Servizio di mediazione culturale . – associazione CIES��Biblioteca gestita in collaborazione con il Sistema Biblioteche del Comune di Roma– 10.000 volumi sezione videoteca 50 film – 2 postazioni P.C. collegati in rete, 1 stampante laser, 1 stampante a getto d’inchiostro, 1 archivio informatico – spazio 60 mq. – 2 bibliotecarie detenute – 4 biblioteche satellite nelle sezioni��attività sportive��attività terapeutiche

gruppi di orientamento self help� Magliana 80, Villa Maraini, Angland��





Casa Reclusione Rebibbia Penale

scuola

corso di scuola elementare e alfabetizzazione per stranieri ���corso di scuola media ���corso superiore triennale per operatore turistico���corso superiore quinquennale di istituto commerciale���Formazione

corso professionale di aiuto pizzaiolo���corso professionale di operatore socio-sanitario per assistenza agli anziani���corso professionale di corniciaio���corso professionale operatore audio-video���corso professionale per la costituzione d’impresa���leboratorio di sartoria���laboratorio di tappezzeria���attività di orientamento 

sportello COL servizio di orientamento al lavoro Comune di Roma 1 volta settimana per 3 ore��sportello P.I.D.��progetto “Circumlavorando”��sportello pensioni��ass. CIDSI per stranieri��circolo Arci Arbatros��Circolo ACLI��

culturali

teatro – compagnia “Stabile assai” 2 volte settimana – associazione ArteStudio         22 detenuti��laboratorio teatrale permanente 2 volte settimana – associazione ArteStudio            28 detenuti��musica – gruppo “Terapia d’urto” 2 volte settimana associazione Rino Gaetano       15 detenuti��

attività terapeutiche

corso di yoga��self-help Villa maraini��gruppo alcolisti anonimi��



�

Rebibbia Nuovo Complesso

scuola

corso per la scuola dell’obbligo�90��corso per istituto tecnico commerciale�85��corso per istituto tecnico industriale�80��formazione

corso restauratori mobili antichi�allievi 20��corso operatore informatico�allievi 8��corso scrittura su p.c. per ipovedenti�allievi 5��corso per bibliotecari 	�allievi 20��corso professionale di cuoco e pizzaiolo�allievi 25��corso per installatori pannelli solari�allievi 20��corso per parrucchieri�allievi 18��LAVORAZIONI

officina fabbro���falegnameria���azienda agricola���attività di orientamento

Sportello COL 1 ��Sportello PID��culturali



compagnia “Le mani nel sacco” - associazione “Absurda Comica”���coro in carcere dirett dal CIMA���“Cinema dentro” dibattiti, proiezioni, corso per operatore di proiezione – associazione “Il giardino dei ciliegi”���corso “Luce, colori, pittura” – associazione culturale “Bell’Italia 88”���corso di “energia e salute”  - associazione “Live quality projet” Italia���corso per bibliotecari – Circolo Culturale  Arci La rondine�20 allievi��

Servizio di mediazione linguistico culturale per i detenuti stranieri - associazione CIES��Biblioteca volumi��partite di calcio��attività terapeutiche

Villa Maraini��Narcotici anonimi��

Tra le attività della casa circondariale rebibbia n.c. si rilevano quelle realizzate dalla associazione culturale di detenuti Papillon:

corsi e concorsi a carattere letterario con scrittori e docenti universitari

corso di pittura creativa

produzione di libri editi dalla “Edizioni papillon”

laborazione e Produzione di cd rom sui problemi dell’emarginazione e del carcere

consulenza gratuita per detenuti ed ex detenuti e famiglie di detenuti

























III Casa Rebibbia 

La III Casa di Rebibbia ospita esclusivamente detenuti tossicodipendenti

scuola

corsi per il conseguimento della scuola dell’obbligo��formazione

laboratorio mosaico ���laboratorio ceramica ���laboratorio serigrafia su maglia���laboratorio pizzaiolo ���laboratorio giardinaggio ���laboratorio informatica���laboratorio lingua iglese���cultura

attività sportive –tornei di calcio��laboratorio musicale��

attività terapeutiche

Gruppi terapeutici Villa Maraini��Gruppi terapeutici ��colloqui individuali Magliana 80��corso arteterapia���

Regina Coeli



scuola 

scuola elementare e alfabetizzazione di lingua italiana per stranieri�70 allievi��scuola media�120��

formazione 

corso di restauro di mobili antichi realizzato dalla cooperativa l’Araba Fenice �10 allievi��corso I e II livello per l’uso del p.c. e di internet realizzato dalla cooperativa PID�20��corso di legatoria�6��officina fabbro�3��falegnameria�7��tipografia���attività di orientamento 

sportello C.O.L.��sportello P.I.D.��sportello pensioni��culturali

manifestazioni culturali rivolte alle tradizioni e alla cultura dei Paesi di provenienza dei detenuti��laboratorio culturale “Roma anche per noi” itinerante nelle sezioni condotto dalla cooperativa Cecilia��educazione al linguaggio cinematografico��

sportello di mediazione culturale��

attività terapeutiche

gruppi di accoglienza in comunità terapeutica Villa Maraini��programma assistenziale malati di AIDS���

CSSA di Roma

scuola

affidamento scolastico��formazione 

florovivaistica��informatica��borse lavoro e tirocini

manutenzione verde settore pulizie industriali��orientamento

Sportello C.O.L.��altre attività

progetto Ali d’autore��Progetto per la realizzazione di una casa di accoglienza per madri detenute��coordinamento con il V Municipio per progetti popolazione nomade��sperimentazione preso la reclusione di Civitavecchia per la creazione di una struttura destinata a detenuti di media��mediazione penale  giustizia riparativa��corsi di mediazione penale per adulti��partecipazione ai piani di zona Municipali e Comunali��





Casa Circondariale - Velletri

scuola 

scuola media���corso italiano per stranieri���formazione 

azienda agricola con cantina vinicola���cultura

corso di pittura per detenuti stranieri���sportello di mediazione culturale���Biblioteca 1200 volumi����attività terapeutiche

SERT interno – ��gruppi di auto aiuto per alcl dipendenti���

Casa di Reclusione – Civitavecchia



Presso la Casa di Reclusione di Civitavecchia, sin dal marzo 2001, è stata avviata  la sperimentazione del circuito di media sicurezza a trattamento penitenziario avanzato, destinato a detenuti in espiazione di condanna definitiva, a basso indice di vigilanza.

 Il regime di vita nella Casa di Reclusione  è caratterizzato da una offerta trattamentale intensificata ( sul piano dell’istruzione della formazione ed avviamento al lavoro ), oltre che dalla possibilità di trascorrere le giornate un ambienti più accoglienti e meno afflittivi, rispetto a quanto è possibile attuare nella generalità degli istituti di pena.

L’assegnazione dei detenuti avviene su richiesta degli stessi, mentre l’ammissione viene effettuata previa selezione da parte di un “Gruppo di lavoro” appositamente costituito presso il Provveditorato Regionale. La permanenza nel penitenziario è regolamentata da un contratto sottoscritto dagli interessati, i quali vengono anche informati che,  in caso di trasgressione alle regole di vita interna, faranno ritorno immediato all’istituto di provenienza.

La Casa di reclusione di Civitavecchia  è stata individuata  per la sperimentazione in considerazione della notevole quantità di spazi disponibili, per la presenza di locali da destinare alle lavorazioni, artigianali ed industriali e per le dimensioni delle celle.  

 In ambito intramurario l’intervento trattamentale risulta incentrato sulle attività lavorative, garantite ai detenuti attraverso una turnazione mensile, che coinvolge circa 45/50 unità.

In ambito extramurario sono attivati percorsi, adeguatamente programmati, per facilitare  l'inserimento sociale dei detenuti ammessi alla fruizione dell'ari. 21 dell’Ordinamento Penitenziario..

 Il progetto ha consentito il raggiungimento degli obiettivi prefissati, con l'inserimento di 4 assegnatari di borse di lavoro presso il Comune di Civitavecchia, occupati nell’ambito dei c.d. “lavori socialmente utili”.

Molti detenuti, precedentemente inseriti in analoga iniziativa sono stati ammessi al regime di semilibertà ed espletano ancora oggi l’attività lavorativa presso ditte del settore edilizio e del giardinaggio.

Diverse sono le attività trattamentali offerte. 

Sono previsti corsi di formazione brevi di dizione e teatro e quelli di tecnico giardiniere- vivaista, finanziati dalla Provincia di Roma, tesi alla formazione mirata di soggetti che potranno in seguito essere inseriti in attività lavorative presso delle serre, con l’istituzione di un corso di formazione di  “Tecnico giardiniere vivaista”. 

Le attività culturali vengono favorite grazie alla collaborazione con la biblioteca comunale, anche attraverso la promozione di incontri - dibattito con esponenti del mondo culturale esterno, con la contestuale presentazione di opere di recente pubblicazione.

E’ stata eseguita  l’informatizzazione della biblioteca detenuti mediante analogo sistema di catalogazione (ISIS), con l’impiego dei detenuti incaricati del servizio.

E’ stato portato avanti l’obiettivo primario dell’istituto, che è quello di facilitare l’interscambio con la realtà esterna per consentire la realizzazione di progetti finalizzati all’inserimento sociale, alla creazione di comunicazioni e legami istituzionali. 

Tra le diverse attività culturali e ricreative  rese operative, si indicano distintamente il corso per preparatore sportivo, corso di tennis, corso di cucina, progetto Argo, attività di palestra e il laboratorio tecnico per la realizzazione di lavori artigianali.  

Allo scopo di conseguire   risultati ancora più solidi, per quanto riguarda il progetto trattamentale, è necessario giungere alla valorizzazione di risorse e spazi attualmente non utilizzati, è prevista, prossimamente, la riattivazione della Sartoria, della Falegnameria, del laboratorio tipografico, dell’Officina fabbri, oltre che al  completamento delle serre e delle fungaie.

Due detenuti sono stati assunti, con contratto di lavoro, alle dipendenze della Ditta che sta eseguendo i lavori di ristrutturazione dell’edificio dell’istituto, adibito a falegnameria,  avvalendosi delle agevolazioni previste dall’applicazione della legge n. 193/00 (c.d. Smuraglia)

 La  realizzazione e la prosecuzione della sperimentazione  di istituti e di Sezioni a trattamento avanzato, destinati a detenuti a basso indice di vigilanza , così come il rilancio delle strutture previste per il recupero dei detenuti tossicodipendenti, rientrano tra i contenuti dei Programmi Esecutivi d’Azione, presentati per l’anno 2003 dalla Direzione Generale dei Detenuti e del Trattamento del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria.



PROPOSTA: Dalla Direzione dell’Istituto viene avanzata  la proposta per individuazione, tra edifici dimessi del Comune o di altri enti, di una struttura da destinare all’accoglienza dei detenuti in permesso o per esigenze legate alla esecuzione delle misure alternative. Gli eventuali lavori di ristrutturazione potrebbero essere eseguiti ad opera degli stessi detenuti.



 scuola 

scuola elementare e media���istituto d’arte���istituto per geometri���I Centri territoriali permanenti ( afferenti la scuola media locale) svolgono una attività che coinvolge detenuti non iscritti ai corsi ordinari: Italiano per stranieri, Lingua inglese, Il presepe, Modellismo navale, Il riciclaggio, Oltre il Muro

formazione professionale

tecnico giardiniere vivaista���alfabetizzazione informatica���borse lavoro presso Comune di Civitavecchia���cultura

corso teatro “Vivere dentro”��Memorial “G: Ledda”��mediazione linguistico culturale��







Casa Circondariale N.C. - Civitavecchia

scuola 

scuola media���scuola d’arte���scuola elettrotecnica���formazione professionale

corso di taglio e cucito������terapeutiche

SERT interno���colloqui comunità Mondi Diversi���gruppo terapeutico Villa Maraini���culturali

cineforum��progetto “IL cantastorie”��mediazione culturale��Biblioteca gestita in collaborazione con il Sistema Biblioteche del Comune di Roma – 1200 volumi – presso sezione femminile biblioteca satellite - 100 volumi���



























































LEGENDA



Delegati commissione

Equipe di studio

Relazione Commissione

Normative

Rilevamento dati

Risorse esistenti

Enti e servizi che intervengono

Proposte

Relazioni

Priorita’�PIANO PER L’INTERVENTO SOCIOSANITARIO��

�

Delegati Della Commissione Salute E Servizi Sociali

Comune di Roma

Assessorato Servizi Sociali, promozione della Salute 

Federico Bonadonna - V Dip.to Aree della Solidarietà

Pisacane A. Maria  V Dip.to Ufficio AIDS 

Flaviana Biscioni V dip.to S.O.S 

Rita Cerolin S.O.S – V U.O. Area inclusione sociale   

Daniela Barbini V Dip.to Ufficio Conferenze Locali  sanità  - Delegati del sindaco per le AASSLL RMA, RMB, RME

Righi Marina V U.O. Dipartimento V Comune di Roma

Daniela Moretti - Agenzia Comunale Tossicodipendenze 

Vincenzo Saulino - Consulta Permanente Cittadina  per i problemi del carcere 

Daniela Pezzi – ConsultaPermanente Cittadina per la salute Mentale 

Rosanna Chimenti V Municipio Comune di Roma

Maria Chiara Beltrami XIX Municipio Comune di Roma 

Delegati del Sindaco AASSLL RMA - RMB - RME 

Fulvio Sciamplicotti - Case Accoglienza per detenuti/e del Comune di Roma

Amministrazione Penitenziaria

Paola Montesanti - Ufficio III Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Maria Cristina Di Marzio, Rita Crobu - Provveditorato Regionale Lazio 

Paola Fuselli,  Susanna Maggi - CSSA Roma 

Del Grosso Ida - Casa Circondariale Rebibbia Femminile 

Stefania Perri - Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso 

M.Meda - III Casa Rebibbia 

Francesco Maria Cefalà, Massimo Marchesini - Casa di Reclusione Maschile Rebibbia Penale

Vincenza Toscano - Casa Circondariale Regina Coeli

Carmela De Giorgio – Centro Interregionale Giustizia Minorile 

Andrea Franceschini   - Direttore Sanitario  Regina Coeli 

Sergio Fazioli - Direttore Sanitario Rebibbia N. C. 

Fausto De Michetti – Direttore Sanitario Rebibbia Femminile

Li Bianchi Sandro – Responsabile SERT RMB Rebibbia 

Susanna Ambrosini – Direttore SERT RMA Regina Coeli

Regione Lazio

Antonio Lo Iacono  - Antonietta Belliisri  Assessorato alla Sanità

Lucio Annibaldi Assessorato ai servizi Sociali e alla Famiglia 

Provincia di Roma

Maria Chiara De Lazzaro Assessorato ai Servizi Sociali 

AASSLL

Cesarini Ferdinando RMA 

Gianluigi Di Cesare – RME

Francesca Di Nicola –Distretti  XIX – XX ASL RME



Sindacati

Simeoni Franco - CISL

Armignacca Julia – UIL 



III Settore

Leda Colombini –Lega delle autonomie Locali 

Eugenio Iafrate – Progetto Carcere Villa Maraini 

Carla Valeri - Maiana 80 

Antonio Ferraro - Tribunale del Malato 

Stefania Boccale - circolo M.Mieli  

Franco Piersanti – UISP Roma 

LILA Lazio





EQUIPE DI STUDIO 





Cristina Di Marzio – Provveditorato Lazio Ministero della Giustizia 

Stefania Perri - Casa Circondariale  Maschile Rebibbia N.C.

Antonio Lo Iacono – Assessorato alla Sanità Regione Lazio

Maria Chiara De Lazzaro – Assessorato ai Servizi Sociali e alla Famiglia Provincia di Roma

Anna Maria Pisacane - V Dipartimento Assessorato Politiche Sociali e Promozione della Salute Comune di Roma

Vincenzo Saulino – coordinatore commissione alute Consulta per il Carcere Comune di Roma

Stefania Boccale - Circolo di Cultura Omosesuale Mario Mieli – Circolo Libellula arci Trans

Eugenio Iafrate – Progetto Carcere Fondazione Villa Maraini

Lucia Carosi –SERT ASLRME

Francesca Di Nicola –Distretti  XIX – XX ASL RME



�RELAZIONE DELLA COMMISSIONE

“salute in carcere, un diritto da garantire”



L’analisi effettuata dalla Commissione Salute e Servizi Sociali in merito all’attuale situazione sanitaria nelle Case Circondariali e di reclusione della città di Roma e Provincia, ha evidenziato rilevanti carenze che di fatto impediscono un reale diritto alla salute del cittadino detenuto.

Il principale problema che si è evidenziato nel confronto tra i membri della Commissione, è stato quello della mancata attuazione, del Decreto Legislativo 230/99 che disponeva il passaggio delle competenze in materia di sanità penitenziaria dal Ministero di Giustizia al Servizio Sanitario Nazionale e di conseguenza alle singole Regioni.

Questo ritardo nell’applicazione della legge ha creato e sta creando confusione di ruoli, funzioni e mansioni, che si ripercuotono negativamente sulla popolazione detenuta. Se a ciò si aggiungono i tagli apportati alla Sanità Penitenziaria, “ oltre il 30%” dall’anno 2001, il quadro che emerge è sicuramente sconfortante. Il pur valido intervento delle direzioni delle Case Circondariali di Roma nel  cercare di gestire un contesto sanitario complesso, da solo si è rilevato insufficiente, in quanto non supportato all’esterno dalle aziende sanitarie con ospedali che rifiutano detenuti che hanno bisogno di ricoveri per interventi e all’interno da una finanza non sufficiente a rispondere alle esigenze diagnostiche, farmacologiche e di cura.

Il quadro che emerso nelle riunioni delle commissioni è quello di una sanità penitenziaria carente, che molto deve alla capacità degli operatori e delle direzioni che cercano di ridurre il danno con le poche risorse a loro disposizione. 

Con la deliberazione della Regione Lazio del 1 agosto 2003 “assistenza farmaceutica alla popolazione detenuta” e con la convenzione tra l’Azienda Ospedaliera Spallanzani ed il Provveditorato Regionale Lazio Ministero di Giustizia per garantire ricoveri per diagnosi e cura dei detenuti si è tentato di dare un prima risposta a tali esigenze ma molto resta ancora da fare. Vi sono anche in programma a breve e medio termine l’apertura di un intero reparto dell’Ospedale Belcolle di Viterbo in grado di ricoverare detenuti provenienti da tutti gli istituti del Lazio e l’apertura del Reparto con 27 posti letto dell’ospedale Sandro Pertini di Roma cosi come assicurato dal Direttore Generale della ASL RMB.

Per quanto riguarda il settore della prevenzione e l’assistenza ai detenuti tossicodipendenti, unico settore trasferito al Comparto Sanità, la situazione è ancora in fase d’assestamento evidenziando ritardi nell’applicazione delle normative e delle convenzioni agli operatori trasferiti, da parte delle USL di riferimento territoriale. 

Una considerazione a parte, evidenziata dai membri della Commissione, è stata quella del trattamento dei disagiati psichici dove si è evidenziata una carenza nella programmazione nell’intervento psichiatrico, a monte delle considerazioni sulle valutazioni dell’incompatibilità con il regime penitenziario. Anche se a tale proposito va rilevato un accordo tra ASL RMB e Assessorato alle Politiche Sociali e Promozione della Salute del Comune di Roma e la Casa di Reclusione Rebibbia per avviare nella sezione dell’istituto che ospita detenuti con problemi di salute mentale un servizio di cura e riabilitazione

Necessaria, a parere della Commissione, anche la stabilizzazione delle convenzioni con le strutture ospedaliere per quello che riguarda la somministrazione dei farmaci antiretrovirali al fine di non costringere il detenuto ad interrompere la terapia e l’immediata stipula delle convenzioni per il personale trasferito nel settore della prevenzione e assistenza ai tossicodipendenti da parte delle UUSSLL di competenza territoriale e l’attivazione dei protocolli operativi, come stabilito dal piano regionale.

Per quanto sopra riportato la Commissione Salute pur ribadendo la necessità di una definizione dell’applicazione del dl. 230/99, ha operato per indicare le linee di intervento che aldilà delle competenze e attribuzioni possono garantire il totale diritto alla salute e agli interventi sociali necessari al reinserimento ai detenuti ed agli ex detenuti.  A tale proposito chiediamo al Comune di Roma promotore del Piano per il carcere, per ciò che è di sua competenza, e alla Regione Lazio, di inserire nella propria programmazione la realizzazione di modelli d’intervento integrati specifici per la salute dei detenuti, delle detenute, degli internati e delle internate, attraverso un rapporto di collaborazione con il sistema penitenziario, le organizzazioni sindacali dei lavoratori, le comunità locali e le associazioni operanti nel carcere.

In conclusione crediamo che il modo migliore per dimostrare la saldezza delle nostre istituzioni civili e democratiche e per garantire principi di reale sicurezza sia quello di difendere i diritti di tutti, senza preclusioni legate allo status giuridico, così come i nostri Costituenti vollero indicare quando scrissero la nostra carta costituzionale.

								

p. la Commissione Salute 

			(dr. Vincenzo Saulino)

NORMATIVA NAZIONALE

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 novembre 2001, n. 402, recante disposizioni urgenti in materia di personale sanitario"  Legge n. 1 dell'8.1.02    

Riordino della medicina penitenziaria, a norma dell'articolo 5, della legge 30 novembre 1998, n° 419  D. Lgvo n. 230 del 22.6.99 vedi art. 5: Progetto obiettivo per la tutela della salute in ambito penitenziario  

la tutela della salute nel Regolamento di Esecuzione (art. 17, 18, 19 e 20) D.P.R. n. 230 del 30.6.00    

La tutela della salute nell’Ordinamento Penitenziario  (art. 11)  Legge n. 354  del 26.7.75    

NORMATIVA REGIONALE

Interventi straordinari di riduzione del rischio di infezioni HIV (virus dell'immunodeficienza umana) negli istituti di pena della Regione Lazio.  Legge Regionale n. 11 del 17.2.92    

Integratori proteici gratuiti a favore di malati di sindrome da immunodeficienza acquisita (AIDS).  Legge Regionale n. 10 del 17.2.92   

Prevenzione, cura e riabilitazione dell'alcoolismo e delle tossicodipendenze Legge Regionale n. 46 dell'11.9.76   

Modificazioni alla legge regionale 11 settembre 1976 n. 46 concernente la "prevenzione, cura e riabilitazione dell'alcoolismo e delle tossicodipendenze" Legge Regionale n. 22 del 7.4.83   

L.R. 17 Luglio 1989, n. 49 Disciplina del servizio di trasporto infermi da parte di istituti, organizzazioni ed associazioni private. (1)  Legge Regionale n. 49  del 17.7.89   

Organizzazione del servizio dipartimentale di salute mentale.  Legge Regionale n. 49 del 14.7.83   

Modifiche alla legge regionale 14 luglio 1983, n. 49, concernente: "Organizzazione del servizio dipartimentale di salute mentale"  Legge Regionale n. 18  dell'11.5.84    

Disposizioni per il riordino del servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni e integrazioni. Istituzione delle aziende unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere.  Legge Regionale n. 18  del 16.6.94  come modificata dalla Legge Regiornale n. 37 7.8.98  

Organizzazione, funzionamento e realizzazione delle residenze sanitarie assistenziali.  Legge Regionale n. 41 dell'1.9.93    

Istituzione dell'agenzia di sanita' pubblica della Regione Lazio  Legge Regionale n. 16 dell'1.9.99   

Modifica della legge regionale 14 luglio 1983, n. 49. Istituzione della Commissione regionale unica per la salute mentale (C.R.U.Sa.M.).  Legge Regionale n. 39 del 7.8.98    

Integrazione alla legge regionale 12 febbraio 1988, n. 9, concernente: "Organizzazione e funzionamento dei presidi multizonali di prevenzione".  Legge Regionale n. 51 del 10.5.90   

Riorganizzazione dell'Osservatorio epidemiologico regionale.  Legge Regionale n. 8 del 13.2.91    

CIRCOLARI

La città di Milano ha ospitato il III Seminario sulla prevenzione dell’HIV/AIDS e delle epatiti in carcere, dove si sono incontrati studiosi, operatori e rappresentanti di istituzioni di quindici paesi europei, della Commissione Europea e dell’Ufficio Regionale Europeo dell’OMS.  linee guida del Ministero della Sanita H.I.V/A.I.D.S. ed epatiti in carcere 

  linee guida del Ministero della Sanità sulla riduzione del danno    

Trasferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie relative al settore della prevenzione ed al settore dell’assistenza ai detenuti ed agli internati tossicodipendenti  Circolare prot. n. 578455/14, del 29.12.1999











ISTITUTO�AIDS�HIV�HCV  HBV��REBIBBIA NUOVO COMPL.�26�61�188��III CASA REBIBBIA�0�0�20��RECLUSIONE REBIBBIA�1�5�84��REBIBBIA FEMMINILE�1�19�34��REGINA COELI�0�48�182��C. C. VELLETRI�3�20�80��C.C. CIVITAVECCHIA�2�13�51��CASA RECLUSIONE CIVITAVECCHIA�0�0�8��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �33��� =SUM(ABOVE) �166��� =SUM(ABOVE) �647���





ISTITUTO�DIABETICI�BRONCOPATICI�CARDIOPATICI�IPERTESI�DISLIPEDEMICI��REBIBBIA NUOVO COMPL.�43�71�50�67�58��III CASA REBIBBIA�0�0�0�0�0��RECLUSIONE REBIBBIA�16�25�24�53�19��REBIBBIA FEMMINILE�46�22�26�30�0��REGINA COELI�10�95�67�26�2��CASA CIRC. VELLETRI�10�15�9�15�7��C.C. CIVITAVECCHIA�8�5�11�3�0��CASA RECLUSIONE. CIVITAVECCHIA�1�5�8�9�4��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �134��� =SUM(ABOVE) �238��� =SUM(ABOVE) �195��� =SUM(ABOVE) �203��� =SUM(ABOVE) �90���





ISTITUTO�SOVRAPPESO�CON HANDICAP FISICO�SALUTE MENTALE��REBIBBIA NUOVO COMPL.�9�12�336��III CASA REBIBBIA�0�0�0��RECLUSIONE REBIBBIA�53�1�10��REBIBBIA FEMMINILE�0�2�95��REGINA COELI�26�5�3��C.C. VELLETRI�50�3�43��C.C. CIVITA VECCHIA�3�0�1��RECLUSIONE CIVITAVECCHIA�0�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �141��� =SUM(ABOVE) �23��� =SUM(ABOVE) �488���



ISTITUTO

�TOSSICODIPENDENTI�ALCOOL DIPENDENTI��REBIBBIA NUOVO COMPL.�383�30��III CASA REBIBBIA�25�0��CASA RECLUSIONE REBIBBIA�89�29��REBIBBIA FEMMINILE�90�17��C.C. REGINA COELI�421�42��C.C. VELLETRI�189�10��C.C. CIVITAVECCHIA�140�17��RECLUSIONE CIVITAVECCHIA�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �1337��� =SUM(ABOVE) �145���





ISTITUTO

�PATOLOGIE DI INTERESSE CHIRURGICO�PROTESI DENTARIE�ORTOPEDIA�OTORINO OCULISTICA��REBIBBIA NUOVO COMPL.�25�31�14�15��III CASA REBIBBIA�0�0�0�0��CASA RECLUSIONE REBIBBIA�4�0�17�12��C.C. FEMMINILE REBIBBIA�31�0�33�30��C.C. REGINA COELI�20�2�28�17��C.C. VELLETRI�25�0�149�80��C.C. CIVITAVECCHIA�6�3�17�3��C. RECLUSIONE CIVITAVECCHIA�4�8�4�3��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �115��� =SUM(ABOVE) �44��� =SUM(ABOVE) �262��� =SUM(ABOVE) �160���
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RISORSE ESISTENTI



ADULTI



centro clinico  casa Circondariale Regina Coeli 

3 reparti con 85 posti letto 

reparto RSA per sieropositivi con 21 posti letto

reparto di medicina generale 28 posti letto

reparto di chirurgia multidisciplinare: urologia, otorino, oculistica

2 sale operatorie

17 medici in convenzione e 11 incaricati turnano su 60 ore giornaliere di inervento





infermeria Casa Circondariale Rebibbia Nuovo Complesso 

12 posti reparto medicina generale

16 posti reparto per malati AIDS

SERT 42 posti letto

7 medici incaricati e 8 in convenzione



infermeria  Casa Circondariale Rebibbia Femminile  

4 medici incaricati

guardia medica 24 ore

convenzioni con specialisti

collaborazione con il Servizio di Medicina Preventiva della ASL RMB

servizio SERT ASL RMB per tossicodipendenti

La sezione Nido per le madri con figli da 0 a 3 anni è composta di 12 posti letto (le presenze sono sempre in numero superiore vi lavorano 

2 puericultrici in 3 turni nelle 24 ore

1 pediatra 1 volta alla settimana – disponibile alle urgenze



centro clinico III Casa Rebibbia 

1 coordinatore sanitario 3 0re al giorno

5 medici SIAS su 7 giorni compresi i festivi 

3 infermieri 11 ore giornaliere per 7 giorni compresi i festiviv

3 medici specialisti: odontoiatra, cardiologo, immunologo

1 medico del lavoro 

1 psichiatra 1 volta alla settimana



centro clinico Casa di Reclusione Rebibbia Penale 

1 medico incaricato responsabile Area sanitaria

1 medico collaboratore del medico incericato 6 ore giornaliere per sei giorni+servizio di guardia medica 24 ore

servizio infermieristico  34 ore giornaliere nelle 24

5 psicologi per servizio “osservazione e trattamento

Gabinetto odontoiatrico

gabinetto radiologia-ecografia

convenzioni con specialisti in psichiatria, ortopedia, cardiologia, chirurgia, pneumologia, otorinolaringogliatra

(per taglio ai fondi della medicina penitenziaria sono state revocate le convenzioni per dermatologia, oculistica, urologia)

una sezione per il disagio mentale con 18 posti letto

24 ore mensili consulente psichiatra

48 ore mensili infermiere



centro clinico  casa di Reclusione Civitavecchia 

1 medico incaricato 5 medici in convenzione su 12 ore giornaliere

guardia medica 12 ore giorno



centro clinico  casa Circondariale Nuovo Complesso Civitavecchia 

2 medici incaricati 22 ore feriali e 24 festive

guardia medica 6 ore giornaliere



centro clinico  Casa di Reclusione Velletri 

1 medico incaricato 6 in convenzione su 23 ore giorni feriali e 24 ore sui giorni festivi

convenzione Ospedale di Velletri per i ricoveri

MINORI

IPM

n° 3 psicologi con rapporto di lavoro dipendente

n°1 consulente psicologo con rapporto di convenzione (monte ore: 40 ore mensili x 11 mesi, fino a dicembre 2003)

n°1 medico incaricato con funzioni di coordinatore sanitario

n°1 medico con rapporto di collaborazione di supporto al medico incaricato (monte ore: 3 ore al giorno x 5 giorni a settimana)

n°3 infermieri professionali (monte ore: 11 ore al giorno compresi i festivi con un’articolazione per turni)

servizio di guardia medica assente

CPA

n°2 psicologi con rapporto di lavoro dipendente

n°4 psicologi con rapporto di convenzione (attuale monte ore complessivo: 40 ore mensili fino a dicembre 2003)

n°1 medico (lo stesso medico incaricato dell’IPM) che svolge, in relazione alle entrate dei minori e alle presenze degli stessi nelle due sezioni maschile e femminile, in media 20 ore settimanali

servizio infermieristico assente

USSM

n°2 psicologi con rapporto di lavoro dipendente

n°2 psicologi con rapporto di lavoro dipendente, distaccati a tempo parziale da altri servizi dell’Amministrazione



REGIONE LAZIO – 

DELIBERAZIONE 1 AGOSTO 2003 “assistenza farmaceutica alla popolazione detenuta”

Azenda ospedaliera “Spallanzani” Convenzione con Provveditorato Regionale Lazio per prestazioni assistenziali negli istituti 



COMUNE DI ROMA

V Dip.to– Assistenza Domiciliari Malati AIDS

Municipio XI  - Contributo economico per  36 persone ai sensi della delibera 154/97 – 24 borse di fromazionee 

�

GLI ENTI E I SERVIZI CHE INTERVENGONO



Pubblici

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria – Provveditorato Lazio

Centro Servizi Sociali adulti Ministero della Giustizia

Dipartimento Giustizia Minorile – Centro Interregionale Lazio

Ufficio Servizi Sociali Minorenni

Assessorato Sanità Regione Lazio 

Assessorato ai Servizi Sociali e alla Famiglia Regione Lazio

Assessorato ai Servizi Sociali della Provincia di Roma

Assessorato ai Servizi Sociali e promozione della Salute del Comune di Roma

Ufficio delegata del Sindaco per i Problemi dell’Handicap

Delegati del Sindaco alle AASSLL

V Dip.to Aree della Solidarietà –Ufficio AIDS

Area dell’Inclusione Sociale - Ufficio Detenuti ed ex Detenuti 

Ufficio Minori

I, V, XIX, Municipi del Comune di Roma

AASSLL -  RMB. RMA, RME

SERT delle AASSLL RMB, RMA, RME

Azienda ospedaliera “San Camillo” Reparto SAHIFIP (Transessuali)

Azienda ospedaliera “San Filippo Neri” (minori e adulti) 

Azienda ospedaliera “Spallanzani  

Agenzia Comunale per le Tossicodipendenze

V Dipartiemnto Comune di Roma - Ufficio AIDS





Privati

Comunità terapeutiche e centri diurni

Città della Pieve

“Progetto Carcere” Fondazione Villa Maraini

Centro diurno Massimina

Cooperativa  Il Cammino

Cittadinanza Attiva – Tribunale del Malato

Cooperativa Magliana 80

CEIS

Circolo di Cultura Omosessuale Mario Mieli

Circolo Libellula Arci Trans

Cooperativa “Araba Fenice”

Cooperativa Ibis

Cooperativa Cecilia

PID

LILA
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IL PROGETTO PERMANENTE PER LE TOSSICODIPENDENZE 

del Ser.T.  "Istituti Penitenziari di Rebibbia" - AUSL Roma/B (*)







            La AUSL  Roma "B" è l'Azienda Sanitaria Locale territorialmente competente per il carcere di Rebibbia che è il più grande dell'intero territorio nazionale - in quanto le USL che si sono succedute in questa competenza (RM/5, RM/3 e RM/B) hanno sempre dimostrato grande attenzione ai problemi dei detenuti, attraverso iniziative assistenziali di vario genere e soprattutto a favore dei tossicodipendenti detenuti. Ricordiamo come già nel 1980 fu costituita la prima Unità Operativa per il carcere ("Équipe Carceraria")  con la presenza di uno psichiatra, un assistente sociale ed un medico generico che interveniva sul Nuovo Complesso, sulla casa di Reclusione e sul Carcere Femminile. Gli interventi, come il personale, erano ridotti al minimo, seppur presenti ed attivi e la tossicodipendenza non era ancora un problema così rilevante come lo sarebbe diventato più in là, negli anni successivi.

	Ora, dopo l'annosa questione delle convenzioni ed i protocolli operativi, che pur tuttavia sono stati realizzati ed  adottati nella pratica quotidiana, a distanza di quasi dieci anni, con il decreto legislativo 230/99 si riunificano risorse, personale e responsabilità.

	L'aver comunque, portato avanti e verificato uno sviluppo progressivo delle attività sanitarie ha permesso una progressiva sperimentazione di nuove forme di modelli operativi e l'adozione di quello che è stato il più adeguato alla situazione con la sua peculiarità: vale a dire il modello di un servizio totalmente dedicato al carcere ed in esso dislocato.

	Un altro elemento di rilievo è quello di avere ora, una conoscenza profonda del "terreno" dove si va ad inserire, delle sue peculiari problematiche umane e di personale, e della logistica che ha pur sempre una certa importanza soprattutto se consideriamo l'enorme superficie dove insiste il carcere di Rebibbia.

	Dal 1980 ad oggi, grazie anche alla collaborazione delle Direzioni delle carceri di Rebibbia:

sono state prese in carico più di 11.000 persone tossicodipendenti, delle quali circa 7.000 solo in questi ultimi sette anni e già solo questa rappresenta una delle più vaste casistiche oggi a disposizione

sono stati seguite 700 persone tossicodipendenti presso l'Istituto a Custodia Attenuata per il Trattamento della Tossicodipendenza (ICATT) creando una partnership cogestionale con la Direzione dell'Istituto

è in via di accreditamento una struttura organizzativa "Day Hospital" per la prima accoglienza e la gestione psicofarmacologica con metadone delle sindromi astinenziali 

sono state effettuate migliaia di vaccinazioni entiepatite B al personale di custodia della Polizia Penitenziaria ed ai detenuti

sono stati effettuati diversi sopralluoghi per ciò che attiene al settore di igiene pubblica ed a seguito di questi il Ministero dispose importanti lavori di ristrutturazione al reparto G14

per l'educazione sanitaria sono stati portati avanti numerosi corsi di formazione per il personale in tema di AIDS, che è un programma triennale dell'U.O. AIDS in collaborazione con il Ser.T. ed alcuni corsi di informazione per il personale delle mense, sull'igiene dei cibi e la conservazione, in collaborazione con il servizio Veterinario.

	Questi semplici dati possono rendere l'entità del lavoro svolto in tema di "riduzione del Danno" da droga e da carcere e di prevenzione in una struttura che vede transitare circa 5.000 persone detenute l'anno e che ne vede impegnate come lavoratori altrettante.

	Quello che probabilmente si è riusciti a creare è un sistema, un Modello Operativo, che potrebbe essere esportabile ad altre realtà di grandi strutture carcerarie metropolitane, essendo dotato di quella elasticità di sistema necessaria per evolvere in modelli operativi più complessi, di tipo dipartimentale strutturale implementabile anche attraverso queste progettazioni.

	Probabilmente, un modello operativo carcerario, per essere innovativo e prezioso deve avere una caratteristica più d'ogni altra  che è quella di essere inserito in una rete di servizi territoriali pubblici e privati tali che possano garantire una continuità terapeutica che è alla base di una non-ricaduta, come nel caso delle persone tossicodipendenti.

	Un sistema operativo così articolato crea assistenza, servizi ed è affidabile e credibile l'istituzione che lo gestisce, quindi noi riteniamo di aver abbondantemente ultimato la fase sperimentale del nostro intervento.

	Naturalmente, sistemi sanitari così complessi necessitano di una sperimentazione continua dell'operato per avere una reale efficacia di intervento, specie laddove sperimentare assume il significato di verifica, correzione, adozione di nuovi modelli, elasticità di sistema che veda interrogate le rappresentanze degli utenti sui reali bisogni e sulla reale domanda di salute.





OBIETTIVI  GENERALI  DEL  SERVIZIO

 	L'obiettivo primario dell'integrazione dei servizi AUSL - Ser.T. e del Sistema Penitenziario è la garanzia della diagnosi, della cura e della riabilitazione psicosociale del tossicodipen�dente detenuto, ivi comprese le patologie cliniche correlate alla tossicodipendenza come l'AIDS e la sieropositività, le epatopa�tie, l'assistenza alla gravidanza a rischio e l'alcolismo.

	Tale garanzia di tutela sarà espressa attraverso l'avvio di una relazione di aiuto, agevolando la riflessione sul proprio stato e fornendo informazioni sui percorsi terapeutici al fine di co�struire un programma terapeutico personalizzato.

	       Diversi, e parimenti importanti, saranno i momenti operativi e trattamentali che caratterizzeranno questo cam�mino:

diagnosi di stato di tossicodipendenza o uso/abuso di sostanze stupefacenti o alcool

terapia farmacologica della sindrome da astinenza da sostanze stupefacenti o alcool

eventuale presa in carico al Servizio         

gestione ordinaria e socio-psicologica

relazioni con gli altri Ser.T., comunità, ecc.

la programmazione del percorso terapeutico intracarcerario

lo studio dell'ammissibilità alle pene alternative alla detenzione, in collaborazione con gli operatori penitenziari;

il reinserimento sociale;

la prevenzione ed il trattamento delle recidive (anche intracarcerarie) e delle patologie correlate

il trattamento di particolari popolazioni (extracomunitari, transessuali, illetterati, donne con figli minori di anni tre, gravide a rischio ecc.);

la promozione ed attivazione di specifici canali informativi per concorrere a modificare i comportamenti di abuso.





LA  PRESA  IN  CARICO

	Per presa in carico s'intende l'attivazione di tutte le normali procedure effettuate dal Ser.T. (al pari di quelli territoriali) nei riguardi dell'utente tossicodipendente; essa è successiva alla richiesta di trattamento, differenziando gli interventi a secondo delle esigenze individuali dei soggetti da trattare, se�condo diverse fasi operative:

primo contatto e valutazione della domanda;

diagnosi di tossicodipendenza;

iscrizione al Ser.T. "II.PP.RR.";

apertura di una cartella clinica personale;

formulazione ed avvio di un programma terapeutico personalizzato;

eventuale ammissione alle pene alternative;

scarcerazione ed affidamento/segnalazione al Ser.T. di appartenenza.

	L'elenco dei detenuti già in carico sarà comunicata alle Direzioni dei rispettivi istituti. Ogni utente preso in carico sarà considerato temporaneamente residente presso l'Istituto che lo ospita e di conseguenza ad ogni presa in carico corrisponde una iscrizione al Ser.T. II.PP.RR. che accetterà soltanto utenti detenuti o semiliberi. 

	Per tutti i detenuti tossicodipendenti e/o alcoldipendenti saranno comunque assicurati dal Ser.T. i seguenti servizi:

accertamento dello stato di tossicodipendenza (visita, analisi delle urine, anamnesi generale e tossicologica);

eventuale certificazione dello stato di tossicodipendenza;

relazioni sullo stato clinico ed ogni terapia necessaria;

idoneità dei programmi terapeutici;

colloqui a richiesta;

predisposizione di schede personali;

impegno di spesa dei ricoveri in Comunità terapeutica;





IL PERSONALE, LA DOCUMENTAZIONE, LE AUTORIZZAZIONI

   	Durante la prestazione della sua opera professionale, come duran�te la visita od il colloquio, all'atto di stilare relazioni, do�cumenti ecc., l'operatore sanitario del Ser.T. visionerà la cartella clinica ed ogni altro documento necessario a questo lavoro, traendo ed utilizzando i dati necessari. Le informazioni personali sono strettamente vincolate al segre�to professionale e d'ufficio.

	A richiesta il Ser.T. comunicherà ogni elemento risultante dai progressi del trattamento intrapenitenziario attraverso brevi no�te o relazioni. Tali risultati potranno essere utilizzati dagli operatori penitenziari per i programmi di trattamento e le rela�zioni di sintesi.

	Con opportuna comunicazione, verranno comunicati i no�minativi  per le necessarie autorizzazioni, anche degli eventuali sostituti.  Ogni professionista citato - inclusi quelli penitenziari in dipendenza funzionale, dovrà intervenire indifferentemente in ognuna delle strutture del Complesso polipenitenziario, recependo le direttive del Responsabile del Ser.T.. 

	Le direzioni rilasceranno apposite autorizzazioni personali di accesso all'istituto per esigenze legate al servizio. I documenti prodotti dal Servizio, dietro richiesta  degli uten�ti, verranno rilasciati direttamente a questi ultimi, con una re�golare ricevuta e registro di scarico. 

	Ogni Direzione provvederà quoti�dianamente a far pervenire al Ser.T. un elenco dei detenuti coin�volti nell'area dei reati connessi all'uso di sostanze stupefa�centi. 

	Gli operatori del Ser.T. riporteranno gli esiti dei loro inter�venti su appositi registri e cartelle. L'archivio generale delle cartelle cliniche, resta fissato presso la sede Ser.T. del Nuovo Complesso. Le cartelle cliniche e tutta la documentazione inerente l'atti�vità sanitaria ed amministrativa prodotta dal Ser.T. nei singoli istituti, potrà essere collocato ove ri�tenuto più opportuno.



ORARI  E  PRESENZE

	Il Ser.T. "II.PP.RR." è attivo:

Nuovo Complesso: dalle ore 7.30 a.m. alle ore 21.30 di tutti i giorni presso il Day Hospital;

IIIa Casa Circondariale: dalle 8.00 alle 21.00 dal lunedì al Sabato; la domenica ed i festivi infrasettimanali dalle ore 8.00 alle 18.30.

Carcere Femminile: dalle 8.30 alle 13.30 di tutti i giorni.

Casa di Reclusione: Lunedì, mercoledì e venerdi dalle 8.30 alle 13.30.

	La sede amministrativa e della dirigenza del servizio (Responsa�bile del Ser.T.) è stabilita presso la Terza Casa Circondariale sita in Via Bartolo Longo 82, 00156 in Roma.

Ricevimento del pubblico: dal Lunedì al Venerdi dalle 8.30 alle 13.30 (previo appuntamento).



GLI  INCONTRI  -  SCAMBIO  DELLE  INFORMAZIONI

	Gli incontri tra operatori del Ser.T. e operatori penitenziari sono previsti secondo diffe�renti modalità, nell'intento di rispettare il principio dell'in�terdisciplinarità della materia:

incontri periodici, a cadenza mensile;

incontri occasionali, per problemi particolarmente urgenti;

incontri informali;

riunioni d'équipe. 

	A tali momenti di confronto organizzati da un operatore del Ser.T. parteciperanno tutte le professionalità dell'area del trattamento e sanitaria e verranno affrontati singoli casi clinici o problemi organizzativi emergenti; in preparazione di questi incontri verrà stilato un ordine del giorno redatto congiuntamente dal Direttore dell'Isti�tuto e dal Responsabile del Ser.T. (o da loro incaricati) al fine di poter predisporre le opportune documentazioni.

	Sono inoltre previsti specifici incontri di settore (sanitari, psicologi, assistenti sociali, ecc.).          



IL  PROGETTO  TERAPEUTICO  INTRACARCERARIO

	Tenuto conto dell'esigenza di evitare sovrapposizione di interventi, il progetto terapeutico intracarcerario si svilupperà attraverso le seguenti fasi:



1) Fase di Osservazione e diagnosi:

	L'informazione circa la necessità di eseguire i dovuti ac�certamenti entro le prime 24 ore (ricerca dei metaboliti urinari degli stupefacenti) dall'entrata in carcere, deve essere fornita al soggetto in occasione della visita di primo ingresso. La raccolta delle urine dovrà seguire i criteri dettati dal D.M. 445/90 e D.M. 186/90 ed in catena custodiale verificata. 

	E' compito del medico del Ser.T. porre diagnosi di tossicodipen�denza. In caso di necessità o mancanza di elementi attuali probanti, il Ser.T II.PP.RR. richiederà al Ser.T. di appartenenza del detenuto, tut�ti quegli elementi giudicati utili a questo fine. 

	Ad ogni ravvisata necessità di raccolta delle urine dei tossicodipendenti per il riscontro di sostanze stupefacenti,  provvederà il Ser.T.. I dati ottenuti non possono essere divulgati senza il consenso dell'interessato. 



2) Fase di proposta di programma:

     	Successivamente alla prima valutazione delle risorse indivi�duali e delle strutture (esterne o interne) cui fare riferimen�to, viene stilato il "programma preliminare" nel quale saranno valutate le istanze dell'utente tenendo conto della sua posizione giudiziaria.



3) Fase di Percorso Terapeutico:

     	Una volta delineato il programma preliminare, le ulteriori fasi dell'intervento prevedono l'aggiornamento della conoscenza delle problematiche psico-sociali, mediante colloqui eventualmen�te estesi, laddove se ne ravveda la necessità, ai famigliari del detenuto tossicodipendente.

	In questa fase quindi, saranno previste e stabilite opportune i�potesi programmatiche che prevedano la possibilità di proporre all'interessato le pene alternative al carcere, avvalendosi anche degli Enti ausiliari il cui intervento nei singoli istituti sarà organizzato dal Ser.T. tenendo conto delle esigenze degli utenti di ciascuna struttura.



4) Fase conclusiva del Programma terapeutico:

	La fase intrapenitenziaria del Programma Terapeutico verrà conclusa con il coinvolgimento degli Enti Ausiliari e l'invio della eventuale domanda di misura alternativa alle AA.GG. competenti, concordandone i termini con gli operatori penitenziari addetti.

	Essendo il Ser.T. di appartenenza territoriale eventuale responsabile della continuazione del programma terapeutico, può essere ri�chiesto il suo intervento diretto; verrà quindi designato un suo referente per ogni caso; questi è chiamato a partecipare alle équipe integrate dopo aver effettuato i relativi colloqui di com�petenza con il detenuto. Tale referente sarà il responsabile della successiva presa in ca�rico, una volta eseguita la scarcerazione del detenuto.

	Nel caso in cui sia presente un detenuto tossicodipendente che non ha mai avuto precedenti iscrizioni ad un Ser.T., viene atti�vata la segnalazione  - sempre dietro consenso dell'utente -  al proprio Ser.T. di appartenenza residenziale (certificato di residenza).

	Al fine di poter permettere l'accesso in carcere degli operatori referenti od ogni altra figura professionale, ivi comprese il personale delle Comunità terapeutiche, il Respon�sabile del Ser.T. II.PP.RR., potrà richiederà alla Direzione un permesso occasionale di accesso. 

	In tutti gli altri casi ove la richiesta pervenisse dalla Comu�nità o direttamente dall'utente, specie se non preso in carico al Ser.T. II.PP.RR., sarà la Direzione dell'Istituto a provvedere alle necessarie autorizzazioni, previo parere favorevole da parte del Ser.T. II.PP.RR..

	La richiesta di accesso alla struttura penitenziaria delle Comunità private non convenzionate o non iscritte agli albi regionali verrà esaminata volta per volta.

	L'attivita' di consulenza specialistica e certificatoria viene garantita anche ai detenuti semi�liberi ed in art. 21 O.P., qualora siano coinvolti nell'area delle alcool-tossicodipendenze.



L'EQUIPE  INTEGRATA

L'équipe integrata, più volte citata nel presente protocollo, ri�sulta così composta:

Responsabile del Ser.T. o suo delegato

Direttore Penitenziario o suo delegato

Psicologo del Ser.T. II.PP.RR.

Assistente Sociale del Ser.T. II.PP.RR.

Medico Incaricato dell'Istituto o suo delegato

Educatore Coordinatore 

Assistente sociale del Centro Servizi Sociali per Adulti 

Rappresentante della Polizia Penitenziaria

	Laddove se ne ravvisi la necessità o vi sia una specifica richie�sta da parte di altri operatori dei Ser.T. di appartenenza del tossicodipendente detenuto o del penitenziario, all'équipe inte�grata potrà prendere parte anche:

- Operatore Referente del Ser.T. di appartenenza

- Rappresentante della Comunità terapeutica

- Altri operatori pubblici o del Privato Sociale

- Ministro di Culto ecc.





OBIETTIVI RAGGIUNTI

OTTIMIZZAZIONE DEI CONTATTI con i tossicodipendenti detenuti, che è il problema primario

REALIZZAZIONE DELLA C.D. 'SOGLIA ZERO' di accesso al servizio medesimo, riuscendo di fatto ad interagire dal di dentro la struttura penitenziaria (il servizio è l'unico in Italia ad avere la sua sede amministrativa dentro un carcere)

AVVIO E SOSTEGNO ALLE PROCEDURE DI SOMMINISTRAZIONE DEL METADONE ed altre terapie, mai somministrate in precedenza per la nota ostilità del sistema penitenziario verso gli stupefacenti terapeutici

REALIZZAZIONE DI COLLABORAZIONE CON IL PENITENZIARIO in autonoma complementarietà interistituzionale.

PRESA IN CARICO DEL PROBLEMA DEL PERSONALE DI CUSTODIA e dell'interazione con gli utenti nei reparti più a rischio (G14), e della sua formazione specifica attraverso corsi (AIDS, relazioni interpersonali, ecc.)



MESSA IN ATTO E REDAZIONE DI UN PROGETTO REGIONALE basato su questi obiettivi e sottoscritto dall'amministrazione regionale e dal ministero della giustizia per adulti e minorile il 1/3/2000.

SPECIFICI  INTERVENTI  A  FAVORE  DEGLI  ISTITUTI   PENITENZIARI DI REBIBBIA



Sezioni di accoglienza e trattamento dei detenuti in entrata al carcere.

		All'entrata nel carcere ogni detenuto tossicodipendente verrà se�gnalata al medico del Ser.T. il quale provvederà a  valutare l'op�portunità di iniziare o programmare un trattamento personalizzato integrato anche con farmaci sostitutivi, con particolare riguardo all'obbligo della tutela dello stato di    gravidanza.



Primo Filtro_Sociale

		Esso viene attuato dall'Assistente Sociale il quale darà una prima valutazione alle istanze del detenuto in entrata.



"Gruppo di Sostegno Permanente"

		Formato da uno psicologo conduttore di un gruppo formato da 10 - 12 utenti che pur non potendo/volendo essere avviati a misure al�ternative alla detenzione, mostrino delle esigenze terapeutiche legate  allo stato di tossicodipendenza.

	L'accesso al gruppo è a domanda e non riservato alle sole persone prese in carico dal Servizio. Tale gruppo ha anche una valenza di indirizzo programmatico e di inserimento protetto all'uscita dal carcere,  attraverso il contatto con il Ser.T. di appartenenza che sarà ti�tolare del successivo intervento terapeutico a fine pena. 

	L'offerta di partecipazione potrà avvenire anche dopo una segna�lazione da parte del personale dell'Istituto e direttamente all'interessato.



"Équipe Integrata" 

		Una volta al mese si riunisce l'équipe del personale dell'area di trattamento dell'Istituto per la discussione dei casi trattati;  in questa occasione, parteciperanno ai lavori anche gli operatori del Ser.T. (Responsabile medico, Psicologo e Assistente Sociale o delegati).

	Sarà inoltre possibile fornire un'opera di consulenza speciali�stica anche per tutti coloro che pur non essendo in carico al Servizio, presentino problematiche rilevanti.

	Presso la IIIa Casa Circondariale, i detenuti che fanno domanda di trattamento differenziato vengono segnalati dagli operatori penitenziari addetti alla gestione della fase di selezione dei soggetti ido�nei, agli operatori del Ser.T. II.PP.RR.. Questi attiveranno opportuni interventi conoscitivi diretti ad acquisire il maggior livello quantitativo e qualitativo di dati e conoscenze per una migliore attività di selezione. Tale attività verrà espressa anche attraverso riunioni periodi�che    dell'équipe integrata.



Attività di Certificazione e Relazioni

	Viene garantita in tutti i casi richiesti l'attività di certifi�cazione dello stato di uso, abuso o Tosssicodipendenza, sia a richiesta dell'interessato, che a richiesta  del�le AA.GG.

	Le relazioni vengono fornite dopo adeguata osservazione e valuta�zione. Esse vengono, di norma, consegnate al richiedente.



Incontri Informali

	Brevi incontri informali con singoli operatori saranno sempre possibili, soprattutto in considerazione di casi che presentino carattere di urgenza, anche telefonicamente e durante gli orari di apertura del Servizio.







Casa Circondariale Rebibbia "Nuovo Complesso"

“Progetto G14 – Day Hospital”

   	Il Servizio di assistenza ai tossicodipendenti sottodescritto - dopo gli ampi lavori di ristrutturazione - presenta caratteristiche di un reparto ospedaliero specialistico, in quanto esso prevede un ricovero, una degenza ed una dimissione (Day Hospital).

	La sistemazione logistica del detenuto tossicodipendente in un ambiente come il reparto G14, determina una differenziazione mi�gliorativa e non ghettizzante atta a garantire agli stessi un su�peramento meno traumatico della crisi di astinenza e favorendo in definitiva, un più approfondito studio di personalità.



	Le modalità di funzionamento del reparto prevedono che:

il coordinamento generale e l'indirizzo tecnico e funzionale viene affidato al medico  Responsabile del Ser.T.

un medico visiterà tutti i detenuti in entrata, qualora presentino problematiche correlate alla TD. Egli disporrà tutti gli accertamenti clinici e di laboratorio e la terapia farmacologica che riterrà più opportuni a fini assistenziali  e  nella prospettiva di una misura alternativa alla detenzione. Assieme a questi od in sua assenza opererà il medico del  PTD, ovvero il medico di reparto, ovvero il medico di guardia; quest'ultimo garantirà gli interventi di urgenza                               

le dimissioni cliniche dal reparto verranno disposte dal medico del Ser.T. Successivamente, il conseguente spostamento ad altro reparto viene disposto dalla Direzione. 







IIIa  Casa Circondariale Rebibbia 

“Istituto a Custodia Attenuata per il Trattamento dei Tossicodipendenti”

Progetto congiunto Ministero della Giustizia e ASL RM/B



In questo tipo di istituto è privilegiato, rispetto alla sicurezza, l'aspetto trattamentale/terapeutico, una esecuzione della pena finalizzata al recupero dalla tossicodipendenza e al reinserimento nell'ambiente esterno. Tale progetto, elaborato nel 1989, fissava i criteri dell'istituto a custodia attenuata: le caratteristiche dell'edificio penitenziario, le attività terapeutiche riabilitative, il personale dei diversi ruoli specificatamente formato, la collaborazione con gli Enti Locali e i servizi territoriali. 

L'art. 95 dei TU. 309/90 afferma infatti:

"La pena detentiva nei confronti di persona condannata per reati commessi in relazione al proprio stato di tossicodipendenza deve essere scontata in istituti idonei per lo svolgimento di programmi terapeutici e socio�riabilitativi".

"Chi si trova in stato di custodia cautelare o di espiazione di pena per reati commessi in relazione al proprio stato di tossicodipendenza o sia ritenuto dall'autorità sanitaria abitualmente dedito all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope o comunque abbia problemi di tossicodipendenza ha diritto di ricevere le cure mediche e l'assistenza necessaria all'interno degli istituti carcerari a scopo di riabilitazione .... A tal fine il Ministro di Grazia e Giustizia organizza con proprio decreto, su basi territoriali, reparti carcerari opportunamente attrezzati, provvedendo d'intesa con le competenti autorità regionali e con i centri di cui all'art.  45 (Art. 96 del T.U. 309/90)".

 	Dal febbraio 1992 l'Amministrazione Penitenziaria ha iniziato i corsi di formazione che tuttora coinvolgono gli ope�ratori penitenziari e sono state stipulate convenzioni con medici e psicologi per l'at�tivazione di quanto disposto dalla legge. Alla data di oggi (Febbraio 2000) tale personale risulta alle dipendenze funzionali dei Ser.T. in virtù del D.L. 230/99.





ELEMENTI QUALIFICANTI IL CIRCUITO PENITENZIARIO DELLA CUSTODIA ATTENUATA 



A) Caratteristiche strutturali



1. Autonomia gestionale.

Si deve trattare preferibilmente di un singolo Istituto appositamente predispo�sto. In alternativa si può ipotizzare la rea�lizzazione della C.A. anche in singole ed autonome sezioni di normali circuiti penitenziari (es. nei grandi Istituti) a condizio�ne che vengano comunque attivate deter�minate procedure per l'ammissione dei soggetti e vengano mantenuti completa�mente separati tanto gli utenti, quanto i regimi ed i criteri di organizzazione della vita interna.

E' necessario altresì mantenere la sepa�razione tra il personale addetto al circuito della C.A. e quello dei circuito ordinario poi�ché il primo deve pervenire ad una competenza d'intervento specifica non riscontrabile nel secondo. Nell'ipotesi della Sezione a custodia attenuata inserita nell'istituto penitenziario si potrebbe addivenire, per sottolineare l'autonomia gestionale, all'assegnazione formale del   personale preposto (sia di Polizia Penitenziaria che dell'area psico-socio-trattamentale), nonché ad un'autonoma e separata programmazione di spesa dei capitoli di bilancio attinenti alle attività ed alle spese strutturali.



2. Capienza contenuta.

Quella ottimale è configurabile nelle 50/60 unità. Comunque non si dovrebbero superare le 100 unità.



3. Spazi adeguati

	     Rispetto agli spazi occorre distinguere quelli attinenti allo svolgimento di attività terapeutico�trattamentali da quelli relativi alla organizzazione della vita quotidiana. Questi ultimi (celle, socialità, sale colloqui, cucina ecc.) dovranno avere, per quanto possibile, aspetti di "normalità" ossia arredi e funzioni che possano richiamare l'idea dei "fuori", della vita sociale ordinaria e soprattutto che possano eliminare il senso della "diversità" e della non appartenenza.

La cella dovrà assu�mere l'aspetto e la funzione della stanza che serva solo per il riposo o per il relax. Si tratterà, preferibilmente, di una stan�za singola o con limitati posti letto che potrà essere anche personalizzata con la pre�senza di poster o murales.

Per la consumazione dei pasti e per la eventuale preparazione dei sopravvitto dovrà, invece, essere presente un ambien�te di socialità adeguatamente attrezzato con lavello, piano cottura, televisione, fri�gorifero ecc., che possa richiamare l'idea della stanza dove normalmente i membri della collettività si ritrovano e condividono la tavola ed il tempo comune.

Anche le sale colloqui dovranno avere caratteristiche specifiche. Si dovrà in ogni caso poter avere almeno un ambiente da destinare ai colloqui senza divisori (tavolini a 4 posti) utili tanto sotto l'aspetto della premialità quanto per la ripresa di un giusto rapporto con i propri familiari.

Relativamente ai locali da destinare allo svolgimento delle attività terapeutico�tratta�mentali è essenziale poter disporre di stan�ze per i colloqui individuali e di gruppo con gli operatori interni ed esterni, nonché ambien�ti da destinare alle cosiddette attività quali ad es. aule scolastiche, biblioteca, campo spor�tivo, sale polivalenti etc. Sarebbe preferibile poter contare anche su spazi verdi, una palestra, una sala teatro ed altre strutture di utilità.





B) Caratteristiche dell'utenza



1. Problematiche di dipendenza da sostanze.

 	Si deve trattare di soggetti che abbiano avuto, nel loro recente passato, problematiche e storie di tossicodipendenza o di alcool�dipendenza e che proprio in virtù di tale sta�tus si trovano inseriti nel circuito penale per reati in genere contro il patrimonio. In pratica persone nelle quali devono pre�valere le problematiche collegate alla tossi�codipendenza rispetto a quelle delinquen�ziali. Si deve, inoltre, trattare di soggetti già detossicati fisicamente e che quindi non debbano aver bisogno di terapie metadoni�che a scalare. In sostanza si deve avere a che fare con casi da affrontare essenzial�mente con interventi psico�socio�educativi. 



2. Volontarietà.

Il soggetto deve scegliere di poter affron�tare un percorso socio�riabilitativo e pertan�to deve richiedere di essere ammesso nel�l'istituto a C.A. attraverso una specifica domanda con la quale si dichiara disponibi�le e motivato ad effettuare una attività tera�peutica trattamentale e si impegna altresì ad osservare le regole di questo circuito.

Altresì importante e centrale rimane il volere dei soggetto che può decidere in qual�siasi momento di interrompere il rapporto don la struttura richiedendo di poter far rien�tro nella sede di provenienza e quindi nel cir�cuito ordinario. E' essenziale porre, alla base dei rapporto con l'utente, la sua determina�zione e l'assunzione di una sua precisa responsabilità nell'affrontare un percorso di riflessione e revisione e possibilmente, di modificazione di quegli atteggiamenti e con�dotte che lo hanno portato al carcere.



3. Età.

I soggetti da ammettere nel circuito della C.A. dovranno avere un'età preferibilmente compresa tra i 18 ed i 35 anni. Singole, possibili deroghe saranno valutate di volta in volta dal grup�po filtro.

Si deve cercare cioè di mantenere abbastanza omogenea per problematiche, caratteristiche e posizioni, la compo�sizione dell'intero gruppo costituente la popolazione detenuta della C.A. in quanto, solo così, si potrà realmente creare, all'in�terno di tale struttura, un clima di fattiva partecipazione e di compattezza dei grup�po, clima che è necessario per le caratteri�stiche che la C.A. dovrà assumere.



4. Appartenenza al territorio.

Il detenuto da ammettere nella C.A. dovrà essere residente nella Regione ove è ubicata la struttura o comunque al di là dei dato formale di residenza o domicilio si dovrà configurare il suo collegamento e la sua prospettiva di reinserimento nel pre�detto territorio.

Ciò si rende necessario non solo in virtù dei principio di "territorialità della pena", ma anche e soprattutto in virtù dei miglior col�legamento con il territorio di appartenenza.

Saranno infatti agevolati e spronati non solo i collegamenti con i familiari (laddove questi esistano e siano comunque validi punti di riferimento), ma altresì favoriti e organizzati contatti con gli operatori dei sociale esterno (assistenti sociali, operatori sociali, operato�ri comunitari, volontari ecc.) che si dovranno occupare dei caso e prenderlo in carico dalla dimissione dal carcere.

E' prevedibile anche l'inserimento di detenuti stranieri.



5. Stato Psico�fisico.

Gli utenti da ammettere nella C.A. non dovranno avere rilevanti deficit psico-fisici tali da compromet�tere la più ampia partecipazione alle attività che la struttura propone. Occorre, comunque, osservare che le eventuali problematiche psichiatriche, presenti in una gran parte dei tossicodi�pendenti, non costituiscono di per sé ele�menti ostativi per la C.A., ma lo divengono solo nei casi in cui sfociano in manifesta�zioni costanti di turbe psichiatriche in grado di compromettere le capacità fun�zionali recettive dei soggetto.



6. Bassa pericolosità sociale.

I detenuti da ammettere nel circuito della C.A. non devono presentare particolari pro�blemi rispetto alla sicurezza. Si deve tratta�re cioè di soggetti che hanno compiuto reati per lo più a causa, o in stretta connessione al loro stato di tossicodipendenza.

Personalità, dunque, non particolarmente strutturate in senso delinquenziale che abbiano in primo luogo problematiche di disagio e di disadattamento giovanile. Tutto ciò, per consentire di poter abbassare, quanto più possibile, l'aspetto della sicurezza e favorire al massimo quello del trattamento.



7. Posizione giuridica.

Si ammetteranno nella C.A. solo dete�nuti provenienti da altri Istituti e quindi non soggetti provenienti dalla libertà. Si dovrà trattare, preferibilmente, di casi con posizione giuridica di definitivi o di giu�dicato in 1° grado. 





C) Caratteristiche dell'organizzazione intramuraria



l. Selezione utenti.

I detenuti da ammettere al trattamento della C.A. dovranno possedere i requisiti già elencati e verranno vagliati dal c.d. "gruppo filtro" composto dagli operatori del�l'équipe integrata (operatori peniten�ziari ed operatori Ser.T.) e dal Magistra�to di Sorveglianza.

Il gruppo filtro nel prendere in esame la domanda di ammissione dei soggetto valu�terà (laddove possibile), oltre la presenza dei requisiti previsti, anche l'esistenza e la con�sistenza delle motivazioni della richiesta e favorirà il più possibile i casi che sì mostre�ranno maggiormente intenzionati a seguire un percorso riabilitativo nonché quelli com�presi nella categoria dei c.d. primari ossia quelli alla prima esperienza detentiva che, in quanto tali, presuppongono un minore spessore di personalità delinquenziale ed un minore "inquinamento" e di conseguenza una maggiore possibilità di intervento in ter�mini di recupero e di risocializzazione.



2. Sottoscrizione dei contratto.

All'atto dell'arrivo in Istituto a C.A. al nuovo giunto verrà sottoposto, nell'ambito dei colloquio di ingresso, il contratto relati�vo al programma psico�socio�riabilitativo.

La persona dovrà prendere atto ed impe�gnarsi, secondo quanto il contratto stabili�sce, con la formale sottoscrizione, ad ade�rire a quanto indicato e a quanto la Struttu�ra propone specie in merito agli obiettivi terapeutico�trattamentali.



3. Possibilità di tempi e Spazi da autorego�lamentare.

l detenuti della C.A., tanto per le caratteri�stiche di non pericolosità che dovranno pos�sedere, quanto per il trattamento che si andrà ad attivare nei loro confronti, che cer�cherà di potenziarne al massimo l'autore�sponsabilizzazione, dovranno fruire di spazi e tempi di relativa e possibile autogestione.

La libertà di movimento negli orari pre�disposti ed all'interno delle zone previste per la quotidiana attività trattamentale, dovrà essere assicurata a tutti i soggetti che dovranno potersi muovere entro le zone di detenzione interna, senza ricorre�re all'accompagnamento dei personale di Polizia Penitenziaria.

L'eventuale incapacità della gestione responsabile rispetto ai luoghi da poter fre�quentare, nonché rispetto ai compiti asse�gnati e agli impegni assunti (lavoro, scuola, tempo libero) verrà valutata e, se dei caso, sanzionata ed il perdurare di tale condizio�ne potrà condurre ad una proposta di allontanamento dei soggetto dalla C.A. da parte degli operatori.

II personale controllerà che tutto si svol�ga con regolarità e nel rispetto reciproco. 



4. Orari di vita quotidiana.

Gli orari quotidiani delle strutture a C.A. dovranno regolamentarsi diversamente dalle strutture ordinarie e consentiranno ampia possibilità di fruizione degli spazi comuni. L'apertura delle celle non potrà avvenire più tardi delle ore 8,00 per con�sentire a tutti di accedere agli ambienti comuni ed attivarsi nelle varie mansioni assegnate. Per l'orario di chiusura si dovrà tenere conto della necessità che tutti partecipino alle attività trattamentali ivi compreso il momento della consumazione della cena e della socialità serale e quindi non si potrà predisporre il rientro nelle relative celle prima delle ore 21,00.

Le attività terapeutiche e quelle scola�stiche�culturali e ricreativo�sportive dovranno articolarsi così da consentire la partecipazione di tutti i detenuti. Si cer�cherà, quindi, di dividere la giornata in fasce orarie da dedicare al lavoro, all'atti�vità terapeutica, alla formazione e al tempo libero.



5. Controlli.

Il non uso degli stupefacenti all'interno delle strutture a C.A. dovrà essere parti�colarmente curato.

A tale scopo dovranno essere previsti "drug�tests" periodici (a campione e a tap�peto) senza  preavviso.

La predisposizione di tali controlli sarà curata dal medico dei SER.T. interno di concerto con il coordinatore sanitario del servizio medico penitenziario.

I controlli sulle urine saranno inoltre automaticamente effettuati ogni qualvolta ciascun soggetto, da solo o in gruppo, tra�scorre fuori dall'istituto alcune ore o giornate (permessi premio individuali o col�lettivi).

I soggetti non potranno sottrarsi a tali controlli ed in caso di rifiuto si provvederà al loro allontanamento presupponendo il risultato positivo. Altrettanto avverrà nel caso di riscontro positivo all'uso interno di stupefacenti.



6. Assenza di bevande alcoliche.

	     Al fine di evitare abusi o consumi distorti dei vino, non sarà ammessa, all'interno della C.A. la presenza, nel sopravvitto delle bevande alcoliche consentite (vino o birra) ciò anche al fine di evitare che i soggetti non abbiano la possibilità di ricorrere, comunque, ad altre sostanze come alternativa all'assenza di droghe..



7. Uso solo terapeutico di psicofarmaci.

     Nelle C.A. il ricorso agli psicofarmaci sarà, da parte dello staff medico, partico�larmente oculato. Sempre nello spirito di evitare di ricorrere a sostanze, nei momenti di disagio, i medici verificheranno, di volta in volta, la reale indicazione terapeutica e per periodi transi�tori.





E) Caratteristiche delle attività tratta�mentali



1. Il Lavoro.

Per garantire una equa ripartizione e dei carico di lavoro intramurario che dovrà essere favorito per tutti e del conse�guente introito mensile, le strutture peni�tenziarie a C.A. dovranno distribuire gli incarichi e le mansioni di ciascun utente così da non creare casi di soggetti più impe�gnati ed altri in condizioni di inattività.

Occorre evidenziare che anche l'attività lavorativa nelle C.A. deve assicurare una valenza terapeutico�trattamentale e cioè quella di recuperare l'abitudine all'impegno ed al rispetto degli orari, all'assunzione di un certo tipo di responsabilità.

Si favorirà, laddove possibile, altresì, la creazione di cooperative ed attività produt�tive di tipo artigianale con il coinvolgimento e la partecipazione delle C.E. per aumen�tare la disponibilità dei posti di lavoro e l'oc�cupazione.



2. Attività scolastiche e culturali.

Nelle C.A. saranno organizzati i corsi della scuola dell'obbligo per l'ottenimento della licenza di base per tutti coloro che ne fossero sprovvisti. Si tenderà, altresì, a far divenire l'attività scolastica un importante spazio nel quale porre in essere progetti cul�turali ad ampio respiro che, in connessione con il resto delle attività organizzate, tenda�no a favorire il recupero di tutti gli strumenti logico�matematici e linguistici degli utenti.

Sarà auspicabile che anche le attività scolastiche e culturali siano inserite in un chiaro progetto psicopedagogico in linea con la filosofia della C.A.



3. Attività Formative.

Ampio spazio si darà alle attività di for�mazione professionale così da consentire la creazione di competenze e di specializ�zazioni che incrementino l'inserimento dei soggetti in trattamento nel mondo dei lavo�ro esterno.

Allo scopo di predisporre corsi che si rive�lino, poi, facilmente utilizzabili nel reperimen�to di futuri posti di lavoro ci si avvarrà il più pos�sibile della collaborazione delle apposite agenzie esterne. I corsi, infatti, dovranno essere in linea con le richieste dei mercato di lavoro oltre ad aderire alle attitudini ed alle capacità dei soggetti in trattamento.



4. Attività sportive e ricreative.

Tali attività, anzi, rivestiranno una parti�colare importanza per il recupero psicofisi�co dei soggetti trattati ed andranno, quindi, accuratamente organizzate e proposte con la conduzione di istruttori ed animatori spe�cializzati.



5. Attività terapeutiche psico�riabilitative.

Dovendo le C.A. trattare la fascia del disagio e dell'emarginazione giovanile con problematiche connesse all'uso di sostan�ze e/o farmaci, si organizzeranno all'inter�no di queste strutture penitenziarie attività specialistiche idonee.

Il Ser.T. della A.S.L. territorialmente com�petente, responsabile dell'attività terapeuti�ca all'interno dell'istituto, con i suoi operato�ri, gli operatori dei presidio tossicodipenden�ti, nonché gli operatori penitenziari dell'area psicopedagogica e sanitaria, predisporrà Il progetto terapeutico e curerà la realizzazio�ne di specifici interventi e di iniziative adeguate.

	In linea con il piano individualizzato e con il progetto complessivo dell'istituto, si predisporranno attività psicoterapeutiche e di sostegno individuale e/o di gruppo che accompagneranno gli utenti  dal loro ingresso nelle C.A. fino alla loro dimissione. Si lavorerà affinchè tale piano psico�riabilitativo prosegua dopo le dimissioni con le strutture territoriali preposte, curando, quindi, particolarmente ì rapporti, gli scam�bi ed il graduale passaggio di consegne con i Ser.T. competenti per territorio, le Comu�nità Terapeutiche, i Centri Diurni, etc.





F) Caratteristiche del Personale



1. Numero.

Particolare attenzione va posta al nume�ro dei personale sia di Polizia Penitenziaria che dell'area pedagogica�trattamentale.

Deve essere, infatti, nel complesso, suf�ficiente ad assicurare, da una parte, la necessaria organizzazione dei servizi interni nonché l'adeguata sorveglianza della popolazione detenuta, e dall'altra deve garantire la corretta e potenziata gestione delle attività trattamentali e di quelle dell'osservazione.

Altrettanto Importante è la presenza di tutte le figure professionali previste per la composizione della équipe di osservazione e trattamento, comprese, per quanto più è possibile, le figure esterne (della A.S.L., delle Istituzioni pubbliche etc.).



2. Integrazione.

Oltre al numero adeguato è indispensa�bile, come prima accennato, poter disporre di tutte le professionalità sia interne che esterne all'Amministrazione Penitenziaria. Occorre cioè sviluppare al massimo la col�laborazione attraverso l'équipe plurispe�cialistica formata insieme da operatori penitenziari e da operatori dei territorio che agiscano d'intesa e con condivisione di obiettivi comuni.

In tal senso, si dovrà attivare all'interno della C.A. un servizio Ser.T con le figure di rife�rimento che affianchi e collabori nella gestione dei detenuti tossicodipendenti e nella predisposizione dei passi terapeuti�co�trattamentali.

Si dovrà quindi essere orientati attraver�so una équipe operativa integrata capace realmente di amalgamare la pluralità degli interventi attraverso l'unità degli obiettivi e degli utenti.



4. Volontarietà.

La difficoltà dell'operare nel circuito della C.A. e quindi in continuo confronto con altre figure professionali appartenenti anche ad altri contesti, può essere, innanzitutto, mitigata in virtù della motivazione e della convinzione che l'operatore ha nell'effettuare, in un certo modo, il proprio lavoro.

In particolare rispetto al personale di Polizia Penitenziaria, lavorare particolarmente in un'ottica trattamentale, oltre che custodialistica, deve poter presupporre una scelta in tal senso.

Sarà quindi opportuno e necessario, al fine della determinazione dei risultati, poter contare su personale che volontariamente chieda di poter operare nelle strutture a C.A.



5. Formazione.

Accanto al requisito della adesione volontaria e dell'attitudine personale, si pone, quale presupposto fondamentale, quello della formazione dei personale dei circuito della C.A.

Le condizioni necessarie per il lavoro negli Istituti a C.A. sono la condivisione dell'obiettivo da parte di tutto il personale che vi opera, la capacità di lavorare insieme, la capacità di relazionarsi e raccordarsi con gli operatori esterni e con la realtà sociale dei territorio.

Le iniziative formative dovranno essere mirate a facilitare l'integrazione professionale affrontando i problemi relativi alla comunicazione, al lavoro di gruppo, alla creazione di una efficace rete di collaborazione interna ed esterna.

II lavoro in rete con il territorio, se è fondamentale per tutti gli operatori penitenziari, lo diventa ancora di più per la struttura a C.A. che sull'interazione con il territorio qualifica i suo intervento.

Analogamente dovrà essere favorito il coinvolgimento, anche in fase di progettazione, degli operatori penitenziari ad iniziative promossa dagli Enti con i quali si collabora (A.S.L., Regione, Comuni, Privato Sociale ... ).

La formazione congiunta deve cioè mirare all'acquisizione, da parte degli operatori interessati, di una metodologia comune d'intervento che, pur nel rispetto delle specificità e differenze, superi la logica delle difese e delle competenze settoriali, consentendo intensi livelli di reciproca informazione, comunicazione e collaborazione.













Dr.Sandro li Bianchi Dirigente SERT Istituti Penitenziari Rebibbia 
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* parte di questo testo è stato ripreso e modificato ed integrato dal testo dell’”Accordo tra Ministero della Giustizia e Regione Lazio” sottoscritto per le tossicodipendenze il 1 Marzo 2000
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PROPOSTE

Protocolli da realizzare

Protocolli con DSM territoriale e Casa di reclusione per l’attuazione di un progeto sperimentale di assistenza ai detenuti/e affetti da patologia psichica e/o da così detta “doppia diagnosi” (intesa come contemporanea presenza di un disturbo psichico e di una dipendenza da sostanze))

protocollo di intesa con DSM perché nelle attivitàriabilitative dei 24 Centri Diurni territoriali  vengano inseriti i detenuti con problemi di salute mentale che possono usufruire di permessi prevedendo un servizio di accompagnamento

protocollo con le AASSLL provveditorato Regionale Lazio Ministero della Giustizia, Centro Interregionale Giustizia Minorile del Lazio per percorsi privilegiati di ricovero e per le ricerche cliniche a favore di  detenuti/e adulti e minori

Protocollo con associazioni degli odontoiatri e degli odontotecnici per fornitura protesi dentarie

Protocollo con la FARMACAP per fornitura di medicinali di fascia “C” e  prodotti omeopatici

Avviare le procedure perché venga garantita la sicurezza nei luoghi di vita, sociali, sanitari e di lavoro negli istituti penali cosi come previsto dalla Legge 626

impegno dei delegati del Sindaco del Comune di Roma alle AASSLL affinchè intervengano perché venga implementato  il personale  per gli interventi rivolti alla popolazione detenuta 

diminuire i tempi di attesa della Camera di Consiglio per l’acceso alle comunità terapeutiche art. 94



modifiche di legge da proporre al parlamento

modifica alla Legge Finocchiaro o inserimento nell’Ordinamento Penitenziario di norma che consenta  alle  madri detenute di poter seguire ed accudire il proprio figlio/a durante i ricoveri  in ospedale

modifica Legge Bossi-Fini per consentire al detenuto straniero affetto da patologie di usufruire delle cure necessarie prima di essere rinviato nel  Paese di origine



Interventi in favore della popolazione detenuta Adulta

in generale

avviare in tutti gli istituti attività sportive differenziate per età

servizi di mediazione familiare

avviare azioni di informazione sulla sessualità 

avviare servizi di accompagnamento alla fruizione dei servizi socio sanitari

avviare in tutti gli istituti laboratori di socio-culturali con interventi di sostegno psicologico

avviare in tutti gli istituti azioni di sensibilizzazione alla prevenzione della salute rivolte al personale ed ai detenuti

consentire l’ingresso dei profilattici per prevenire l’insorgere di malattie sessualmente trasmissibili

garantire negli istituti le diete alimentari necessarie alla cura di patologie come il diabete, l’ipertensione ecc….

Percorsi privilegiati di ricovero esterno per i detenuti collaboratori di giustizia che non possono essere curati nei reparti sanitari degli istituti per motivi di sicurezza

fornire le sezioni degli istituti di defibrillatori semiautomatici per il primo intervento di emergenza in considerazione dell’alta percentuale di detenuti ipertesi, cardiopatici e anziani prevedere formazione del personale e di detenuti volontari



stranieri

a causa della brevità della pena delle condanne dei detenuti stranieri non si possono effettuare interventi sanitari mirati ed efficaci per questo si richiede una modifica alla Legge Bossi Fini 

realizzare all’interno degli istituti  sportelli osservatorio per l’informazione, la comunicazione con le famiglie, l’accompagnamento e il tutoraggio durante il periodo della pena sino al momento rimpatrio

istituire mediatori culturali nelle infermerie e sezioni cliniche degli istituti che possono essere reperiti tra gli stessi detenuti stranieri o italiani con conoscenza delle lingue

assistenza sociale ed economica

garantire facilità di accesso ai servizi sanitari delle AASSLL per i detenuti stranieri 



malati di AIDS

Implementare gli interventi socio assistenziali domiciliari in carcere per malati di AIDS

Realizzare una casa di pronta accoglienza per malati di AIDS riconosciuti incompatibili con il regime carcerario che tra le funzioni abbia quella di ricercare la definitiva collocazione nelle strutture pubbliche del paziente





detenuti anziani

Realizzazione case accoglienzare una casa di accoglienza temporanea per detenuti anziani che abbiano superato i 70 anni di età e che per motivi di alloggio non possono accedere alla libertà

prevedere nell’inserimento in graduatoria o nell’accesso alle strutture residenziali e nelle RSA in convenzione una particolare attenzione per l'accesso prioritario di detenuti anziani

Realizzare un sistema di “Servizi alla persona” come all’esterno per detenuti anziani non autosufficienti 





tossicodipendenti

avviare all’interno degli istituti percorsi per il sostegno psicologico e il reinserimento sociale

Realizzare una casa di accoglienza temporanea per  tossicodipendenti  con problemi di salute mentale

Case Famiglia per detenuti tossicodipendenti senza riferimenti famigliari con obiettivi di inserimento socio lavorativo accompagnamento e tutoraggio

Municipi devono realizzare percorsi di sostegno alle famiglie dei detenuti tossicodipendenti

per gli stranieri tossicodipendenti

kit delle 48 ore a sistema



portatori di handicap fisico

Realizzare un sistema di “Servizi alla persona” come all’esterno per detenuti portatori di handicap fisico

realizzazione di “Sportello itinerante negli istituti per espletamento pratiche burocratiche” relative alla richiesta di pensione di invalidità e indennità di accompagnamento per i soggetti affetti da invalidanti  patologie fisiche e mentali

realizzare servizio di fisioterapia per i detenuti non deambulanti che non raggiunti da tali interventi aggravano tragicamente la loro condizione

realizzare una comunità di accoglienza per consentire l’ottenimento di permessi premio ed usufruire dei benefici di legge come gli altri detenuti 

�salute mentale

Realizzazione di una casa di accoglienza esterna – Gruppo Appartamento

Garantire continuità dell’intervento sanitario e sociale anche dopo la pena attraverso la presa in carico dei Servizi Sociali e dei DSM territoriali

Donne detenute

Realizzare uno sportello di Consultorio presso la Casa Circondariale Rebibbia Femminile

favorire l’intervento di medici donne per le detenute Rom che si rifiutano di farsi visitare dai medici uomini

Madri detenute

possibilità per le madri detenute di poter curare il proprio figlio/a durante il periodo del ricovero ospedaliero

servizio anagrafico per certificati

transessuali

gruppi si sostegno e auto-aiuto 

consulenza endocrinologica a carico del SSN nel percorso di adeguamento tra identità fisica e identità psichica con il supporto del SAIFIP dell’ospedale san Camillo

informazioni e counseling sulla sieropositività e prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili

corsi di formazione agli operatori penitenziari

diversa e più funzionale collocazione in istituto 



Interventi in favore dei Minori

Comunità terapeutiche e centri diurni per minori degli anni 18 entrati nel circuito penale con problemi di salute mentale e tossicodipendenza  dove poter realizzare interventi multidimensionali e personalizzati di tipo terapeutico, socio riabilitativo, assistenziale, educativo, farmacologico, poiché le risorse di tipo residenziale presenti nel territorio della regione specifiche per questa fascia di età si caratterizzano come residenze di tipo educativo non organizzate nella struttura e nei servizi offerti ad accogliere tale utenza

avvio di un’azione integrata (CGM, Comune, A.G. privato sociale) volta a promuovere un confronto con i referenti della Regione Lazio sui vincoli attualmente presenti che impediscono la costituzione di strutture comunitarie per adolescenti con problemi di psicopatologia;

costituzione di un gruppo di lavoro tecnico integrato che elabori prerequisiti e caratteristiche di strutture terapeutiche per adolescenti, con l’obiettivo della realizzazione sul territorio comunale strutture residenziali di questo tipo  

Protocolli con DSM territoriali per intervento su detenuti tossicodipendenti con disagio mentale

istituire servizio Aree Interdipartimentali per adolescenti da 15 ai 22 anni sul modello del DSM ASL RME

realizzare servizi di sostegno psicologico

azioni di sostegno per minori vittime di violenze e sfruttamento

costituzione presso CPA e IPM di Gruppi  (ASL, Servizi Sociali, educatori istituto, medico istituto, psicologo) di sensibilizzazione e possibile rilevamento dati (a questo compito possono essere delegati lo psicologo supportato da tirocinanti psicologi)

implementare la presa in carico congiunta

in tutti i Municipi maggiore integrazione tra i servizi Sociali territoriali, della Giustizia Minorile, dei DSM, e Materno infantile, privato sociale



�

�������





































LEGENDA



Centro Giustizia Minorile 

ASL RME Dipartimento Prevenzione, Cura e Riabiitazione delle dipendenze

Provveditorato del Lazio Ministero Giustizia

Relazione detenute Rebibbia

Relazione Sindacati CGIL CISL UIL

Comune di Roma V Dipartimento U.O Inclusione Sociale Ufficio detenuti

Comune di Roma V Dip.to ufficio AIDS

Rebibbia Nuovo Complesso

V Municipio Comune di Roma

Ordine Nazionale Psicologi Penitenziari

LILA Lazio

Associzione Città visibile

�RELAZIONI DEI DELEGATI DELLA COMMISSIONE ��PROPOSTE CENTRO INTERREGIONALE GIUSTIZIA MINORILE DI ROMA

La tutela dalla salute psico-fisica dell’adolescente sottoposto a provvedimenti penali presenta alcuni elementi di specificità che delineano un quadro di riferimento alquanto differenziato rispetto alle problematiche poste dal settore penitenziario adulti e che pone la necessità di altrettanto specifici indirizzi di programmazione. Tali elementi di specificità sono connessi al mandato normativo e istituzionale, all’organizzazione del sistema dei servizi e alla peculiarità dell’utenza.

Per quanto riguarda la dimensione organizzativa, il modello d’intervento della Giustizia Minorile si basa essenzialmente su un sistema integrato di servizi che comprende, nel Lazio, oltre all’Istituto Penale Minorile (IPM), un Centro di Prima Accoglienza (CPA) ed un Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM), tutti dipendenti dal Centro Giustizia Minorile per il Lazio e l’Abruzzo.

Partendo da pochi e sintetici dati relativi ai ragazzi presi in carico, nell’anno 2002, dai servizi minorili di Roma si conferma il trend registrato negli ultimi anni, con 859 ingressi in CPA, di cui 674 stranieri, 269 in IPM, di cui 206 stranieri. Per quanto riguarda l’USSM nello stesso anno sono stati presi in carico complessivamente 1519 ragazzi di cui 1005 italiani e 514 stranieri(.

Questi dati mettono in evidenza una prima forte peculiarità del settore: la significativa prevalenza dell’utenza sottoposta a misure cautelari non detentive e a misure sostitutive ed alternative alla pena detentiva. Questo implica, conseguentemente, la necessità di un potenziamento di risorse all’esterno.

La specifica domanda di salute che l’adolescente che compie reati pone sembra rimandare ad alcune specifiche dimensioni:

sempre più frequentemente l’azione-reato rimanda a quadri di personalità che presentano forme di disagio psicopatologico talora importante. Questo impone la necessità di dotarsi di adeguati strumenti per la valutazione e la presa in carico, così come rende urgente il tema della creazione di strutture di tipo residenziale per l’accoglienza di giovani con questa forma di disagio e sottoposti a misure restrittive della libertà;

la diversa connotazione del fenomeno della tossicodipendenza in età evolutiva: si registra l’emergere significativo di “nuove dipendenze” e nuove modalità di assunzione (poliassunzione) che rendono necessario elaborare progettualità capaci di “agganciare” un ragazzo che, in genere, non si riconosce alcun problema di dipendenza e che siano in grado di cogliere il complesso legame tra crisi evolutiva dell’adolescente ed uso di sostanze psicotrope.

PRIORITA’:

Comunità per adolescenti con problematiche psicopatologiche

L’orientamento culturale e la premessa teorico-metodologica che ha sostenuto la definizione del DPR 448/88 (Processo Penale Minorile) individuano nel carcere minorile una risposta residuale nella presa in carico dell’adolescente autore di reato. Pertanto, la Magistratura, fatte salve le esigenze giudiziarie, dispone l’applicazione di istituti giuridici quali il collocamento in comunità, come alternativa alla detenzione, sia in fase cautelare, sia in fasi processuali successive.

Talora accade che, nella presa in carico di un minore che presenta forme di disagio psicopatologico, il sistema dell’intervento (servizi della giustizia minorile) si trovi “spiazzato” poichè le risorse di tipo residenziale presenti sul territorio della regione, specifiche per questa fascia d’età, si caratterizzano esclusivamente come risorse di tipo educativo; quindi si tratta di strutture non “attrezzate” – dal punto di vista dell’organizzazione del servizio, delle modalità d’intervento e degli strumenti professionali a disposizione – ad accogliere e realizzare progetti d’intervento in cui le esigenze di “custodia” si incontrino con esigenze di “cura”.

In queste situazioni quello che talora si osserva, sul piano delle risposte, è il crearsi di un “effetto paradosso”:

rendere esecutivo un dispositivo della Magistratura che prevede un collocamento in comunità di un adolescente con le sopracitate difficoltà, significa ricorrere, comunque, a strutture non specializzate contribuendo con buona probabilità alla costruzione di un fallimento, mettendo a rischio gli equilibri della struttura e, quindi, del ragazzo stesso e degli altri ospiti. Significa, anche, non fare un “buon uso” dei soldi pubblici, rincorrendo progetti non fattibili;

spesso il punto di arrivo di un simile percorso è il carcere che, per le sue caratteristiche di istituzione chiusa e punitiva non può farsi carico delle esigenze di “cura” poste da questi ragazzi che arrivano, talora, a mettere in atto comportamenti auto ed etero aggressivi e forme di autolesionismo più o meno gravi;

l’adolescente che abbia compiuto la maggiore età può, in alcuni casi, trovare accoglienza in strutture residenziali per adulti (laddove si configuri una compatibilità con il programma comunitario e soprattutto con la tipologia media di utenti ospiti), venendosi in tal modo a creare una sperequazione tra minorenne e maggiorenne che vede quest’ultimo nella condizione di poter usufruire di strutture quanto meno specialistiche;

sempre al fine di rendere esecutivo un provvedimento giudiziario, si è costretti a fare riferimento a strutture presenti in altre regioni con prevedibili ricadute sul piano dell’intervento legate al fatto di allontanare il ragazzo dal proprio territorio, dal sistema di appartenenza e, quindi, anche dai servizi socio-sanitari del territorio con cui avviare una progettualità.

I limiti attuali all’avvio di questo tipo di strutture residenziali nel territorio del Lazio pare dovuto all’assenza di una normativa regionale specifica. Le disposizioni relative alle strutture comunitarie per adulti non sono, d’altro canto, adeguate ad una fascia d’età diversa per caratteristiche e bisogni, così come non appaiono adeguati modelli d’intervento tendenti ad una forte medicalizzazione del problema e delle conseguenti strategie d’intervento.

Al contrario, le premesse teoriche e metodologiche che sosterrebbero eventuali iniziative in questa direzione partono da un’idea di intervento residenziale inteso come spazio protetto e contesto allargato, “multiplo” in cui poter avviare interventi multidimensionali e personalizzati (psicoterapeutico, socio-riabilitativo, assistenziale/educativo, farmacologico). 

PROPOSTE:

avvio di un’azione integrata (CGM, Comune, A.G. privato sociale) volta a promuovere un confronto con i referenti della Regione Lazio sui vincoli attualmente presenti che impediscono la costituzione di strutture comunitarie per adolescenti con problemi di psicopatologia;

costituzione di un gruppo di lavoro tecnico integrato che elabori prerequisiti e caratteristiche di strutture terapeutiche per adolescenti, con l’obiettivo della realizzazione sul territorio comunale strutture residenziali di questo tipo  

istituire servizio Aree Interdipartimentali per adolescenti da 15 ai 22 anni sul modello del DSM ASL RME



RELAZIONE AZIENDA SANITARIA LOCALE ROMA E

DIPARTIMENTO DI PREVENZIONE CURA E RIABILITAZIONE DELLE DIPENDENZE

Progetto di intervento sul minore tossicodipendente presso IPM Casal del Marmo

L'intervento proposto dal Servizio Tossicodipendenze della ASL RM E sul minore dipendente da sostanze e detenuto presso l'I.P.M. di Casal del Marmo si organizza intorno agli aspetti: psicosocioriabilitativi sul singolo, intervento sulla famiglia, aspetti informativi e di monitoraggio.

Sul singolo:

individuazione e messa in atto, in equipe con gli operatori del carcere, di interventi psicologici con la finalità di  valutare, motivare e fornire sostegno psicologico al singolo da effettuarsi in ambito carcerario,

in equipe con il personale del Ministero e del carcere, individuazione di percorsi riabilitativi da effettuarsi in ambito esterno, sia in comunità terapeutica che con altre forme di regime alternativo alla detenzione,

raccordo con i Sert di appartenenza dell'utente per  la messa in opera di un sistema di rete di intervento

incontri di gruppo settimanali rivolti a sensibilizzare il minore su temi attinenti alle varie forme di dipendenza. La conduzione del gruppo viene effettuata dall’equipe integrata Sert- IPM. 

Sulla famiglia:

offerta di partecipazione per il nucleo familiare del ragazzo, al gruppo di sostegno che si svolge presso il Sert RM E cui potrebbe partecipare anche personale psicosociale del carcere e/o del Ministero.

Aspetti informativi e formativi:

si propone l'attuazione del secondo corso di informazione sulla dipendenza da sostanze, rivolto a tutto il personale operante nell'istituto, con particolare riguardo alle dinamiche psicologiche e familiari del paziente tossicodipendente.

riunioni dell’équipe degli operatori Sert-Ipm ogni due settimane per la discussione dei casi e la definizione del progetto riabilitativo 

Studio e monitoraggio:

 somministrazione di un questionario da effettuarsi in forma anonima e rivolto ad ogni ospite che transita nell'IPM, destinato  ad evidenziare il sistema di opinioni e le abitudini  riguardo l'uso, abuso o la dipendenza da sostanze psicotrope, sui disturbi alimentari e sul gioco d'azzardo. Per la somministrazione e la elaborazione di dati ci si avvale della collaborazione di psicologi tirocinanti Sert che affiancano il personale di ruolo.

�

RELAZIONE PROVVEDITORATO REGIONALE DEL LAZIO MINISTERO GIUSTIZIA                                              

                            UFFICIO TRATTAMENTO INTRAMURALE  

Nell’anno in  corso,  le difficoltà finanziarie, hanno creato non poche  difficoltà nella gestione dei Servizi Sanitari degli istituti di pena della regione.

Significativa può essere considerata l’attività di costante pressione operata nei confronti dell’Assessorato alla Sanità della Regione Lazio che ha portato prima, a forme di collaborazione da parte di molte ASL con alcuni istituti penitenziari, poi la stessa Giunta Regionale all’emanazione, in data 1° agosto 2003, della delibera che fa carico al Servizio Sanitario Nazionale della quasi totalità dei costi per l’assistenza ai detenuti sieropositivi o affetti da AIDS conclamato o comunque da malattie infettive anche emergenti, ristretti negli istituti romani, mediante apposita convenzione già stipulata con l’Istituto Spallanzani e della fornitura di una parte considerevoli dei farmaci occorrenti per la cura delle altre patologie, in primo luogo di quelle psichiatriche.  

Dal 15 ottobre 2003 è operativa la convenzione con l’Istituto Spallanzani, per le attività connesse alla  stessa, come comunicato dal Commissario Straordinario alle singole Direzioni interessate, in relazione all’assistenza sanitaria ai detenuti affetti da HIV, AIDS ed altre patologie infettive, ristretti presso gli istituti Penitenziari romani. 

Il Dipartimento  Sociale Direzione Regionale Programmazione Sanitaria e tutela della Salute della Regione Lazio, con nota del 07 novembre 2003, diretta anche ai Direttori Generali delle Aziende Sanitarie Locali del territorio, nel precisare i contenuti della delibera sopra citata, ha invitato a definire con la massima urgenza i protocolli  operativi per l’effettiva erogazione dei farmaci , qualora il servizio non sia stato già attivato, con esclusione per i soli istituti di Roma,  dei farmaci per il trattamento delle patologie infettive.

L’assistenza sanitaria ha trovato giovamento, inoltre, dall’entrata in funzione delle sale operatorie del Centro Clinico annesso alla Casa Circondariale di Regina Coeli e migliorerà con l’apertura, prevista per il primo trimestre del 2004 della struttura penitenziaria ospedaliera ubicata presso il nosocomio Belcolle di Viterbo.

La Casa Circondariale di Rebibbia N.C.  ha, tra l’altro, proposto l’ampliamento dei posti per il ricovero dei detenuti affetti da patologie internistiche e da immunodeficit, considerato l’aumento dei soggetti affetti da tali patologie.

Ciò in quanto, allo stato, solo in parte i soggetti con gravi problematiche di immunodeficit e cardiopatici possono essere trattati presso l’infermeria dell’istituto, dotata anche di impianto di climatizzazione ( 16 posti per malattie infettive e 12 per le patologie internistiche), mentre una buona parte di soggetti devono essere gestiti presso  i singoli reparti detentivi.

Pertanto,   viene prospettata la possibilità di destinare ai  detenuti con patologie internistiche e ai detenuti in osservazione psichiatrica il secondo piano del reparto ( 42 posti letto) attualmente adibito ai detenuti in trattamento metadonico, mentre il primo piano potrebbe 28 detenuti affetti da patologie infettive.

I detenuti in trattamento metadonico verrebbero sistemati nella sezione B del reparto G 11, ancora in ristrutturazione.

Il Provveditorato, condividendo la proposta,  giudica favorevolmente   la realizzazione di tale  progetto, che potrebbe, almeno parzialmente, dare un assetto più efficiente  per quanto attiene l’assistenza sanitaria del polo Rebibbia e garantire anche adeguata sistemazione agli operatori del Ser.T.	

Sia per i detenuti disabili, che non possono contare su appoggi esterni, che per i soggetti psichiatrici risulta particolarmente sentita l’esigenza di individuare delle strutture esterne “Case alloggio”, per accoglienza temporanea, per le ipotesi di concessione di permesso-premio o per misure alternative.

Altra esigenza sentita è quella di assicurare ai detenuti l’assistenza sanitaria, presso le strutture sanitarie esterne, in tempi spediti.

Dovrebbe essere prevista una “formula” che possa consentire una sorta di prenotazione prioritaria.  

                                                                                                                     D.M.  Di Marzio

�

DETENUTE DI REBIBBIA FEMMINILE 

PROPOSTE



Salute

I tagli di spesa effettuati nel corso del tempo  hanno portato ad un impoverimento dell’assistenza sanitaria pubblica. Questo problema è particolarmente visibile nella realtà penitenziaria che vede la presenza massiccia di detenuti a reddito zero e quindi impossibilitati ad acquistare  farmaci di uso comune. Si chiede di conseguenza di studiare forme di assistenza per coloro che sono completamente sprovvisti di mezzi. 

Nell’immediato si chiede che il Comune provveda a destinare a questo Istituto un Defibrillatore per ogni sezione detentiva.



















RELAZIONE SINDACATI CIGL CISL UIL

Assistenza Sanitaria



In quanto alla Sanità, è necessario sottolineare che CGIL CISL UIL ribadiscono il proprio sostegno all’impianto dell’art 5 della L.419/98 e dei successivi decreti attuativi, in particolare il decreto 230/99, che prevede il trasferimento delle competenze sulla cura dei cittadini detenuti, dal Ministero della Giustizia al Servizio Sanitario.

L’impianto della riforma è infatti coerente con i principi costituzionali di universalità ed uguaglianza dell’assistenza sanitaria e con la politica di decentramento e di valorizzazione della funzione esercitata dalle Regioni per la salute dei cittadini.

La riforma però tarda nella sua effettiva realizzazione mentre si assiste da alcuni anni ad una progressiva riduzione delle risorse che il Ministero della Giustizia stanzia per la salute dei detenuti.

La legge ha già trasferito alle Regione dal 1 gennaio 2002 le competenza sulla cura dei detenuti tossico ed alcol-dipendenti. La Regione Lazio ha integrato, questo settore, nel proprio piano sanitario senza tuttavia stanziare ed implementare le risorse necessarie alla sua concreta realizzazione.  Inoltre si sollecita il  completamento dell’ ala dedicata al ricovero dei detenuti, presso l’ospedale Sandro Pertini, di cui si sottolinea l’urgenza.�Assistenza sociale e realizzazione 328/2000

Si sottolinea la necessità nei piani sociali di rafforzare gli interventi sulla problematica della devianza adulta e minorile. A questo scopo si propone che il piano sia un punto di riferimento per Municipi, Comune di Roma, Provincia e Regione.

Inoltre i Servizi Sociali dell’Amministrazione Penitenziaria (CSS per adulti e minori) vanno dotati di quelle strutture e risorse adeguate alla loro importante funzione e posti in collegamento adeguato con quelli del Comune e con l’utenza in generale.



�



V DIPARTIMENTO U.O. Inclusione Sociale – Ufficio detenuti

analisi dei bisogni emergenti e proposte

I tre centri del Comune di Roma – Ufficio Detenuti ed ex detenuti, prevedono la possibilità di inserimento fino ad un totale massimo di 18 detenuti in misura alternativa (ex art. 47) o ex detenuti privi di risorse, per periodi progettuali che possono andare dai sei mesi rinnovabili fino ad un anno e mezzo massimo di permanenza. 

Obiettivi: L’obiettivo principale è quello di promuovere nelle persone ospiti dei centri il recupero degli aspetti di legalità necessari al reinserimento socio lavorativo, favorendo la valorizzazione delle risorse individuali ed il recupero dei rapporti significativi sociali ed affettivi che l’esperienza della carcerazione e della precedente vita “deviante”, ha notevolmente ridotto. Obiettivo conseguente è la realizzazione di percorsi di recupero scolastico, di formazione e di qualificazione professionale mirati a favorire l’inserimento lavorativo dell’utente, valorizzando le proprie competenze e la motivazione personale. Il fine ultimo è la creazione di percorsi alternativi a quelli precedentemente attuati dalle persone ospiti, che permettano la valorizzazione delle autonomie riducendo in questo modo i rischi di recidiva.

Metodologia: 

La metodologia sulla quale si basa l’intervento all’interno dei centri può essere sintetizzata ad un primo livello nell’offerta di un ambiente socio-affettivo e relazionale che funga da sostegno all’utente. Un ambiente in cui il versante strutturale ed organizzativo, nelle sue pur precise e definite modalità di funzionamento permetta di ritagliare al suo interno, la possibilità di valorizzare le caratteristiche personali e di porre attenzione alle esigenze di ogni singolo utente. I Centri infatti sono strutturati come luoghi di accoglienza, all’interno dei quali non si chiede all’utente di aderire ed omologarsi a precise prescrizioni, ruoli, comportamenti, regole, codici di comunicazione, in maniera critica o attraverso l’imposizione, ma di porsi lui stesso in una posizione di confronto, di farsi promotore, soggetto attivo dell’organizzazione e delle modalità di condivisione di uno spazio sociale ed affettivo che veda l’utente soggetto attivo nella gestione dei Centri con la supervisione dell’equipe. A tal fine sono predisposti anche incontri che avvengono con periodicità settimanale tra il gruppo degli utenti ed il coordinatore del centro, con la funzione di facilitare la comunicazione e lavorare sulle dinamiche del gruppo-utenti.

Un secondo livello riguardante gli  aspetti metodologici è costituito dalla costruzione del progetto individualizzato di intervento, predisposto dal tutor di accompagnamento con l’utente stesso. All’interno di tale progetto la “storia personale passata” dell’utente diventa una delle chiave di lettura del percorso che ha portato alla carcerazione, e permette l’individuazione di tutte le risorse attinenti la persona in un bilancio di competenze globale. Le verifiche periodiche tra il tutor e l’utente permettono nel corso del periodo di permanenza al centro di monitorare e ricalibrare gli obiettivi a medio a breve ed a lungo termine. Altro aspetto legato all’intervento è il lavoro di rete, che vede il tutor come soggetto attivo nella sua costruzione iniziale, in un’ottica di un progressivo passaggio ad un utilizzo di questa da parte dell’utente stesso, coerentemente con il principio di ampliamento dell’autonomia della persona.

Utenti:  Al centro accedono detenuti in esecuzione di pena che usufruiscono della misura alternativa dell’affidamento in prova al Servizio Sociale (cfr. art. 47 L.354/75 e successive modifiche), detenuti in condizione di espiazione di pena che usufruiscono della misura del permesso premio (art. 30 ter), e soggetti che hanno già espiato la pena, privi di risorse familiari e personali e quindi in condizione di grave svantaggio sociale. Il progetto dell’intervento viene realizzato in un arco di tempo variabile dai 6 ai 18 mesi.

Come si accede al servizio: dopo la segnalazione al Dipartimento V del Comune di Roma – Ufficio Detenuti ed ex Detenuti, ed un primo contatto con il servizio sociale di riferimento (Centro Servizio Sociale Adulti del Ministero della Giustizia o Servizio Sociale Adulti del Municipio proponente), la fase di accoglienza prevede una serie di incontri tra il coordinatore e l’utente, al fine di una comprensione del percorso e della tipologia di intervento. Lo staff, attraverso le informazioni ricevute costruisce un’ipotesi di intervento individuando l’operatore che affiancherà la persona nella fase della costruzione del progetto individualizzato e nella realizzazione dello stesso sotto forma di “tutor di accompagno”. Alla termine dei colloqui che l’utente fa con il tutor viene predisposto il progetto individualizzato globale, riguardante obiettivi e modalità del percorso che dovrà essere condiviso anche dal Servizio Sociale proponente e dagli  altri enti o servizi individuati in base all’analisi dei bisogni e difficoltà dell’utente come necessari al raggiungimento dell’autonomia della persona.

A seguito di quanto esposto sulla descrizione delle modalità operative di lavoro si segnalano i seguenti aspetti problematici come meritevoli di considerazione.

Per ciò che riguarda gli aspetti più propriamente legati agli aspetti sanitari:

Per il tipo di popolazione che arriva ai centri molto spesso il ripristino della  situazione medico-sanitaria diventa parte integrante del recupero socio-lavorativo dopo periodi di detenzione ed ancor precedentemente di situazioni legate al forte degrado dell’ambiente sociale di provenienza. Diventano necessari tutte una serie di interventi medici specialistici  estremamente onerosi per la persona ospite della struttura che possono andare, da interventi dentistici, oculistici, a quelli di tipo più specificatamente psicoterapici ove necessario.

	L’assistenza sanitaria nei confronti della popolazione straniera ospite dei centri, anche se obbligatoria per la legge, pone una seria pregiudiziale rispetto alla difficoltà incontrate nell’avere risposte soddisfacenti da parte delle 	strutture del Sistema Sanitario.

	Anche per quanto riguarda l’utenza italiana, verso la quale è necessario il ripristino dell’ accesso ai Servizi Medici di base, la situazione è estremamente complicata dalla difficoltà, riscontrata in molte situazioni, dell’ottenimento della residenza sui Municipi di appartenenza.

Per ciò che riguarda gli aspetti più propriamente legati agli aspetti sociali:

Molto spesso la persona che arriva all’interno dei centri  uscendo direttamente dall’Istituito per fine pena, manca di una progettualità condivisa tra gli operatori che hanno lavorato con la persona nel periodo della sua detenzione ed il Servizio Sociale del Municipio di appartenenza della persona. Molto spesso questa mancanza di progettualità condivisa si concretizza nella presentazione dell’ex detenuto presso il Servizio Sociale Municipale, senza un minimo di costruzione preventiva che permetta all’assistente sociale incaricato di poter condividere una idea progettuale adeguata. Conseguenza di ciò è la continua situazione di “emergenza” che i Servizi Sociali si trovano a dover fronteggiare che dà luogo a risposte parziali o “emergenziali” verso l’ex detenuto.

La risoluzione attuata dal Comune di Roma rispetto all’individuazione di “Via Modesta Valente” per quelle situazioni di persone con mancanza di residenza, se da una parte risolve alcune aspetti è comunque estremamente problematica rispetto alla popolazione detenuta o ex detenuta, a causa di aspetti legati alla comunicazione di alcuni atti o notifiche su vecchi reati in cui molto spesso la difficoltà a notificare direttamente al domicilio della persona porta al rischio di mancata comunicazione di atti fondamentali per il reinserimento sociale e lavorativo. Oltre questo aspetto “di notificazione” alcuni enti con i quali nel lavoro di reinserimento sociale e lavorativo, ci troviamo come centri ad interloquire non riconoscono la validità di tale residenza impossibilitando di fatto il proseguimento di alcuni aspetti dei progetti individuali (la motorizzazione civile, si rifiuta di considerare questa residenza come valida per l’ottenimento della documentazione necessaria per la patente, nei casi in cui nulla altro osta da un punto di vista giuridico).

Nel lavoro continuo rispetto al reinserimento attuato dai Centri un aspetto più volte sottolineato come problematico è la scarsa possibilità di coinvolgimento della Magistratura di Sorveglianza, che è fondamentale su percorsi di persone in misura alternativa (ex art.47). Spesso come Centri abbiamo dato la possibilità di inserimento anche in situazioni che da convenzione non erano contemplate, come ad esempio la detenzione domiciliare (ex art. 47 ter), con la possibilità nel corso del progetto di arrivare con l’utente alla modifica della misura alternativa in coerenza con le fasi progettuali ed il raggiungimento degli obiettivi rispetto ad un ripristino della legalità, diminuzione del rischio della recidiva, ottenimento stabile del lavoro e possibilità di autonomia abitativa. In molte situazioni però ci duole constatare che le risposte della Magistratura di Sorveglianza sono state lontane dalle nostre aspettative.

	Anche per ciò che riguarda persone che potrebbero arrivare in permesso premio all’interno dei Centri e con i quali è possibile in tali periodi lavorare anticipatamente sulla costruzione integrata di percorsi di reinserimento socio 	lavorativo sentiamo la necessità di trovare dei canali di incontro con la 	Magistratura in modo da poter al meglio concordare tempi e strategie di lavoro che altrimenti rischierebbero di essere inficiate.

Un discorso a parte merita la questione delle famiglie dei detenuti. Molto spesso permettere alle persone di attuare dei reinserimenti socio lavorativi efficaci vuol dire tener conto della globalità delle stesse, al fine di  costruire dei percorsi di educazione alla legalità che tengano conto della rete affettiva esistente, con le conseguenti diminuzioni dei rischi di recidiva. 

Già durante il periodo della detenzione, infatti, le famiglie dei detenuti si trovano a dover riorganizzare la loro esistenza senza poter contare sul loro aiuto. All’uscita per fine pena o in misura alternativa, con il conseguente ingresso nei Centri, molto spesso gli utenti hanno la necessità di ricostruire i rapporti con le “parti” della famiglia con cui hanno ancora dei contatti. La difficoltà di costruire interventi globali in cui la famiglia del detenuto possa essere inclusa in una progettualità a largo respiro risulta a tutt’oggi uno dei problemi principali nel percorso di ri-socializzazione. 

Un ulteriore difficoltà rispetto al periodo di uscita dai Centri è quello legato alla ricerca di una situazione di autonomia abitativa. Se normalmente, per le fasce più deboli, la situazione rispetto alla ricerca sul mercato immobiliare, risulta estremamente difficile, arrivare ad una situazione di affitto per un appartamento o per una stanza risulta vieppiù ambiziosa per persone che escono dagli Istituti Penitenziari.

A causa della richiesta sempre maggiore di accoglienza di utenti che presentano problematiche quali la dipendenza da sostanze o da alcool, problematiche psichiatriche non diagnosticate in passato, situazioni di salute che impediscono la progettualità lavorativa od infine situazioni che per età avanzata dell’utente fanno propendere esclusivamente per interventi assistenzialistici puri, diverse volte i centri si sono trovati nella situazione di dover dare comunque una risposta, seppur parziale, alle diverse segnalazioni, accogliendo utenti con i quali è stato necessario costruire progetti limitati e di difficile realizzazione ciò nonostante la tipologia dei Centri (strutture di terzo livello), sia quella di essere caratterizzati da un lavoro direttamente finalizzato al reinserimento socio lavorativo. La mancata identificazione di strutture di altro tipo, maggiormente idonee per il tipo di trattamento di cui necessitavano le persone, ha comportato un inutile dispendio di risorse che altrimenti investite avrebbero potuto dar luogo a risultati diversi.

E’ completamente mancante qualsiasi intervento di reinserimento socio lavorativo per detenuti in misura alternativa della fascia giovani adulti (18-21), soprattutto per ciò che riguarda gli aspetti dell’accoglienza residenziale in quelle situazioni in cui la famiglia di origine non è utilizzabile o per difficoltà economiche-alloggiative, o per situazioni che aumenterebbero il rischio di recidiva.

Un ultima considerazione riguarda le persone che usufruiscono di permessi premio. Se l’indicazione da parte del Comune, di concedere l’accoglienza per usufruire di permessi in alcuni Centri di bassa soglia per senza fissa dimora, risolve il problema della disponibilità dei posti nei Centri (diventa difficile in termini di gestione di risorse, tenere liberi posti all’interno dei Centri per poter permettere l’utilizzo a chi viene in permesso  per periodi limitati e lontani nei tempi in cui sono concessi), la tipologia dell’utenza ha la necessità di un lavoro sulla costruzione di percorsi alternativi alla “devianza”, molto lontani a quelli dell’utenza “senza fissa dimora”, in cui la estrema eterogeneità di persone ospiti di tali centri rischia di essere un elemento destabilizzante nel delicato passaggio tra l’istituto Penitenziario ed il mondo esterno. Oltretutto solo alcuni Centri di Accoglienza di bassa soglia hanno la disponibilità all’apertura lungo tutte le 24 ore, contrastando con alcune indicazioni provenienti dalla Magistratura di Sorveglianza.



BOZZA DI PROPOSTE 

Rispetto alle problematiche evidenziate precedentemente sono di seguito tracciate delle ipotesi di proposte rispetto alle necessità riguardanti le persone detenute in misura alternativa o ex detenute:

Servizio di accompagnamento alla fruizione dei servizi socio-sanitari

Mappatura delle risorse in campo socio sanitario e costruzione di  protocolli di collaborazione, tra Comune, Municipi e Servizi socio sanitari.

Necessità istituzione tavolo con Magistratura di Sorveglianza per permessi premio, situazione di detenzione domiciliare (ex art. 47 ter)

Formazione degli  operatori interni all’Istituto su aspetti legati alla creazione di progetti  globali di intervento e di orientamento e costruzione della rete di servizi interni/esterni coinvolti nel progetto di reinserimento

Mappatura agenzie immobiliari private e beni immobili patrimonio comune provincia e regione al fine dell’individuazione delle risorse disponibili.

Protocolli tra assessorato ed agenzie immobiliari

Creazione agenzia casa per detenuti attraverso l’identificazione della situazione di ex detenuto come categoria con punteggio preferenziale nell’assegnazione alloggi popolari, al fine di diminuire i rischi di recidiva.

Individuazione strutture per tipologie di utenti non contemplate nella convenzione (tossicodipendenze attive, alcoolisti, psichiatrici, con problematiche sanitarie elevate, o con elevata età) o costruzione della rete di interventi collegati alla residenzialità.

Necessità costruzione struttura per utilizzo permessi premio

Progetti mirati al sostegno al nucleo familiare dei detenuti

Progetti mirati alla fascia giovani adulti detenuti con possibilità di usufruire di misure alternative o ex detenuti.





� RELAZIONE

COMUNE DI ROMA - V DIP.TO – UFFICIO AIDS



Premesso che nell’assistenza all’AIDS, come per ogni altra malattia organica, non si ha di fronte soltanto un malato, ma una persona con tutta una serie di aspetti da quello fisico, psicologico a quello emotivo, relazionale, familiare, sociale e ambientale, l’assistenza domiciliare è una delle risorse e risposte per il raggiungimento dell’obiettivo primario da conseguire negli interventi a favore delle persone HIV e cioè quello di migliorare la qualità della vita cercando di ridurre la percentuale delle persone dipendenti permettendo la deospedalizzazione, così come l’uscita dai carceri e favorendo la permanenza in un ambiente familiare adeguatamente supportato e sostenuto soprattutto per quelle persone le cui condizioni cliniche lo permettono, di riattivare una rete di relazioni sociali.

Il Comune di Roma fin dal 1990, fornisce un servizio di assistenza domiciliare di tipo socio – assistenziale per malati di AIDS e sindromi correlate affidato ad organismi di comprovata esperienza nell’ambito assistenziale.

In questi anni di attività è accresciuta l’importanza di fornire un ulteriore servizio agli utenti detenuti e da un anno è stato ampliato, in via sperimentale, al nuovo complesso di Rebibbia.

Il servizio ha una duplice funzione: 

Gli utenti in carico presso le cooperative e poi entrati in carcere continuano ad usufruire delle attività messe a loro disposizione;

I detenuti malati di AIDS che non sono al corrente del servizio offerto dal V Dipartimento del Comune di Roma, possono iniziare ad essere assistiti per operazioni burocratiche (contatti con gli avvocati, richieste di pensioni ecc.); la ricerca di case di accoglienza; riavvicinamento alle famiglie e reinserimento sociale.    

L’importanza dell’assistenza domiciliare risiede nel fatto che nonostante il numero dei decessi si sia ridotto, grazie al diffondersi di nuovi farmaci, non è diminuito il numero delle richieste di assistenza poiché il progressivo miglioramento fisico non comporta una diminuzione dei bisogni, ma al contrario, ne fa emergere di nuovi portando ad una più diversificata utenza. Da ciò è nato il bisogno di offrire a questo tipo di utenti delle prestazioni sempre più complesse e personalizzate come processo di aiuto, in grado di dare delle risposte alle esigenze e ai nuovi bisogni emergenti.

Ci troviamo di fronte ad un passaggio da una assistenza per prestazioni ad una per progetto globale che tende a favorire il miglioramento della qualità della vita.

Infatti nel progetto personalizzato di assistenza sono stati individuati tre percorsi di durata variabile che sono: il percorso di entrata, di sviluppo e di dimissioni. 

Si è evidenziato inoltre una necessità di revisione del criterio clinico comunemente utilizzato come criterio sanitario di accesso al servizio, notificata di AIDS conclamato, ormai da considerarsi parziale e limitato alla luce delle modifiche legate al decorso della malattia e alle condizioni fisiche delle persone con AIDS e sindromi correlate, cercando di limitare l’erogazione del servizio soltanto a coloro che si trovano in condizioni cliniche medio – gravi. 

Alla luce di tali evidenze l’Amministrazione Comunale ha ritenuto opportuno nominare una Commissione tecnica di studio per l’individuazione di criteri di accesso e di dimissione dal servizio di assistenza domiciliare di tipo sociale per malati di AIDS e sindromi correlate tenendo conto di una integrazione e valutazione di fattori sociali e sanitari.

Da un punto di vista clinico si è cercato di adeguare il criterio di stato di AIDS conclamata alla nuova realtà, individuando gradi di autosufficienza utilizzando come scala di valutazione l’indice di Karnofsky modificato. 

Secondo la scala chi ha n punteggio convenzionale pari a 100 è un soggetto con un elevato grado di autonomia. Man mano che il punteggio diventa più basso ci si riferisce a persone sempre meno dotate della possibilità di gestirsi da sole a causa delle proprie condizioni cliniche fino ad arrivare ad un punteggio pari a 10 corrispondente ad un soggetto allettato e in fase terminale della malattia.

Questa scheda viene integrata ad una scheda socio – ambientale nella quale sono stati individuati una serie di bisogni legati ala sfera personale, clinica, relazionale, familiare, sociale, ambientale ed economica del paziente.

Ad ogni indicatore preso in esame è stato attribuito un punteggio secondo una scala che va da un minimo (0) ad un massimo (4) che indica la situazione di maggior bisogno;

per l’indicatore “il paziente vive solo” è stata attribuita una scala di valutazione più ampia - da 0 ad 8 - per sottolineare una situazione di maggior disagio e di relativa necessità di sostegno esterno.

Si è giunti alla decisione di fissare un punteggio minimo di 22, al di sotto del quale, di norma, non si può aver diritto all’assistenza. E’ da evidenziare che questa scala sociale si applica alle persone con AIDS che si trovino ad un livello pari a 50 e 60 della scala Karnofsky.



Riepilogando:

ACCESSO

Persone con AIDS con valori nella scala Karnofsky modificata 10, 20, 30, 40 senza valutazione sociale;

Persone con valori nella scala di Karnofsky modificata 50 e 60, qualora raggiungano un punteggio uguale o superiore a 22 nella scheda socio – sanitaria.

NON ACCESSO E/O DIMISSIONE

Persone con valori nella scala di Karnofsky modificata 50 e 60 con punteggio inferiore a 22 nella scheda socio – sanitaria di rilevazione dei bisogni.

Persone con AIDS con valori nella scala di Karnofsky modificata 70, 80, 90 e 100.      



�RELAZIONE CASA CIRCONDARIALE REBIBBIA - NUOVO COMPLESSO

Ministero della Giustizia

Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria



In considerazione dell’importanza sociale  che il piano cittadino riveste per gli Istituti penitenziari è fondamentale  porre in evidenza alcune esigenze manifestate dai detenuti.

	Sebbene si tratti di una minima percentuale di utenti  assume rilevanza la condizione dei disabili detenuti. In particolare si è avuto modo di constatare che per il detenuto disabile senza referenti esterni, in caso di concessione di misura alternativa, non vi sono sul territorio case di accoglienza.

Sebbene tali situazioni siano rare in quanto incidono in media sull’uno per cento della popolazione detenuta, si propone la stipula di un protocollo d’intesa con le case alloggio presenti sul territorio.

Quest’ultimo intervento dovrebbe essere assicurato anche per i detenuti che soffrono di patologie psichiatriche.   

	Cresce l’esigenza di poter assicurare in tempi brevi, l’espletamento delle visite specialistiche o accertamenti diagnostici da effettuare presso i Nosocomi esterni. Considerando che tale servizio viene garantito per una media di 46 detenuti al mese si propone la stipula di una convenzione tra Regione Lazio Provveditorato e Amministrazione Penitenziaria, affinché si creino dei sistemi di prenotazione che assicurino una priorità per le visite richieste. 

	Analogo intervento potrebbe attuarsi per le visite che la A.S.L. competente per territorio deve effettuare per il riconoscimento dell’invalidità, diritto spesso sacrificato per effetto delle lungaggini burocratiche. Se si considera che il detenuto in attesa dell’accertamento indicato non è idoneo a svolgere attività lavorativa si  comprende quanto  è importante che la commissione si riunisca in tempi brevi,  perché dal riconoscimento dell’invalidità ne deriva l’attribuzione di una pensione che consente al detenuto ed alla famiglia un sostentamento seppur minimo 

	Alcuni detenuti portatori di gravi infermità, hanno manifestato il bisogno di poter accedere ad un servizio di sostegno psicologico, al fine di contenere l’ansia che può insorgere al momento dalla conoscenza della patologia.

Si propone pertanto di offrire all’utente il sostegno di un’equipe esterna, facente capo alla A.S.L. territorialmente competente o altro ente, in considerazione dell’insufficiente numero di  ore attribuito agli esperti interni ex art. 80 O. P. 

	Si evidenzia la necessità di creare un servizio, che possa seguire le famiglie dei detenuti fin dal momento in cui il familiare entra in carcere, ciò al fine di affrontare le problematiche  iniziali inerenti il sostentamento della famiglia.

 Qualora tale servizio esistesse si propone di creare un sistema informativo che descriva cosa gli Enti territoriali , offrono alle famiglie dei detenuti. Si potrebbe pensare alla stampa di un opuscolo informativo che l’Istituto consegnerebbe al familiare che si presenta per accedere al colloquio.

Il 30% della popolazione dell’Istituto è straniera e nella quasi totalità è indigente e senza supporto familiare. Sebbene  con il V Dipartimento del Comune  verrà a breve istituito un servizio di consegna, al detenuto indigente dimesso dall’Istituto, di un kit di primo supporto, sarebbe necessario incrementare gli interventi a favore di questa categoria di detenuti in possesso del permesso di soggiorno, attraverso l’istituzione di un servizio specifico che possa seguire il detenuto all’interno nel periodo  prossimo alla dimissione ed  soprattutto all’esterno, al fine di reperire un alloggio idoneo ed un’attività lavorativa .

Ciò che si auspica in fine è che l’impegno delle istituzioni finalizzato al reinserimento del detenuto sia frutto di un programma continuativo d’interventi progettato sulla base delle reali esigenze del singolo e non sia come spesso accade dettato “dall’esigenza” momentanea di attivare  un’iniziativa a favore dei detenuti.



Dott.ssa Stefania Perri

�RELAZIONE INTERVENTI V MUNICIPIO COMUNE DI ROMA

L’attività del V Municipio rivolta alla popolazione del complesso penitenziario di Rebibbia costituisce uno specifico punto di rilevanza progettuale nell’ambito del Piano di Zona. Nell'ambito dei lavori L’indirizzo complessivo inserito nel tavolo di lavoro sulla cittadinanza è sintetizzato nei seguenti punti: 



1.   Il V Municipio si caratterizza per la presenza nel territorio di aree di grande criticità sociale,     connesse, ad un abbassamento obiettivo o soggettivo dei diritti di cittadinanza determinato dalla localizzazione nel Municipio di tre campi nomadi, del complesso penitenziario di Rebibbia e della stazione Tiburtina (barbonismo). 

La scelta d’indirizzo di una politica attiva di cittadinanza non può quindi prescindere dall’assunzione programmatica ed operativa di interventi specifici rivolti a tali cittadini, come elemento importante dell’intero piano sociale ribadendo due principi generali, che hanno da sempre caratterizzato la strategia de Municipio: 

le persone che, vivono in tali contesti sono da considerarsi cittadini del Municipio a tutti gli effetti a prescindere dalle vicende spesso nebulose della loro effettiva residenza burocratica. 

i servizi e le istituzioni presenti nel territorio municipale che offrono  risposte a tali persone vanno organicamente inserite nel piano sociale dei Municipi ove sono collocati. L’assunzione del concetto di municipalità possibile e il pieno sviluppo del principio di sussidiarietà costituisce la cornice di tale indirizzo che evidentemente si intreccia con le scelte di decentramento, di programmazione e bilancio partecipati. Nel piano municipale gli interventi rivolti a queste persone di confine si traducono in due obiettivi trasversali e cioè educazione alla legalità e azioni leggere di miglioramento della qualità della vita. 

Per quanto riguarda la detenzione, con particolare riferimento alla detenzione straniera, il limite di cittadinanza è definito in termini giuridici, (con il paradosso legato agli extra comunitari che acquisiscono minimi diritti solo attraverso la detenzione che li fa emergere dall’illegalità) il Municipio ha da tempo avviato una politica attiva rispetto alle persone detenute finalizzata all’applicazione della legge Gozzini e basata sulle seguenti azioni:

Promozione di opportunità lavorative esterne attraverso il sostegno alla creazione di impresa fra detenuti con offerta di spazi e opportunità. Attualmente operano in rapporto con il Municipio a diversi livelli di impegno le strutture con prevalente occupazione di detenuti ed ex detenuti appresso elencate:

Coop 29 giugno (sede principale)

Coop 32 dicembre (sede principale)

Coop Artemisia (collaborazioni progettuali e sede municipale)

Coop Le rose blu (finanziamento municipale su progetto specifico)

Coop Arancia (collaborazione progettuale – vedi scheda per progetti europei)

Coop Panta (collaborazione progettuale e realizzazione due progetti specifici).

Istituzione di servizi locali di accoglienza, sostegno relazionale e promozione cittadinanza:

Casa accoglienza Aguzzano (finanziamento 285)

Servizio trasporto ed inserimento nidi

Seconda casa, per applicazione legge Turco (su finanziamento provinciale)

Servizio di facilitazione sociale (anagrafico) 

Promozione attività culturali interne agli istituti, in collaborazione con le 

associazioni  dei detenuti, di quelle territoriali e del volontariato

Progetti individuali di inserimento in attività di pubblica utilità.



azioni di orientamento, informazione e facilitazione sociale rivolti alla popolazione detenuta o in uscita dai circuiti penitenziari (sono attivi lo sportello Sinnos e le attività di servizio sociale di ascolto, gli inserimenti in attività socialmente utili, gli inserimenti nei nidi, le attivita’ di collaborazione di rete con il volontariato operativo e con l’associazionismo locale



Derivano da queste considerazioni le seguenti priorità:



Rafforzamento delle azioni in essere con particolare riferimento all’estensione della Casa di Accoglienza di Aguzzano attraverso l’assegnazione di ulteriori locali all’interno della struttura e l’attivazione di un progetto specifico di sostegno formazione, lavoro (già definito nel piano di zona).



Ricollocazione del nodo informativo sulla detenzione della Coop. 32 dicembre in una sede idonea ed eventuale rifinanziamento;



Sostegno, attraverso la legislazione sulle onlus, alle cooperative sociali operanti in Municipio e costituite, prevalentemente da soci detenuti ed ex, mediante pubblicizzazione, partenariato e affidamento di piccoli appalti. 

In tal senso sarebbe opportuno avere nell’ambito del bilancio municipale una risorsa specifica da utilizzare per  sostenere quest’attività e garantire la stabilizzazione della seconda casa di accoglienza, poiché il finanziamento provinciale si sta per esaurire. 



Relativamente ai progetti innovativi inseriti nel piano si indicano quelli specificamente destinati all'area della detenzione allegati nel piano di zona Municipale:

Progetto A: sportello di orientamento e di ascolto per detenuti in misura alternativa (si tratta di una estensione e qualificazione del lavoro già svolto, con l’obiettivo specifico di collocare il servizio in una zona limitrofa al carcere e di qualificarlo in relazione alle caratteristiche di una popolazione detenuta sempre più contrassegnata da presenza di stranieri, tossicodipendenti)  

Progetto b: Casa alloggio fragilità sociali detenuti post trattamento (si tratta di attivare servizi alloggiativi protetti anche per detenuti/e e/o ex detenuti/e con maggior intensità assistenziale) 

Progetto C: Attivazione mensa sociale con inserimento formativo e lavorativo ex detenuti o detenuti (si tratta di offrire al territorio un servizio sociale capace di assumere logiche di mercato che occupi soggetti provenienti dall’area della detenzione) 











�

RELAZIONE

ORDINE NAZIONALE PSICOLOGI PENITENZIARI

considerazioni sulla figura dello psicologo penitenziario. 

Innanzitutto sono condivise totalmente le linee guida per i servizi rivolti ai Minori curate dalla Commissione Minori della Consulta Cittadina Penitenziaria e la Relazione dell’Istituto Penale Minorile Commissione Minori. Dal punto di vista operativo noi psicologi evidenziamo l’esigenza di una migliore organizzazione del Servizio Psicologico, con un numero di psicologi che possa ritenersi di fatto sufficiente a far fronte alle complesse ed ampie problematiche dei Minori. Ma alle obiettive difficoltà operative in ambito psicologico per i Minori vanno aggiunte quelle speculari per  gli Adulti.

Pur essendo il servizio per gli Adulti per molti versi più organizzato all’interno degli Istituti rispetto ai Minori, è ancora un servizio assolutamente insufficiente per il numero degli Esperti psicologi operativi.

Come per gli educatori, gli psicologi si trovano a fronteggiare dinamiche spesso superiori alle reali possibilità. Basti pensare al numero di detenuti assegnati ad ogni psicologo che resta sempre un consulente dell’Amministrazione. 

Inoltre è un ruolo scarsamente riconosciuto perché dal ’77 (data d’ingresso degli psicologi negli Istituti per Adulti) ad oggi la consulenza è rimasta oraria: 64 vacazioni mensili ad Esperto (così sono chiamati gli psicologi penitenziari), quando però interamente assegnate. 

In tutti questi anni gli Esperti hanno comunque un’esperienza preziosa e significativa e, senza enfasi, è un ruolo oggi definibile realmente importante e unico per l’Amministrazione Penitenziaria. 

Conoscere le complesse dinamiche carcerarie è quanto mai un aspetto clinico di rilevanza. Eppure a tutt’oggi lo psicologo in carcere resta un operatore con scarsi riconoscimenti restando una figura marginale per l’Amministrazione.

L’impegno dell’Ordine degli Psicologi, e nello specifico della Società Italiana di Psicologia Penitenziaria, è proprio lavorare per consolidare il ruolo degli Esperti, alcuni dei quali lavorano come sopra ricordato, da più di venticinque anni negli Istituti, e renderlo più funzionale alle molte esigenze della popolazione detenuta.

Un altro aspetto prioritario è quello della formazione per gli psicologi che vanno ad operare negli Istituti. Tuttora la formazione è inesistente e ricavata solo dalla dura esperienza fatta nelle Sezioni delle Carceri.

Questo aspetto formativo ci sembra necessario in quanto una preparazione più idonea andrebbe ad assoluto vantaggio dell’utenza.

In considerazione del fatto che ci siamo incontrati per la prima volta nella Riunione del 27/11/03 in occasione della Riunione presso il Dipartimento della Commissione Minori del Piano Permanente Cittadino per il Carcere, si ritiene utile, al fine di articolare meglio ed in modo più funzionale il progetto dell’attività di noi psicologi penitenziari con il territorio, inviare il materiale sotto indicato che resta a disposizione di chiunque desiderasse documentarsi sul nostro lavoro:

-Note sull’attività psicologica nel Penitenziario e la cornice normativa;

-La linea applicativa della Psicologia Penitenziaria;

-La relazione del Servizio di Psicologia Penitenziaria;

-Le pagine di aggiornamento sull’attività della Società Penitenziaria Italiana e l’atto costitutivo della Società stessa con i nomi dei colleghi che fattivamente stanno operando per consolidare questo nostro ruolo per troppi anni rimasto non valorizzato.



Dr. Mauro Gatti



�



PROPOSTA  L.I.L.A. LAZIO 

La proposta d'intervento che sottoponiamo prende spunto da esperienze analoga che la Lila ha svolto nel carcere di Regina Coeli di Roma e nella casa circondariale di Viterbo nel 1998 e nel 2001, attraverso le quali abbiamo acquisito degli elementi utili per ragionare sulle modalità di intervento in carcere rispetto alle tematiche dell'Hiv/Aids. Le caratteristiche del contesto, infatti, differiscono totalmente da ogni altra situazione, da tutti i punti di vista, per cui ogni singolo passaggio di un possibile percorso di intervento deve continuamente fare i conti con una realtà dotata di sue proprie regole, organizzazione ed equilibri.



Considerando la tipologia di carcere mandamentale, l'esperienza fatta ci suggerisce un intervento di carattere informativo e formativo rivolto ai detenuti, attraverso dei moduli ripetuti nei vari bracci (non è, infatti, consentito raggruppare detenuti afferenti alle diverse divisioni), il cui arco temporale di sviluppo non superi il mese (per garantire la continuità di percorso).

In parallelo con questo intervento, un percorso formativo analogo con le figure professionali direttamente coinvolte nel rapporto con i detenuti, (agenti di polizia penitenziaria, educatori professionali, volontari, assistenti sociali ...), in modo da incidere complessivamente sulle dinamiche che la gestione dell'Hiv in carcere può determinare. Questa modalità è stata da noi sperimentata con buoni risultati con gli agenti di polizia penitenziaria nel Carcere di Viterbo.



OBIETTIVI

Intervento rivolto ai detenuti

Sollecitare la modifica di comportamenti a rischio di infezione da Hiv;

Fornire elementi informativi sui mezzi di diffusione e di contagio del virus al fine di vincere timori, paure ed atteggiamenti discriminatori nei confronti dei detenuti sieropositivi; 

Fornire elementi informativi sulla gestione della sieropositività al fine di promuovere un atteggiamento di attenzione e cura della propria condizione di salute;

Fornire una panoramica completa della legislazione esistente sulla tutela dei diritti delle persone sieropositive.

Acquisire elementi di conoscenza dei bisogni e sperimentare modalità di approccio che possano orientare lo sviluppo di azioni di prevenzione efficaci nel quadro dell'attuale riordino della medicina penitenziaria.



Intervento rivolto alle figure professionali direttamente coinvolte nel rapporto con i detenuti

Fornire informazioni e strumenti che pongano i lavoratori in grado di riconoscere e fronteggiare le situazioni che, nell'espletamento delle loro mansioni, possano essere a rischio di infezione;

Sollecitare una maggior consapevolezza al fine di ridurre le discriminazioni ed i fenomeni di emarginazione legati all'Aids nel mondo del lavoro sia nei confronti dei propri colleghi che nei confronti dei detenuti;

Stimolare una partecipazione in prima persona e fornire gli strumenti affinché le persone formate dal corso possano diventare un importante punto di riferimento per gli altri lavoratori contribuendo a diffondere informazioni corrette e facendole diventare un bagaglio di conoscenza all’interno delle diverse categorie professionali.



METODOLOGIA

	L'ambito formativo/informativo dell'intervento - tarato a seconda del gruppo cui ci si rivolge - intende fornire competenze specifiche atte sia a saper valutare per ciascuno le eventuali situazioni di rischio, ma anche ad appropriarsi di una certa sicurezza nei contenuti, al fine di facilitare la trasmissione di queste stesse informazioni anche alle persone con cui si condivide il medesimo contesto.

Di fondamentale importanza è la comunicazione relativa al corso per i detenuti, la cui partecipazione deve avvenire in modo assolutamente volontario, che deve essere proposto come un momento di informazione che potenzialmente interessa tutti, sieropositivi e sieronegativi, ribadendo come sia responsabilità e diritto di ognuno essere correttamente informato su questi temi.

La metodologia di lavoro prevede l'utilizzo di strumenti tali da permettere ai partecipanti un reale apprendimento dei temi ed un clima di lavoro costruttivo; tra le diverse tecniche si menziona quella del gruppo training, che permette al relatore e ai partecipanti di interagire sul tema dell'incontro, sviluppandone i contenuti in modo che siano centrati su ogni persona presente, utilizzandone i vissuti esperienziali così da costituire un sapere di gruppo da tutti fruibile.

In quest'ottica metodologica si va ad inserire anche il criterio valutativo: all'inizio del modulo sarà somministrato ai partecipanti un questionario anonimo, volto a stabilire l'iniziale livello di conoscenza sui diversi argomenti che verranno trattati durante il percorso formativo. Al termine, sarà riproposto lo stesso questionario cosicché, dal confronto dei risultati ottenuti in entrata e in uscita, sarà possibile valutare l'apprendimento raggiunto. 





�PROPOSTA D’INTERVENTO IN CARCERE �ASSOCIAZIONE DI COOPERATIVE SOCIALI DI TIPO A “CITTÀ VISIBILE”

Formazione, lavoro e servizi alla persona nelle carceri di Roma.

Progetto SAHISH Comune di Roma/AASSLL

Legge 193/00 Smuraglia - Norme per favorire l'attività dei detenuti -

Legge 230/99 art.5 - Riordino della medicina penitenziaria -



Senza dubbio uno degli obiettivi prioritari è quello di collocare al centro della vita degli istituti e dei detenuti il lavoro quale elemento imprescindibile del trattamento penitenziario ma anche consentire opportunità di sostegno e autonomia al detenuto/a portatore di un handicap fisico.

Su una popolazione di circa 4.200 detenuti/e un quinto risulta impiegato in attività lavorative interne. La maggior parte di questi lavoratori, alle dirette dipendenze dell'Amministrazione Penitenziaria, espletano attività che non offrono una professionalità spendibile nel mercato del lavoro esterno una volta espiata la pena. 

Con la Legge Smuraglia, che estende il concetto di persona svantaggiata anche ai detenuti, si consente alle cooperative sociali e alle imprese che vogliono assumere detenuti per lavori da effettuare dentro e fuori dal carcere, di usufruire delle agevolazioni fiscali già previste per l'assunzione di altre categorie svantaggiate. 

Con il Riordino della medicina penitenziaria che trasferisce le competenze sanitarie dalla Amministrazione Penitenziaria al SSN e alle ASL, vi sono tutte le condizioni perché si realizzino anche all’interno degli istituti di pena i servizi alla persona portatrice di handicap fisico o psicologico.

E' in questo contesto si intende sollecitare l’Amministrazione Penitenziaria, il Comune di Roma, la Provincia di Roma e le AASSLL alla realizzazione di un servizio di "lavoro di cura e assistenza alla persona" che consenta al detenuto “piantone” di intraprendere un percorso formativo e professionale che lo accompagni anche all'esterno assicurandogli un lavoro stabile e concreto e di assicurare le stesse prestazioni al “detenuto” disabile che il comune e le AASSLL assicurano al disabile “libero”.

La specificità del lavoro di cura e assistenza alla persona può offrire al detenuto che per sensibilità, capacità e attitudine intende intraprendere una attività di assistente domiciliare, l’opportunità di costruire un reale  percorso di recupero sia sul piano dell’inserimento al lavoro che su un piano più personale di crescita individuale e relazionale, aspetto quest’ultimo particolarmente rilevante  quando ci si riferisce a contesti problematici nei quali forti sono le situazioni  di svantaggio sociale.

Il lavoro in questo caso entra e mette in relazione, responsabilizza e ricostruisce ruoli sociali dando spazio a percorsi di ricostruzione della persona detenuta.

Siamo inoltre tutti consapevoli che il diritto alla salute in carcere non richiede solo un’adeguata risposta medica, che peraltro avrebbe dovuto trovare con il riordino della Medicina Penitenziaria una più adeguata programmazione e pianificazione, ma anche un richiamo alle difficoltà strutturali proprie dell’istituzione carcere che non riescono a garantire una globalità e unitarietà di prestazioni preventive e riabilitative ai cittadini detenuti.

Anche se non mancano buone realizzazioni, esperienze interessanti, l'acquisizione di competenze importanti da parte degli operatori, che possono e devono essere valorizzate e diffuse, il sistema attuale incontra ancora grandi e gravi difficoltà oggettive a svolgere la funzione di "presa in carico del bisogno globale di salute".

Lo stesso servizio sanitario in carcere è organizzato con una presenza sanitaria estesa durante la maggior parte della giornata per far fronte ad ogni possibile evento ma lascia scoperte le ore notturne e pomeridiane e si rivolge esclusivamente alle patologie acute ed alle emergenze lasciando soli e nelle difficoltà più estreme quei detenuti affetti da gravi patologie croniche: malati di aids, sieropositivi, affetti da tubercolosi, tossicodipendenti, disabili fisici e psichici.

Alla pratica della riabilitazione del disabile in carcere non si è mai pensato abbastanza, tantomeno lo si è fatto pensando agli stessi detenuti "sani" come una risorsa in tal senso.

Attualmente le Direzioni si avvalgono, come previsto dal regolamento penitenziario, della figura del "piantone", come viene chiamato il detenuto che presta aiuto ad un altro detenuto malato, ma questa figura è priva di qualsiasi formazione professionale in tal senso né ha garantita una continuità lavorativa. 

Il lavoro e la cura in carcere possono permettere ai detenuti stessi, i più interni al carcere in ogni senso, i più partecipi ai problemi dell'altro da aiutare, di farsi testimoni di qualcosa che li riguarda direttamente che non gli è estranea e aliena. La condivisione delle problematiche che nascono dallo stato di detenzione può trasformare l’abitudine in ripensamento delle proprie capacità personali, delle differenze e sofferenze.

Un lavoro quello dell'assistenza e del servizio alla persona che si basa non solo sullo studio e sulle competenze ma anche e soprattutto sulla sensibilità, sull’umiltà e la conoscenza critica. Prendersi cura di qualcuno, saper ascoltare, saper interpretare e cogliere le risorse interiori che esistono nelle persone con le quali si entra in contatto è la strada migliore per il recupero di se stesso.

E’ più che mai importante che questi percorsi "formativi" vengano attivati e stimolati proprio in carcere luogo di esclusione sociale e impoverimento culturale.

Quello che il lavoro di cura può fare è introdurre sul piano generale una diversa idea del carcere, a cui le istituzioni esterne dovrebbero fare riferimento considerando i detenuti come cittadini portatori di diritti e doveri, mentre sul piano più particolare può ridare alla relazione d'aiuto tra "operatore detenuto" e "utente detenuto" un valore formativo e solidaristico.

Introdurre in carcere il servizio SAHISH aiuterebbe ad alleggerire e rendere più vivibile il lavoro degli stessi operatori penitenziari e contribuire a sviluppare un modello d’intervento che ricoprendo tutto l’arco delle 24 ore, sperimenti e coniughi sicurezza, diritti individuali e recupero sociale dei detenuti. 

Non deve essere sottovalutata la difficoltà crescente e diffusa tra gli operatori penitenziari i quali si trovano a svolgere un lavoro ancora prevalentemente di custodia ma che negli ultimi anni, a causa dell’incremento di detenuti malati: tossicodipendenti, siero-positivi, psichiatrici, sono quotidianamente a contatto con situazioni d’estrema difficoltà, dagli atti di autolesionismo alle richieste di aiuto, che necessitano di un diverso approccio sia professionale che relazionale. 

Il SAHISH in carcere deve avere una valenza positiva sia per chi in carcere sconta la propria pena ma anche per chi in carcere vi lavora. 

Per realizzare ciò è necessaria e indispensabile una disponibilità da parte dell’Amministrazione Penitenziaria alla collaborazione con il Comune di Roma, la Regione, la Provincia, le AASSLL, necessaria per affrontare in modo organico  un servizio alla persona, dovuto, ma a tutt’oggi inesistente.



SERVIZI ALLA PERSONA

L’esperienza di oltre 20 anni di servizi alla persona hanno permesso alla cooperazione sociale l’acquisizione di notevoli conoscenze in ordine ai bisogni delle persone portatrici di un disagio sia esso psichico, fisico o di integrazione sociale, l'attivazione di esperienze innovative in risposta a tali bisogni e il conseguimento di risultati positivi.

Il modello sperimentale d'intervento che intendiamo promuovere all’interno degli istituti penitenziari della città di Roma e Provincia, fa riferimento al modello d'intervento del Servizio per l'autonomia e per l'integrazione sociale della persona handicappata SAISH del Comune di Roma e utilizza  la progettualità e l’inventiva emerse in questi anni (da cui sono scaturite le varie esperienze di scuole dell’autonomia, di gruppi a rischio di emarginazione, di residenzialità protette etc.) e tenta di incentivare un'evoluzione e un’affermazione di questo servizio anche come opportunità di recupero sociale che ha bisogno di una attenzione istituzionale e tecnica per la valorizzazione di tutte le sue potenzialità.

L’enorme diversificazione dei bisogni che emergono all’interno degli istituti di pena, l’esigenza di aggiustamenti dovuta all’evoluzione continua degli stessi e la necessità di tenere conto di tutte le variabili (sociali, sanitarie, economiche e di sicurezza) che determinano lo stato di disagio delle persone detenute, richiedono una gestione attenta, flessibile ed integrata anche con gli interventi socio-sanitari del territorio: - l’azienda ASL, infatti, è per legge l’unica titolare di quegli interventi necessari a garantire lo stato di salute psico-fisica delle persone, compresi quelli di riabilitazione funzionale e sociale dei portatori di handicap (art.26 Legge 833/78 – Legge 104/92) mentre il Comune ha il mandato istituzionale per gli interventi di carattere socio-assistenziale).

Questo perché la natura complessa degli interventi implica un investimento professionale, tecnico-amministrativo ed economico di consistenza tale da potere essere realizzato e valorizzato solo attraverso il coinvolgimento responsabile di tutti i protagonisti interessati al problema: Uffico IV Divisione II del DAP, Ministero della Giustizia Provveditorato Regionale, Servizio Sanitario degli Istituti, Direzione degli Istituti, ASL, Amministrazione Comunale, Operatori sociali e detenuti.



L’ASSISTENZA ALLA PERSONA DETENUTA

L’assistenza socio-assistenziale alle persone detenute può per molti versi ricalcare dei modelli già sperimentati fuori nel territorio (vedi assistenza ai malati di AIDS, disabili, psichiatrici, minori) mentre per altri deve individuarne di nuovi specifici alla realtà del carcere ed alla sua organizzazione del tempo e dello spazio.

Partiamo dal presupposto che l’assistenza in carcere, come fuori, è una relazione d’aiuto che si acquisisce non solo con lo studio, né con la sola pratica ma con una professionalità intesa come valore e come senso del proprio lavoro.

Una professionalità che non è legata solamente ai corsi di formazione o al riconoscimento di un “titolo”, ma all’approfondimento personale, alla ricerca costante per diventare significativi alle persone con le quali si lavora. Una professionalità che ha molto a che fare con il tema della relazione.

In questa prospettiva è evidente come, l'assistente-detenuto, debba essere non solo formato e orientato nel suo lavoro ma costantemente sostenuto all’interno di spazi di mediazione e di confronto difficilmente immaginabili negli equilibri tradizionali del carcere.
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LEGENDA



Delegati commissione

Equipe di studio

Normative

Risorse esistenti

Rilevamento dati

Stranieri

Proposte e relazioni

Transessuali

Proposte e relazioni

Under 25 ed over 70

Proposte e relazioni

Donne

Proposte e relazioni

Madri con figli

Proposte e relazioni

�PIANO PER LE PARI OPPORTUNITA’

DONNE, MADRI CON FIGLI, STRANIERI, TRANSESSUALI,ANZIANI, INFRAMAGGIORENNI��
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Delegati Della Commissione Pari Opportunità 





Comune di Roma

Giuseppe Della Camera Assessorato Politiche di promozione dell’infanzia e della famiglia

V Dip.to Aree della Solidarietà

Pisacane A. Maria  V Dip.to Ufficio AIDS 

Flaviana Biscioni V dip.to S.O.S 

Rita Cerolin S.O.S – V U.O. Area inclusione sociale   

Daniela Barbini V Dip.to Ufficio Conferenze Locali sanità 

Righi Marina V U.O. Dipartimento V 

Daniela Moretti - Agenzia Comunale Tossicodipendenze 

Stefania Boccale - Consulta Permanente Cittadina  per i problemi del carcere 

Vaccaro Luigina  V Municipio

Maria Chiara Beltrami XIX Municipio Comune di Roma 

Fulvio Sciamplicotti - Case Accoglienza per detenuti/e del Comune di Roma

Amministrazione Penitenziaria

Claudio Marchiandi - Ufficio III Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Alberta Bernabei, Rita Crobu - Provveditorato Regionale Lazio 

Castelfranchi Lucilla, Rita Pantani - CSSA Roma 

Marcocci Irma- Casa Circondariale Rebibbia Femminile 

Ida Passaretti, Anna Maria Giustiniani - Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso 

P. Azara, R. Picone- III Casa Rebibbia 

Marco Grasselli, Silvia Piermattei - Casa di Reclusione Maschile Rebibbia 

Maria Pia Salemme, Margherita Marras - Casa Circondariale Regina Coeli

Regione Lazio

Antonio Lo Iacono, Antonietta Bellisari - Assessorato alla Sanità

Lucio Annibaldi - Assessorato ai servizi Sociali e alla Famiglia 

Provincia di Roma

Maria Chiara De Lazzaro - Assessorato ai Servizi Sociali e promozione della famiglia

Alessandra de Luca - Assessorato alle Politiche del Lavoro e della qualità della Vita



Sindacati

Miriam Fuentes - CISL

Armignacca Julia – UIL 

III Settore

Leda Colombini, Paola Piccirilli – Associazione Volontariato “ A Roma Insieme” 

Stefania Tallei, Marina Ceccarelli – Comunità Sant’Egidio

Leila dayanis – Associazione Libellula Arci trans 

Mariella Altomare – Associazione CIDSI

Pio Frasghini – ACLI

Diego Chialant – CEIS

Laura Osnato – Cooperativa Sintax error 

Gaetano Tropia – VO.RE.CO. 

Stefania Boccale - circolo M.Mieli 

Vittoria Quandamattei  - Associazione Fiori del deserto

















EQUIPE DI STUDIO DEL PIANO SULLE PARI OPPORTUNITA’

Leda Colombini  Paola Piccirilli– Associazione Volontariato “A Roma Insieme”

Stefania Tallei – Comunità Sant’Egidio

Stefania Boccale Circolo Mario Mieli

Alberta Bernabei Provveditorato Regionale Lazio Ministero Di Giustizia

Paolo Palmucci Assessorato Politiche  Di Promozione Dell’infanzia E Della Famiglia Roma

Alessandra de Luca Assessorato alle Politiche del Lavoro e della qualità della Vita
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NORMATIVA  IMMIGRAZIONE

NAZIONALE

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero Legge n. 40 del 6.3.98    

Testo Unico sull'immigrazione Decreto Legislativo n. 286 del 25.7.98  come modificato dalla Legge n. 106 

del 7.6.02 (misure di contrasto all'immigrazione clandestina e garanzie per soggetti colpiti da provvedimenti di accompagnamento alla frontiera)

Regolamento di attuazione: D.P.R. n. 394 del 31.8.99   D.P.R. n. 394/99   

immigrazione ed asilo nella Costituzione Europea  Progetto preliminare di trattato 14.3.2003 normativa europea 

lavoro sommerso Legge n. 266 del 22.11.02 possibilità per i datori di lavoro di regolarizzare la posizione dei dipendenti irregolari attraverso la presentazione dei piani di emersione a un nuovo organismo “Comitato per il lavoro e l’emersione del sommerso” (CLES), che verrà istituito presso ogni provincia e avrà il compito di valutare ed approvare i piani di emersione. Il termine per la presentazione del piano viene prorogato al 28 febbraio 2003.  

Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo Legge n. 189 del 7.6.02 cosiddetta legge Bossi-Fini - l'art. 15 prevede l'espulsione come atto amministrativo del magistrato di sorveglianza 

REGIONALE

Provvidenze a favore degli immigrati da Paesi extracomunitari Legge Regionale n. 17 del 16.2.90   

Finanziamenti ai comuni per interventi in relazione alla presenza di stranieri, profughi e/o apolidi Legge regionale n. 26 del 9.3.90    

Strutture di prima accoglienza per immigrati extracomunitari Legge Regionale n. 8 del 15.2.92    

Interventi regionali nel settore dell'immigrazione Legge Regionale n. 68 del 21.10.91   

 CIRCOLARI

Circolare del MINISTERO DEL LAVORO 15.03.1993, n° 27 ( trasmessa alle QUESTURE mediante la) -Circolare del MINISTERO DELL’INTERNO 2.03.1994, n° 8

Circolare 27/93

Nota 11.01.2001 MINISTERO DEL LAVORO - richiamando quanto contenuto nella lettera Circolare del Ministero di GRAZIA e GIUSTIZIA prot. 547671/10 del 12.04.1999

Circolare del Ministero dell’Interno 2.12.2000  n° 300.C2000/706/P/12.229.39/1^DIV

Circolare del Ministero dell’Interno 4.09.2001 P.N. 300/C/2001/3595/A/L264/1^ DIV



NORMATIVA  FAMIGLIA

NAZIONALE

Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e l'adolescenza

 Legge n. 285 del 28.8.97    

Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città Legge n. 53  dell'8.3.00   

Disciplinadell'adozione e dell'affidamento dei minori  Legge n. 184 del 4.5.83   

Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile Legge n. 149 del 28.3.01   

Misure contro la violenza nelle relazioni familiari Legge n. 154  del 4.4.01   

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2001, n. 150, recante disposizioni urgenti in materia di adozione e di procedimenti civili davanti al tribunale per i minorenni Legge n. 240 del 23.6.01   

Istituzione della Commissione parlamentare per l'infanzia e dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia Legge n. 451 del 23.12.97   

REGIONALE

Istituzione del servizio di assistenza alla famiglia e di educazione alla maternità e paternità responsabili Legge Regionale n. 15 del 16.4.76     

Prime norme sul trasferimento delle funzioni, dei beni e del personale delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza.  Legge Regionale n. 60 del 16.6.80   



  



RISORSE ESISTENTI

PROVVEDITORATO REGIONALE DEL LAZIO

Progetti  per gli stranieri  tossicodipendenti, alcoolisti ed ex tossicodipendenti realizzati negli anni 2001-2003 dall’Osservatorio per l’Orientamento e l’Occupazione del 



F@rete: sperimentazione di un contesto comunicativo fra culture diverse e costruzione di uno spazio di informazione e di comunicazione in rete fra gli operatori  degli istituti e CSSA del Lazio. (2001-2002 durata circa sei mesi)



Il progetto prevede due aree di intervento :

organizzazione e gestione di  interventi a favore della popolazione detenuta straniera

formazione degli operatori penitenziari  per la costruzione di uno spazio interattivo di  informazone e comunicazione in rete utile alla promozione della popolazione detenuta straniera –sito web  www. farete.it



Sono stati individuati n°8 Istituti della regione Lazio ( CC Latina, CC Frosinone, CC Rieti, CC Civitavecchia,CC Viterbo, CC Cassino,CR Civitavecchia,CR Rebibbia) 

In ogni istituto sono stati organizzati , in collaborazione con Associazioni di mediazione Culturale : CHANCE, CANDELARIA e PHILOXENIA

seminari tematici:

comunicazione tra culture

salute,igiene e profilassi

normativa sulla condizione dello straniero libero e/o detenuto

sportello di informazione e consulenza



Complessivamente sono stati realizzati n°13 Seminari ai quali hanno partecipato: n° 258 detenuti stranieri , n°43 Operatori penitenziari, n°IO altri.

I seminari sono stati realizzati da n°25  mediatori e/ o esperti 

Gli sportelli di informazione e consulenza sono stati attivati in n°7 istituti.

 Ne hanno fruito n°183 Detenuti stranieri ( M.162 – F.21) 

Il servizio organizzato e gestito da n°31 mediatori culturali 



La valutazione positiva dei risultati di F@rete   anche in termini di coinvolgimento degli operatori penitenziari nella organizzazione e gestione delle attività ha sviluppato il progetto

Non escludiamoli: Consolidare il contesto comunicativo tra culture diverse attivando la sperimentazione  di servizi di orientamento per detenuti tossicodipendenti stranieri  (2002-2003 durata circa tre mesi)

Vengono coinvolti  sette degli otto istituti  individuati nel progetto  f@rete 

( CC Latina, CC Frosinone, CC Rieti, CC Civitavecchia, CC Cassino,CR Civitavecchia,CR Rebibbia)  in quanto la CC Viterbo aveva sviluppato e trovato un finanziamento per un proprio progetto un proprio progetto in sostituzione veniva  inserita CC Femm. Rebibbia.

 

In ogni istituto le associazioni : CHANCE, CANDELARIA e PHILOXENIA in stretta collaborazione con un operatore dell’area pedagogica organizzano:

seminari tematici mirati ad affrontare bisogni informativi precedentemente rilevati e/o  specifici del contesto   

sportello di informazione e orientamento in collaborazione con i servizi territoriali precedentemente individuati 

I risultati in termini quantitativi corrispondono percentualmente con riferimento alla diversa durata del progetto a quelli di f@rete.

Significative sono invece le considerazioni che le associazioni hanno fatto, alla conclusione dellaseconda esperienza, sia in merito ai i bisogni individuati che alle risorse da attivare per affrontarli 



����������Relazione sull’attività di mediazione culturale realizzata nell’ambito dei progetti “f@rete” e non escludiamoli nella Sezione Femminile della Casa Circondariale di Civitavecchia dall’Associazione Candelaria Donne Immigrate



La Casa Circondariale Nuovo Complesso di Civitavecchia ospita circa 30 detenute nella piccola Sezione Femminile. Nella quasi totalità si tratta di donne straniere e nella maggior parte dei casi di donne arrestate al Aeroporto Leonardo Da Vinci nel tentativo di introdurre droghe in territorio italiano.

Nel nostro primo incontro con loro ci siamo accorte, con grande sorpresa, che quasi tutte erano latinoamericane e le attività che avevamo programmato le potevamo svolgere in lingua spagnola.

Questo gruppo di donne aveva in comune il fatto di non sapere dove erano geograficamente situate, poiché, essendo state detenute all’aeroporto e immediatamente trasferite in carcere, mancavano totalmente di informazione e di contatto sullo spazio geografico nel quale si trovavano. La cosa sconvolgente era che ignoravano quasi completamente di essere a due passi di una città come Roma. Naturalmente nessuna di loro conosceva la lingua italiana prima di essere arrestate. Non è difficile capire quante difficoltà trovano durante i primi interrogatori. La presenza di interpreti e traduttori che la legge prevede in questi casi, si è dimostrata insufficiente.  In realtà, più che risolvere una questione meramente linguistica si tratterebbe di creare uno spazio di comunicazione più ampio. Più che un interprete ci vorrebbe un mediatore culturale della stessa nazionalità o appartenente alla stessa etnia della persona interessata.

Per lo più si tratta di donne che per la prima volta intraprendono un viaggio come corrieri della droga. Provengono quasi tutte dai sobborghi delle grandi città latinoamericane, hanno generalmente un basso livello culturale, conoscono le difficoltà e i disagi della povertà ma sono totalmente estranee all’ambiente della criminalità (non sono delinquenti abituali).

Non è difficile immaginarle terrorizzate e indifese durante gli interrogatori della polizia e dei magistrati. In queste circostanze ribadiamo l’importanza della presenza di un mediatore culturale poiché esso garantirebbe non soltanto la capacità di esprimersi ma renderebbe più facile la comprensione dei meccanismi giudiziari e la conoscenza dei propri diritti e doveri.

Se analizziamo le condizioni di vita all’interno dell’Istituto va innanzitutto sottolineata la difficoltà di comunicazione con le rispettive famiglie. Tante di loro preferiscono che le famiglie, sopratutto i genitori, non vengano a conoscenza della loro detenzione. Alcune di loro sono partite con la scusa di venire in Italia a lavorare e preferiscono mantenere quella versione dei fatti nonostante le difficoltà. Per quanto riguarda la comunicazione sorgono inoltre delle difficoltà tecniche. Di solito, né le detenute né i loro familiari sono abituati a scrivere e ricevere corrispondenza. Il mezzo di comunicazione più frequente è il telefono. Il regolamento penitenziario, come sappiamo, prevede che le telefonate si facciano ad un numero che sia intestato ad un parente stretto. Ed è qui che si presentano tanti problemi. Infatti, non sono tante le persone che hanno un telefono in casa nei sobborghi di Guayaquil, Lima o Bogotá. E, nel caso in cui l’avessero, bisognerà certificare tramite l’autorità consolare, che il contratto con la società telefonica effettivamente sia a nome di un parente. Si capisce quanto tempo può comportare questa pratica. 

Per quanto si riferisce invece alla vita quotidiana all’interno dell’Istituto possiamo dire che la sensazione che abbiamo avuto è di grande noia. Le attività di studio, formazione e di ricreazione delle detenute sono molto ridotte. I corsi per il diploma di scuola media si ripetono tutti gli anni senza dar luogo ad altri studi. Molte donne si stancano di seguire ogni anno gli stessi corsi. La mancanza di lavoro, oltre a condannarle spesso alla totale inattività, costituisce un grave problema economico dato che molte di queste donne hanno figli minorenni che sono rimasti a carico delle rispettive famiglie ed in alcuni casi nella totale indigenza. Spesso l’unica attività lavorativa consiste nel lavoro domestico, pulizia, cucina, fare le spesine, ecc. Esiste un piccolo cortile dove possono fare attività fisica, ginnastica, pallavolo o semplicemente camminare all’aria aperta.

L’esperienza con queste donne detenute straniere ci porta a concludere che sarebbe veramente necessario e di grande utilità per loro la possibilità di imparare un mestiere. Cioè, acquisire degli strumenti che, una volta ritornate in libertà,  esse possano utilizzare per affrontare il mondo del lavoro sia in Italia che nei loro paesi di origine. Le condanne di solito non sono inferiori a 3 anni ed è quindi indispensabile che il tempo della reclusione venga utilizzato per acquisire nuove risorse.

Il sistema carcerario non permette la possibilità di svolgere più attività contemporaneamente. Questo determina che solo per poche ore hanno impegni durante la giornata. Come trascorrere il tempo all’interno del carcere è probabilmente uno dei problemi più gravi. Per le donne detenute è indispensabile mantenersi occupate. Un altro problema grave riguarda la mancanza degli affetti.

In qualche modo, i nostri incontri settimanali hanno costituito una sorta di “supplenza” alla mancanza di parenti ed amici. Il fatto di poter parlare e da parte nostra ascoltare lo stato d’animo o le necessità di queste donne hanno dato un senso concreto e di grande utilità alla nostra presenza in questo Istituto. 



�

DATI



ISTITUTO�DONNE�MADRI CON FIGLI�STRANIERI�TRANSESSUALI�UNDER 25�OVER 70��REBIBBIA NUOVO COMPL.���447�15�105�18��REBIBBIA PENALE���32��6�4��REGINA COELI���513��158�4��III CASA REBIBBIA���0��3�0��REBIBBIA FEMMINILE�152�15�185��43�0��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA���30��0�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA���265��59�1��CASA CIRC. VELLETRI���158��47�1��CSSA�����0�0��TOTALE��������

Recenti dati elaborati dall’Amministrazione Penitenziaria rilevano su un totale di 56000 detenuti una presenza di 17.000 stranieri di cui: 6000 europei, 9000 africani, 700 asiatici 1500 americhe – 10000 in attesa di giudizio.

























PROPOSTE

in generale: 

per tutte le tipologie dei soggetti deboli è necessario realizzare un servizio angrafico comunale itinerante negli istituti per risolvere i gravi problemi legati alla condizione di detenuti e di povertà in tal senso sarebbe importante effettuare una rilevazione su quanti detenuti/e:

non effettuano colloqui con le famiglie

non hanno parenti

non hanno parenti a Roma

problemi di salute

assistenza legale minima

non possono unirsi ai figli minori o ai propri familiari per mancanza di documenti di riconoscimento

trovare adeguata risposta al problema dell’ottenimento della residenza necessaria all’iscrizione al S.S.N., all’Assistenza socio-sanitaria, al rilascio di certificati,’ iscrizione alle liste di collocamento, assegnazione dei sussidi economici, in modo analogo alla delibera approvata per i senza fissa dimora di via modesta Valente – Roma

�STRANIERI

ISTITUTO�STRANIERI��REBIBBIA NUOVO COMPL.�447��REBIBBIA RECLUSIONE�32��REGINA COELI�513��III CASA REBIBBIA�0��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�15��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�265��CASA CIRC. VELLETRI�158��CSSA�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �1430���Le problematiche legate all’utenza immigrati sono in generale: 

problemi di salute

assistenza limitata da parte delle ambasciate

impossibilita’ di comunicare e incontrare i propri familiari

difficolta’ di culto

difficolta’ di studio

impossibilita’ di accedere alle misure alternative: art. 21, semiliberta’, permessi premio, disparita’ di trattamento

assistenza legale minima

problemi di inserimento a causa della legge bossi-fini

Proposte: 

accordi con ambasciate ed i  Consolati per mediatori culturali e facilitare il rilascio di documenti

accordi con associazioni e studi di avvocati per assistenza legale 

accordi con comunità religiose per servizi di culto negli istituti di Roma e Provincia

casa accoglienza per usufruire dei permessi premio

per favorire l’integrazione con i detenuti italiani  avviare all’interno degli istituti azioni di sensibilizzazione sulla cultura, usi e costumi dei Paesi di origine dei detenuti stranieri

servizio permanente di conversazioni seminariali rivolte al personale del carcere e alla polizia penitenziaria prevedendo visite nelle realtà di accoglienza cittadine che si occupano di immigrati

prevedere diete alimentari differenziate

assistenza economica e sociale per consentire a fine pena il rimpatrio

incontri seminariali per illustrare la Legge Legge 189/02 (Bossi Fini) agli operatori penitenziari ed a i detenuti immigrati con la collaborazione dei detenuti immigrati dell’associazione CIDSI che hanno tradotto in quattro lingue  una Guida al testo unico del 1998 modificato dalla Legge 189/02

informazione mirata ai doveri e agli obblighi della Legge Italiana  in collaborazione con l’associazione di detenuti stranieri CIDSI e di donne stranieri NO.DI.

aggiornamento operatori sociali dei servizi Territoriali sulla Legge 189/02

affiancare mediatori culturali agli operatori degli sportelli COL

corsi di educazione alla salute

avviare negli istituti corsi di lingua e cultura italiana per il conseguimento della scuola dell’obbligo

creare gruppi interni di auto-formazione lingiustica plurilingue

realizzare azioni sociali nei centri di prima accoglienza per irregolari

il Piano cittadino per il Carcere è chiamato ad intervenire nei centri di prima accoglienza per irregolari per rilevare il bisogno ed individuare gli strumenti di intervento
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LEGENDA

Sindacati CGIL CISL UIL

Associazione CIDSI

Associazione VO.RE.CO.

Cooperativa Sintax error

Associazione Magliana 80

Comunità Sant’Egidio

�RELAZIONIDELEGATI COMMISSIONE STRANIERI���PROPOSTE SINDACATI CGIL, CISL, UIL

Stranieri

Si tratta di dare la possibilità di rimpatriare i detenuti extracomunitari condannati per reati lievi, ovvero possibilità concrete per accedere alle previste misure alternative alla pena. 

Un numero rilevante di detenuti stranieri è costituita da donne. Rappresentano un problema di particolare gravità: sono isolate a causa della lingua, dalla loro cultura diversa, e spesso lontano dai loro figli e familiari che non possono accedere ai colloqui perché in molti casi sono privi di permesso di soggiorno.

Spesso, pur avendone diritto, è difficile l’accesso alle misure della riforma carceraria come i permessi premio, perché non hanno un luogo fuori del carcere dove essere ospitati.

Il reinserimento a fine della pena è un problema del tutto ignorato per gli stranieri. Spesso all’uscita del carcere tornano alla marginalità per mancanza di supporto concreto, come ad esempio coloro che avevano precedentemente il permesso di soggiorno (scaduto in carcere) e non hanno avuto l’espulsione nella condanna, si sono trovati all’uscita del carcere con la pattuglia che dava immediatamente il foglio di espulsione.  

Sarebbe opportuno creare percorsi per poter usufruire dei diritti: possibilità di accedere ai centri/casa d’accoglienza per poter usufruire dei permessi delle misure alternative e ricercare lavoro.

Creazione di cooperative per creare lavoro 

Fare degli incontri seminariali di informazione/formazione e aggiornamento che coinvolga gli operatori che lavorano in diretto contatto con la popolazione immigrata, affinché possano avere gli strumenti necessari da trasmettere ai reclusi.

Incontri con i reclusi stranieri per fornire loro gli aggiornamenti sulla legge Bossi – Fini 

Creare il servizio apposito per i mediatori linguistico culturali

Promuovere all’interno dei carcere  programmi di iniziative formative più qualificanti per rendere produttiva l’esperienza della carcerazione.

�

RELAZIONE CIDSI

Centro Informazioni Detenuti Stranieri  in Italia

Via Bartolo Longo 72 00156 ROMA

Il nostro compito è quello di esporre i problemi che affliggono la categoria più disagiata dei detenuti, che è quella degli stranieri. Categoria la quale vive ed affronta insieme agli italiani quotidianamente tutti i problemi comuni della detenzione, ma che contemporaneamente è costretta sopportare una miriade di problematiche specifiche.

·	Problemi dì lingua

·	Assistenza limitatissima da parte delle Ambasciate

·	Impossibilità di effettuare colloqui con i familiari

·	Difficoltà di culto

·	Difficoltà di studio

·	Impossibilità dì accedere alle misure alternative, art.21, semilibertà, disparità di trattamento.

·	Assistenza legale minima garantita



Problemi di lingua. 

Per il detenuto straniero il momento del suo ingresso in carcere coincide con l’ingresso in un pianeta ostile: l'amministrazione penitenziaria non fornisce opuscoli illustranti il regolamento interno del carcere in varie lingue, come prevede l’ O.P., non ha nessun'assistenza linguistica per capire l'accesso ai servizi, ai diritti ecc.  Il personale che opera all'interno del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, con il compito specifico di seguire il percorso riabilitativo del detenuto non conosce una sola lingua straniera, è doveroso però considerare che stiamo parlando di un quarto dell'intero sistema penitenziario.  Non esistono corsi di lingua italiana per stranieri.  Lo studio della lingua italiana, che secondo noi dovrebbe diventare obbligatorio, offre la possibilità al detenuto straniero di socializzare con il resto della popolazione detenuta, condizione indispensabile per un suo futuro reinserimento.

Assistenza limitatissima da parte delle Ambasciate e assistenza legale minima garantita.

La quasi totalità delle Ambasciate Straniere non offrono nessun tipo di servizio, sono colpevolmente latitanti. Questo costituisce la classica ciliegina sulla torta che la 'giustizia Italiana' è solita offrire all'incauto straniero che venga arrestato. 

 Nella maggioranza dei casi, lo straniero non dispone di denaro per assicurarsi una difesa adeguata, non conosce nemmeno le cose elementari della materia giuridica italiana, il più delle volte non capisce di cosa viene accusato.  L'assistenza di un interprete - che è garantita per legge - quasi mai è disposta durante gli interrogatori effettuati da funzionari di P.S. ed è limitata alle udienze.  Non si ha notizia di un avvocato d'ufficio che abbia avuto la possibilità di farsi assistere da un interprete per

meglio comunicare ed acquisire elementi in favore del proprio assistito.  Infatti i successi forensi nella difesa di cittadini stranieri giudicati nei Tribunali Italiani non risultano certamente frequenti.

Impossibilità di effettuare colloqui con i familiari. 

E’  naturale che sia più difficile per un detenuto straniero poter incontrare i propri familiari.  Le ragioni, nella stragrande maggioranza dei casi, sono la distanza dal luogo di abituale residenza ed la disponibilità economica dei familiari del detenuto.  Le statistiche dicono che per il 98% dei casi, il detenuto straniero non ha nessun contatto con i propri familiari durante l'intera detenzione.  Rimangono quelli epistolari, e quelli telefonici per chi se lo può permettere.  Questi ultimi necessitano di varie autorizzazioni e quindi di procedure non sempre facili da portare a termine.  In secondo luogo esiste il problema della durata e del costo della telefonata.  Sono autorizzabili soltanto due telefonate ordinarie al mese e due premiali; la durata della conversazione non deve superare i sei minuti primi.  Pertanto il detenuto che non ha la possibilità di effettuare colloqui con familiari dispone in via ordinaria di 12 minuti al mese , e di altri 12 solo se il comportamento del detenuto sia ritenuto meritevole di tempo per comunicare con i propri cari. Inoltre dobbiamo considerare il costo eccessivo per la maggior parte dei detenuti stranieri

Difficoltà di culto.

 Per il detenuto straniero anche la religione, quando non sia quella cattolica, diventa un ulteriore elemento di difficoltà soprattutto per quanto concerne lo svolgimento delle funzioni religiose.  L'ordinamento Penitenziario prevede che è diritto di ognuno professare la propria fede senza limitazione alcuna.  In realtà un blocco reale ed effettivo viene dall'assenza di disciplina nell'operato delle comunità religiose straniere in Italia che paiono non tenere in considerazione le esigenze dei detenuti

Difficoltà di studio. 

Principalmente al detenuto straniero necessitano corsi di lingua italiana, senza la padronanza della lingua non può seguire con successo i corsi scolastici e quelli di formazione professionale. E’ fondamentale inoltre istituire corsi scolastici che possano disporre di un riconoscimento di validità oggettiva nel paese di origine del detenuto, ad esempio, attraverso il riconoscimento effettuato dalle rispettive ambasciate.  E per quanto riguarda i corsi di formazione  professionale anche e soprattutto in questo caso è indispensabile che vengano predisposti corsi in materie o mestieri per i quali si possa prevedere , in prospettiva , una buona possibilità di applicazione tecnica della mano d'opera che da essi potrebbe derivare.  Serve quindi una attenta ricerca sulla tipologia occupazionale dei differenti ceppi etnici stranieri per una programmazione. ottimale.

Impossibilità di aderire alle misure alternative, art.21, semilibertà; Disparità di trattamento.

Fanno parte del programma di recupero individuale per il trattamento penitenziario in generale, e per le disposizioni della legge Gozzini in particolare, i permessi premio ex art. 30 ter, lavoro esterno ex art. 21, e semilibertà ex art. 50.  Obiettivo principale è il recupero, la riabilitazione e un graduale ma efficace reinserimento in un tessuto sociale esterno dell'individuo.  Lo straniero si trova fortemente discriminato e penalizzato al momento della concessione dei sopra descritti regimi alternativi o complementari alla carcerazione di base per disparità di trattamento.  La magistratura di sorveglianza ne giustifica l'esclusione con il mancato radicamento territoriale dello straniero.  Cioè lo straniero non dispone,

nella maggioranza dei casi, di residenza o domicilio fisso, di famiglia in territorio italiano, di lavoro e pertanto si ritiene alto il pericolo di fuga dello stesso.

La legge 40/98 ha fortemente contribuito ad allargare il divario trattamentale e la discriminazione tra detenuto straniero e detenuto italiano con l'abrogazione dell'art. 46 della stessa, quanto previsto dalla legge 39 in merito all'espulsione del detenuto straniero quando il residuo della pena era inferiore a 3 anni.  Questo provvedimento contribuiva a supplire alle carenze applicatile in ordine alla negazione dell'accesso ai benefici.

In effetti quanto sovresposto potrebbe anche rappresentare l'enunciazione di uno stato di fatto esattamente descritto ma sarà lo stato di diritto ad uscirne fortemente mortificato, essendo manifesta la discriminazione che il legislatore non ha saputo o voluto evitare.

Esiste quindi, a parità di delitto commesso, un detenuto che, non per meriti particolari ma solo per il fatto di essere  cittadino italiano,  usufruisce di quelli che vengono chiamati benefici, ma che in effetti dovrebbero far parte a tutta ragione del trattamento basico penitenziario, ed un detenuto straniero che è privato in pratica della funzione rieducativa che la detenzione promette di fornire.



Le nostre proposte di risoluzione.

 Secondo il nostro parere, il ruolo delle comunità locali per la formazione e il reinserimento dei detenuti è di grandissima importanza perché sono le istituzioni più vicine al cittadino.  Possono aiutarci a risolvere o perlomeno attenuare tantissimi problemi.  Iniziando con un dialogo di sensibilizzazione con le Autorità Diplomatiche per trovare soluzioni alle difficoltà di culto, ad aumentare l'assistenza da parte delle Ambasciate, anche nell’ambito legale con un servizio di interpretariato.  Intervenire con decisione sui concessionari del servizio telefonico per ottenere tariffe agevolate per i detenuti stranieri. Sensibilizzare le linee aeree nazionali ad offrire condizioni di particolare favore per le categorie disagiate, tra cui si può bene annoverare quella dei familiari dei detenuti.  Istituire corsi di lingua italiana, corsi scolastici e corsi di formazione professionale che possano disporre di un riconoscimento di validità oggettiva nel paese di origine del detenuto, ad esempio, attraverso il riconoscimento effettuato dalle rispettive ambasciate.  Creare e mettere a disposizione delle case di accoglienza 'laica', dove i detenuti possono risiedere durante i permessi premio.

Le comunità locali, tramite le loro strutture e la loro organizzazione, possono aiutarci finalmente a vedere confermato il principio secondo cui il “TRATTAMENTO PENITENZIARIO" è improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni di razza, nazionalità, religione, lingua. Superare il problema ‘prendendo a carico’ delle persone, applicare una effettiva e reale parità di trattamento e di accesso alle diverse opportunità, benefici e diritti previsti dalle normative vigenti, esistente in gran parte sulla carta.  Ma questa non vuole certo essere la difesa del delinquente straniero; semplicemente deve essere il doveroso riconoscimento della dignità e parità di trattamento con il detenuto italiano, i problemi di una minoranza sono problemi di tutti se riconosciamo che il benessere della minoranza è il benessere di tutti.

Concludendo chiediamo

- che l'espulsione sia concessa a metà pena su richiesta dell'interessato, come d'altronde succede in quasi tutte le nazioni Europee,

- che venga rispettata ed applicata la Convenzione di Strasburgo che prevede l'esecuzione della condanna nel paese di origine.

Per chi invece desidera rimanere in Italia valutare un percorso di 'inserimento'.

Cercare la ricostruzione di un rapporto fra lo straniero e la società.  Offrire nuove prospettive e finalmente vedere materializzarsi il 'TRATTAMENTO PENITENZIARIO', l'assoluta imparzialità, senza discriminazione di razza, nazionalità, lingua, religione.

Dateci un lavoro, una formazione. professionale.  Concedeteci rispetto e fateci conquistare un po' della vostra fiducia.



Comitato Direttivo del CIDSI

Dicembre ‘03



�

RELAZIONE VO.RE.CO

REGINA COELI

PRESENZE: Alla data del 30 ottobre 2003 il numero dei detenuti era di 931 di cui 476 stranieri appartenenti a 56 nazionalità differenti. Le più rappresentate sono la rumena(114),l’Algerina(72

la Marocchina (53)l’Albanese (39) la Tunisina (33) la Iugoslava (27) la Colombiana (13) la Peruviana (11) la Polacca (9). I rimanenti 105 sono ripartiti nelle 47 residue nazioni

.

ETA’:	Minori di anni 25 –160 di cui 58 italiani e 102 stranieri

	Maggiori di anni 70 – 2 italiani



SCOLARIZZAZIONE: Non appare possibile procedere ad una organica rilevazione della scolarizzazione perché i dati relativi non vengono raccolti all’ ingresso,per la breve permanenza in Istituto e per la difficoltà di equiparazione tra differenti sistemi scolastici.



TOSSICODIPENDENTI: 150 di cui 82 stranieri e 68 italiani



RELIGIONE: Cattolica 541,Islamica 220,Ortodossa 140 altre 30



OCCUPATI Per il Ministero di Grazia e Giustizia 166 di cui 81 Italiani e 85 stranieri.

Barbieri(2) Lavanderia (7) Sartoria (1) Spesinaggio (12) Piantoni (5) Scopini (48) Cucinieri (16)

Scrivani (6) Magazzinieri (3) Fabbri (2) Falegnami (4)Elettricisti (1) Muratori (3) Facchini (8)

Portavivande (23)



ATTIVITA’ PRESENTI IN ISTITUTO

	Prima di elencare le attività è opportuno richiamare una premessa-presupposto sulla natura dell’Istituto i cui ingressi medi sono di circa5200 l’anno.Si tratta di un carcere di 1°

accoglienza dove i detenuti arrivano sotto-stress per l’incertezza del futuro e con la consapevolezza conseguente che il loro periodo di permanenza sarà comunque limitato nel tempo.Tutto ciò impedisce di programmare attività che abbiano tempi lunghi certi e definiti come è invece possibile negli istituti dove si scontano le pene. La situazione degli stranieri è più compromessa perché ai richiamati motivi di disagio si aggiungono le difficoltà della lingua,le scarse capacità economiche la salute spesso condizionata da differenti condizioni di vita esistenti nei loro paesi d’origine e quant’altro.



ATTIVITA’ DIDATTICA I) Scuola elementare statale in tutte le sezioni. E’ frequentata soprattutto da stranieri per acquisire o migliorare l’uso della lingua.II)Scuola media inferiore statale in tutte le sezioni. In detto ambito esistono le seguenti attività specifiche a) Educazione alla salute b) Educazione al linguaggio cinematografico c) Mediazione culturale d) 2 corsi di lingua inglese in 4 sezioni tenuti dal VORECO

ATTIVITA’ DI AVVIAMENTO AL LAVORO ARTIGIANO Corso di restaturo mobili antichi.Vi hanno partecipato 10 detenuti.

ATTIVITA’CULTURALE: Attività di vario genere che comprende scritti,poesie,disegni e musica.

NOTA BENE I punti B e C sono fortemente condizionati dalla carenza di spazi e dallo inadeguato numero di operatori disponibili.

OBIETTIVI

PER GLI STRANIERI:Implementare l’assistenza sanitaria e psicologica. Migliorare il rapporto comunicativo con chi non parla la nostra lingua dandogli più informazioni possibili.-Favorire gli incontri con le ambasciate per prospettare loro casi meritevoli-Aumentare la comunicazione e gli incontri con i familiari-In un discorso interreligioso promuovere la partecipazione di ministri di culti diversi da quello cattolico. E’ in progetto la sistemazione di una chiesa per i cattolici e di tre ambienti più piccoli per i culti più rappresentativi (Islam,Ortodossi,Evangelici) Un altro ambiente polivalente sarà tenuto per le altre religioni che dovessero farne richiesta.-Favorire lo studio.-Consentire l’accesso alle misure alternative e alla semilibertà-Implementare l’assistenza legale-Dare assistenza morale e materiale sempre più adeguata.



INFRAMAGGIORENNI (18/25 anni):Migliorare l’assistenza psicologica tenuto conto delle problematiche familiari-Aumentare la loro scolarizzazione-Creare la possibilità di lavoro di vario genere (manuale e non) con rilascio di attestati spendibili nella società civile. Implementare l’attività sportiva.

DETENUTI ANZIANI OVER 70:-Costituire case di accoglienza dove possano essere ospitati e curati per tutti i loro problemi(di salute,economici familiari e quant’altro)-Implementare la figura del piantone tra i detenuti che a pena ultimata possono così trovare lavoro presso cliniche specializzate per anziani.

TRANSESSUALI: In atto sono soltanto 2 La loro permanenza è troppo breve perché su di loro possa iniziarsi un qualsiasi discorso.



PROPOSTA



Rimettere il lavoro all’interno del carcere riattivando ( anche con il sostegno e l’appoggio di forze esterne che dimostrano un concreto interesse all’utilizzo del lavoro carcerario) ogni possibile tipo di attività che diano formazione in settori con concreti sbocchi esterni (elettricisti,elettronici,informatici,meccanici,falegnami) riportando le risorse pubbliche (Stato,Regione, Provincia,Comune,Fondazioni etc….) alla loro naturale destinazione.

Dott. GAETANO TROPIA



�RELAZIONE COOPERATIVA ERROR SINTAX



Dati Rebibbia Femminile

Presenze al 17/09/03

Detenute tot. 337 –di cui:-

Straniere 185

Dati Rebibbia Nuovo Complesso

Presenze al 17/09/03

Detenuti tot. 1515 –di cui:-

Stranieri 700

Transessuali 15



Dati Regina Coeli

Presenze al 17/09/03

Detenuti tot. 950 –di cui:-

Stranieri 500

Commento: con un semplice rapporto di composizione si evince che le detenute straniere costituiscono ben il 54.9% della popolazione carceraria di Rebibbia Femminile, mentre i detenuti stranieri ristretti presso l’Istituto N.C., ne costituiscono il 46.2%. Sarebbe altresì proficuo conoscere la provenienza dei detenuti transessuali ivi presenti (cfr la necessità individuazione di categorie in “protezione sociale” che segue).

Anche la popolazione straniera detenuta presso l’Istituto Regina Coeli supera la metà del tot. (52.7%). 

Le segnalazioni viceversa pervenute all’Ufficio Detenuti ed Ex-Detenuti del Comune di Roma, di valutazione e presa in carico ( o di dirottamento presso altri servizi, a seconda dei riscontri degli operatori) di tali utenti, costituiscono altresì , a novembre 2003, 



TAB.1�Num.�%��TOTALE CASI SEGNALATI�163�100��ACCOLTI�73�45��CASI ESAMINATI E NON ACCOLTI�83�51��

TAB.2 CASI SEGNALATI�Num.�Stranieri�Italiani����M�F�M�F��Utenti trattati e dimessi�57�8�2�47�0��Esaminati non accolti dai Centri�41�4�4�28�5��Segnalati non accolti dall’Ufficio�42�5�2�32�3��Utenti presenti�16�2�3�11�0��Segnalati in corso di valutazione 



�7�1�1�5�0��TOTALE�163�47�13�96�7��%�100�28.9�8�58.9�4.3��Grafico tab. 2 CASI SEGNALATI all’Ufficio Detenuti ed ex-detenuti. 





La composizione di genere e provenienza è già evidente nel grafico suindicato; è comunque utile specificare che la nazionalità dei segnalati stranieri è precipuamente colombiana, ma anche marocchina, turca, polacca e tedesca.

Il “filtro” di valutazione messo in atto dall’Ufficio prima e dai Centri in seguito alle valutazioni psico-socio-giuridiche, dopo, viene effettuato soprattutto su segnalati maschi, italiani, malgrado le recenti “new-entry” inerenti gli stranieri; ciò NON rispecchia la composizione carceraria dei possibili utenti, ma una tendenza assistenziale dei Servizi Istituzionali.

























Per ciò che concerne l’età degli utenti, con riferimento esclusivo a quelli assistiti dai Centri (tralasciando indi le segnalazioni, e concentrando l’attenzione dei soggetti usufruenti il Servizio di risocializzazione e di supporto alla persona), è possibile cogliere dal grafico suindicato, la diversificazione dell’età, legata al genere ed alla provenienza geografica; gli italiani maschi sono sovrarappresentati in terza e quarta fascia d’età, di contro alla tendenziale giovane età degli stranieri, ancor di più se di genere femminile.

  

Per quanto ivi non indicato, si rimanda a specificazioni già contenute nelle relazioni semestrali dai coordinatori dei Centri.



Gli operatori sociali dei Centri di accoglienza –gli unici a tutt’oggi presenti nel territorio della Capitale, nati precipuamente allo scopo di fornire dimora e programmi di recupero “alla Persona” a chi viceversa non potrebbe fruire, pur avendone i requisiti giuridici e psico-sociali, di misure alternative alla detenzione (cfr indi soprattutto stranieri poiché non ri-inseribili in famiglia, ma anche italiani di 3^ fascia d’età, soli poiché la scelta deviante li ha allontanati dal nucleo familiare ricostruitosi senza figura paterna o maritale)- lavorano moltissimo ricanalizzando tutte quelle segnalazioni personali che per “passa parola” tra i detenuti ed, un poco, tra i referenti sociali, pervengono ai Coordinatori. Gli stessi indi, si son trovati ad effettuare colloqui di valutazione in Istituto con detenute, spiegando, nuovamente, anche ad educatori e referenti del CSSA –malgrado incontri approntati dal Comune di Roma negli anni passati- le modalità di segnalazione dei casi.

Ciò porta ad una duplice rilevazione, sottodimensionabile:

E’ necessario un incontro esplicativo tra i referenti dell’equipe trattamentale d’Istituto (educatori, psicologa e vice-direzione), quelli del Centro Servizio Sociale Adulti (assistenti sociali), l’Ufficio Detenuti ed ex-Detenuti (rappresentanti e coordinatori dei Centri) del Comune di Roma e la Magistratura di Sorveglianza, onde esplicare le POTENZIALITA’ DI ASSISTENZA INTRA ED EXTRA-DETENZIONE all’utenza straniera femminile e maschile, poiché si è rilevata un’impasse tra la sua presenza demografica e le segnalazioni pervenute, a fronte del lavoro in ogni caso (cfr relazione finale) svolto dagli operatori sociali, a testimonianza della PRATICABILITA’ assistenziale dell’operato;

E’ essenziale risolvere il “limbo” di non assistenza cui sono a tutt’oggi lasciate le detenute ed i detenuti stranieri in Istituto

-facilitando l’ingresso di figure professionalizzanti idonee, attraverso l’accredito del percorso di formazione-lavoro approntato, parallelamente a progetti di spendibilità esterna, nella società italiana e nel territorio di rimpatrio –si pensi alla preparazione dei piatti/mensa in cucina a R. Femminile, dunque cuoco/a, anche etnico, o a corsi di assistente domiciliare, sanitario-infermieristico, agli anziani, o assistente domestica, ad operatore d’infanzia, a segretaria d’azienda, per citare solo alcuni degli ambiti maggiormente rappresentativi il mercato di lavoro femminile;

-diffondendo informazioni giuridico-sociali circa le opportunità civiche ed assistenziali –redistribuzione dei “libretti informativi in lingua”- inerenti i diritti-doveri vigenti nel nostro Stato, quale strumento di fruizione d’alternative percorribili, rafforzando parallelamente il Servizio di Mediazione Culturale ed il rapporto con le Ambasciate;

 -istituendo contestualmente Corsi di Aggiornamento di tutti gli operatori sociali coinvolti                                                                                                                                                                        nel trattamento dei detenuti stranieri (analisi della Legge Bossi-Fini, mozioni interposte e percorsi d’applicabilità comprensivi della conoscenza degli iter trattamentali a tutt’oggi possibili);

-approntando strutture “agili”, quali Centri di Permanenza Permessi, accreditati dal Ministero della Giustizia, in coordinamento con il Comune di Roma, per il tramite dell’Ufficio Detenuti, in grado di ospitare, per un massimo di giorni 15, i ristretti in p. premio e, eventualmente, familiari in difficoltà economica; ciò consentirebbe la fruizione di opportunità di reintegro sociale ad un numero maggiore di utenti che allo stato attuale versano nel “limbo” assistenziale ed istituzionale, anche per mancanza di riferimenti accreditati esterni;   

-interrogazione diretta alla Magistratura di Sorveglianza anche in sede d’incontro, ed ai referenti legislativi-istituzionali sulla possibilità di considerare la non applicazione della misura d’espulsione, ad alcune categorie a rischio socio-culturale, ove l’indagine degli operatori sociali accreditati porti alla rilevazione dello stesso (si pensi ai giovani “corrieri” del narcotraffico provenienti da zone del terzo mondo, che una volta forzatamente rimpatriati vengono spesso fisicamente eliminati poiché considerati collaboratori della giustizia, od ai transessuali stranieri assoggettati potenzialmente allo stesso rischio, a causa di stigmatizzazioni culturali inerenti la non accettazione di una differente percezione della propria identità di genere). Le categorie così individuate –tramite l’ausilio di antropologi culturali, mediatori, consultori, psicologi, educatori ed assistenti sociali- potrebbero fruire d’opportunità di “protezione sociale”, con percorsi “alla prova” di reintegro mirato.



Dati Rebibbia Penale

Presenze al 17/09/03

Detenuti tot. 323 –di cui:-

Stranieri 30



Età

Minori di 25 anni

Dai 65 e oltre……………………



Commento: sarebbe,  ivi soprattutto, proficuo riflettere sul dato inerente i detenuti in 3^ fascia d’età, considerando che le segnalazioni inerenti tale utenza, pervenute all’Ufficio detenuti ed ex-Detenuti da cui dipendono gestionalmente i Centri di Accoglienza, sono scarse, al più “accidentali”, poiché probabilmente già “filtrate” da assistenti sociali del Ministero di Giustizia, che dirottano le richieste di accoglienza verso centri di 1° o 2° livello; tralasciando la liceità del recupero cittadinale dell’anziano detenuto in misura alternativa alla reclusione o del dimesso over 65, partendo da alloggi generalmente riservati precipuamente ad utenza “senza fissa dimora”, è possibile schematicamente sottolineare quanto segue:

l’unico detenuto over 65 assistito, poiché in art. 47 O.P., dal centro CENSI, è divenuto emblematico di una realtà assistenziale lacunosa, caratterizzata da una mancanza di strutture adatte o disponibili al trattamento dei ristretti in misure alternative alla detenzione, o dei dimessi in età pensionabile; l’impossibilità di un reinserimento socio-lavorativo per detta utenza viene difatti “letta” dai referenti sociali come problematica risolvibile –a causa degli scarsi mezzi a disposizione degli operatori, primo tra tutti il parere ostativo alla ammissione in Casa di Riposo comunale o convenzionabile- attraverso la regressione assistenziale degli anziani già condannati, in centri per “senza fissa dimora”. Ciò diviene un passaggio obbligato per l’operatore sociale che ha in carico tale utenza, anche a seguito della

scarsa applicazione della Delibera Comunale 152/97 per detta utenza che, alla stessa stregua degli ex-detenuti o dei ristretti in misura alternativa residenti a Roma, non possono neppure avere accesso alle case di residenzialità pubblica, poiché la condizione di “svantaggio sociale” pur riconosciuta dal mercato del lavoro (cfr L. 381/91), pare “estinguersi” con la pensionabilità. 

Si ricorda che in altre città, Torino, ad esempio, ed a differenza della Capitale, sindaci e giunta si sono intensamente impegnati ad iscrivere nei bilanci di previsione annuali e nel piano investmenti, congrui stanziamenti destinati all'acquisizione e al recupero di immobili e aree edificate, per dare finalmente risposta alle domande insoddisfatte di edilizia residenziale pubblica; inoltre è previsto l’aiuto economico al pagamento dell'affitto anche per “alcuni casi sociali valutati da apposita Commissione Emergenza Abitativa su richiesta del Servizio Sociale competente territorialmente” (www.comune.torino.it).

Nei tre anni di attività dei Centri di Accoglienza, sono stati richiesti contributi ad alcuni utenti individuati attraverso la D.C. 154, onde consentire quantomeno agli stessi la disponibilità del pagamento della “caparra” d’affitto usualmente richiesta dai proprietari degli immobili, contestualizzando tale procedimento con la partecipazione al bando “Case Popolari”. La segnalazione dei casi individuati come “fasce deboli” dai servizi sociali territoriali, non ha altresì portato, a Roma, ad alcun inserimento in graduatoria. Ciò accade nella Capitale, mentre altrove –cfr Torino, ancora-, sin dal 1998 altra “Amministrazione ha altresì reso operativa un'iniziativa di mediazione tra proprietari di alloggi e potenziali inquilini provenienti da fasce deboli, prevedendo garanzie economiche a favore del proprietario di alloggio che cede in locazione un'abitazione a famiglie o singole persone segnalate dal Comune” www.comune.torino.it); senza contare “il servizio rivolto esclusivamente a stranieri lavoratori i quali durante il periodo di permanenza” in alcuni Centri “usufruiscono di un servizio di ricerca casa a cura dei gestori del Centro stesso”.

Da quanto suindicato emerge l’urgenza di

protocollo d’intesa affinché siano riservati posti ad anziani detenuti in art. 47 O.P. o già dimessi dagli Istituti di reclusione, che abbiano per canoni economici e familiari necessità di accedere a case-alloggio, case-famiglia e case di riposo comunali;

servizio di sostegno interno ed esterno alle strutture di reclusione, attivato con l’ausilio di assistenti sociali territoriali e ministeriali, in collegamento con l’Assessorato Politiche Sociali ed Abitative comunali;

allargamento di detto servizio a stranieri in procinto di regolarizzazione –copia cedolino di richiesta del permesso di soggiorno-, al termine delle misure alternative alla reclusione;

inclusione e riconoscimento di “fascia debole” per i ristretti o gli ex-detenuti, all’interno della popolazione residente nella capitale e nella provincia, quale parametro e base di calcolo del punteggio di graduatoria, del bando di residenzialità pubblica.  





Detenuti ed ex-Detenuti stranieri: analisi delle condizioni di supporto socio-giuridico e degli iter di permanenza nel territorio.



I tre Centri per l’Accoglienza di condannati ed ex-detenuti del Comune di Roma –V° Dipartimento Politiche Sociali, Ufficio detenuti ed ex-detenuti-, Antigone, C.E.N.S.I., Ulisse, costituiscono una parte addetta al lavoro d’inclusione sociale, all’interno della “rete di servizi” rivolta alla utenza penitenziaria, necessitante di supporto civico, psico-socio-lavorativo e giuridico. Essi nascono dalla deliberazione n.2625/98 della  Giunta Comunale di Roma, in cui si approva la nascita  di Centri di Accoglienza  per persone in esecuzione di pena che usufruiscono della misura alternativa dell’affidamento in prova al Servizio Sociale (art.47 dell’OP Legge 354/75), e per soggetti che hanno già espiato la pena, privi di risorse alloggiative economiche e relazionali. I Centri hanno la finalità di realizzare progetti guidati al recupero, alla formazione ed al reinserimento socio-lavorativo degli ospiti.

L’utenza del Servizio si compone, rispecchiando generalmente la composizione di quella presente all’interno degli Istituti, di italiani, stranieri, di genere maschile e femminile. Sebbene sia facilmente spiegabile la potenziale minor richiesta di fruizione del Servizio di Accoglienza da parte di concittadini romani, tendenzialmente propensi a far ritorno –ove ancora esistenti- verso situazioni familiari riattivabili, il Servizio “Progetto di Recupero e Reinserimento” offerto,  è negli anni gradualmente passato da una fruizione di utenti, al più maschi, italiani,  ad una sempre maggior richiesta di supporto ad “ospiti” del circuito penale, stranieri –comunitari e non-, soprattutto di genere femminile.

Dati riferiti all’ottobre 2002

TAB.1  
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14

�

100��Come ivi si può notare, la maggior parte (57%)dell’utenza supportata dal servizio di accoglienza corrisponde a soggetti in età adulta (40-50 anni), nonostante la lieve inversione di tendenza (14%) dovuta, nel corso del secondo periodo –ottobre 2001/ottobre 2002- all’ingresso di due giovani donne che costituisce una novità nella storia assistenziale dei Centri.

D’altro canto, come indicato, si sta assistendo ad una inversione di tendenza, poiché se ad ottobre 2002 gli ospiti del Centro CENSI erano costituiti nel 50% dei casi (2 casi/4, cfr tab. 10) da utenza straniera, in 1^ fascia d’età, di sesso femminile, con problematiche sociali legate altresì alla sfera giuridica (“pericolosità sociale” in discussione a fine pena) ed antropologica del Paese, a tutt’oggi (ottobre 2003) le ospiti extracomunitarie costituiscono esattamente il 50% dei casi, e gli stranieri i 2/3 degli assistiti dal medesimo Centro:









TAB. 2 -presenze ad ottobre 2003-

NAZIONALITA’�M�F�M+F�%��ITALIANI�2�-�2�33.3..��STRANIERI�1�3�4�66.6..��
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Appare ivi evidente che le straniere, al più in espiazione pena in misure alternativa alla detenzione, costituiscono il 75% (3/4) della presenza, ad ottobre 2003, della utenza straniera del Centro di accoglienza ed il 33% sul tot. degli assistiti. Tale incremento (cfr tab. successiva) rispetto agli anni trascorsi, risulta legato NON ALL’INCREMENTO DELLE SEGNALAZIONI da parte degli Istituti di reclusione, QUANTO AD UNA MAGGIORE MOTIVAZIONE DELLE UTENTI DI INTRAPRESA DI UN PERCORSO RISOCIALIZZANTE –per raffronti geo-politici con i Paesi di provenienza che le spingono ad attivarsi maggiormente rispetto, ad esempio, ad un italiano di mezza età proveniente da strutture assistenziali di 1° livello, quali Caritas, Esercito della Salvezza etc., ove il lavoro di recupero per gli operatori sociali consta al più in un “rispolveramento” di capacità personali sopite da anni di abitudine all’assistenzialismo). 



TAB. 2A -presenze ad ottobre 2002-
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Il raffronto tabellare appare schematicamente utile a cogliere l’incremento, nell’anno operativo, della presenza di detenuti stranieri, accolti –poiché a monte segnalati al V° Dipartimento, “valutati” per possibilità personal-sociali, dai Coordinatori, e supportati in collaborazione con educatori d’Istituto, assistenti sociali del Ministero di Giustizia ed altri Enti Sociali territoriali- soprattutto in misure alternative (art. 47 O.P.), resosi possibile anzitutto dalla incrementata considerazione territorial-assistenziale della struttura, riflessa a livello dell’apparato penale, tramite la diffusione informativa effettuata sulla rete sociale interna ed esterna al Circondariale. Tale andamento rispecchia d’altronde la situazione inframuraria delle carceri italiane (sovraffollamento e incremento esponenziale dell’utenza straniera). La difficoltà esistente nel reperimento di una dimora socialmente accettabile e la presenza esponenziale nel circuito penale, di un’utenza precipuamente straniera -lontana da ogni riferimento ambiental-familiare- ha allargato l’ambito operativo del Centro di Accoglienza, ponendo in essere azioni di recupero anche alla “cittadinanza attiva”, talora differenti dalle strategie risocializzanti necessarie agli ospiti sino a prima assistiti. La integrazione, la sinergia progettuale, si è dunque necessariamente arricchita di interventi (a fronte di non paralleli accrescimenti di mezzi d’azione del Centro) rivolti al versante sanitario, civile –urbano/sociale- e di supporto legale –termine dell’affido e discussione dell’espulsione giudiziale-. 

L’aumenta percentuale di stranieri, aggiunta alla problematica dell’immigrazione, riflette la presenza inframuraria di pene medio-lunghe, collegate soprattutto al traffico di stupefacenti (dei “corrieri”, persone spesso scollegate alla criminalità di ruolo e spinte da indigenze diffuse, quotidiane). 

Tale utenza, nonostante il percorso riabilitativo all’interno preveda un investimento anche formatvo, di costruzione di binari lavorativi spendibili al di fuori della struttura circondariale, ed attuabili (quando socio-legal-politicamente possibile), negli ultimi anelli del circuito socio-penale, si trova sprovvista, come accennato, di strutture alloggiative in grado di dare garanzie all’eventuale applicabilità dell’art. 47 O.P. -“affidamento ai Servizi Sociali”- anche se per il percorso intrapreso ne sarebbero più che meritevoli.

Le problematiche, precipuamente a livello socio-operativo, riscontrate lungo l’iter di supporto al progetto di risocializzazione di detta utenza –tralasciando in tale sede, quella inerente gli ospiti dei Centri, italiani, suddivisibili per età, genere etc., per i quali si rimanda alla relazione semestrale, riassuntiva dell’operato dei Centri depositata presso l’Ufficio Detenuti di via Merulana- riguardano soprattutto i seguenti ambiti: 

Contestualizzazione del percorso formativo ad hoc ed educazione alla cittadinanza attiva (fruizione dei servizi sanitari, lavorativi e legali, a disposizione dei cittadini);

Inserimento, se necessario, in contesti socio-lavorativi protetti (per tirocini, stage o borse, utili a riallenare l’utente a modi e ritmi socio-lavorativi);  

Verifica, anche in itinere, del percorso socio- integrativo, pianificato a lungo termine.

OGNUNO DI TALI AMBITI RISULTA LEGATO ALLA DIFFICOLTA’ DI VEDER RICONOSCIUTO AL DETENUTO STRANIERO IN MISURA ALTERNATIVA ALLA RECLUSIONE PENITENZIARIA (PUR CONCESSA TALORA, DAL TRIBUNALE DI SORVEGLIANZA, PER CREDITI PERSONALI E POSSIBILITA’ DI APPLICAZIONE DI PROGRAMMI RISOCIALIZZANTI –ACCOGLIENZA IN CENTRI SPECIFICI, AVENTI COME OBIETTIVO L’INCLUSIONE SOCIALE E LAVORO POSSIBILE DI CONCERTO CON EQUIPE PEDAGOGICHE, REFERENTI DEL PRIVATO SOCIALE ETC.) IL DIRITTO ”ESTERNO” AL CARCERE ALLA FRUIZIONE DI OPPORTUNITA’ RISOCIALIZZANTI, PUR PRESENTI A LIVELLO SOCIO-LAVORATIVO, CULTURALE E TERRITORIALE.

LA DISCRASIA ESISTENTE E FORTEMENTE AVVERTITA DAGLI OPERATORI  A QUALSIASI LIVELLO DELLA RETE SOCIALE – INTRA ED EXTRAMURARIO- TRA OPPORTUNITA’ DI “RISCATTO SOCIALE” OFFERTE DA REFERENTI DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA (TRIBUNALE DI SORVEGLIANZA, EDUCATORI, ASS. SOC., DIRETTORI ED ENTI CONVENZIONATI CON LO STESSO), E LA EMPIRICA IMPOSSIBILITA’ DI FRUIZIONE DELLE STESSE, SI PUO’ D’ALTRO CANTO EVINCERE CON LA INTERROGAZIONE PROCEDURALE, RIVOLTA, DAL COORDINAMENTO DEI CENTRI DI ACCOGLIENZA, ALLA QUESTURA DI ROMA, LA QUALE SI E’ RESA NECESSARIA NELLA FASE DI VERIFICA E CHIARIMENTO DEI MEZZI EFFETTIVAMENTE A DISPOSIZIONE DEGLI OPERATORI SOCIALI, LUNGO LA ATTUAZIONE DEI PROGRAMMI DI RECUPERO DELLA UTENZA STRANIERA.

IL DOCUMENTO RIPORTATO DI SEGUITO, COSTITUISCE IL “CAPITOLO APERTO”, A TUTT’OGGI UN “NODO” NON SCIOLTO, UNA PROBLEMATICA ESSENZIALE, BASILARE, LA CUI RISOLUZIONE E’ DI ASSOLUTA PRIORITA’ OPERATIVA, ONDE DECIDERE E CHIARIRE STRUMENTI, MEZZI, MESSI A DISPOSIZIONE DEI PROFESSIONISTI DEPUTATI AL LAVORO DI RISOCIALIZZAZIONE, OD, EVENTUALMENTE, DICHIARARE UNIVOCAMENTE LA NON SOSTENIBILITA’ DI COSTI, UMANI, ECONOMICI(*), PROFESSIONALI E DI POLITICA SOCIALE, RIVOLTI ALLA UTENZA STRANIERA, COMUNITARIA E NON. 

(*)Tale situazione si può analizzare anche dal punto di vista economico:

Ogni detenuto all’interno di un carcere costa circa 200,00 Euro giornalieri; solo i tre centri ne supportano sino a 18 che sarebbero sicuramente costate 1.314.000,00 in un anno alla comunità. E’ impressionante la cifra raggiunta anche perché si stà parlando di una parte delle persone accolte, solo in un breve arco di tempo.





Spett.le QUESTURA CENTRALE DI ROMA 

                                                                  Uff. Stranieri 

                                                                      Via Genova, 2 

                                              p.c.  Spett.le  COMUNE DI ROMA 

DIPARTIMENTO V

                                                                         Ufficio Detenuti ed ex-detenuti 

                                                                         Via Merulana, 123 - Roma



OGGETTO: INTERROGAZIONE sulle procedure da adottare per gli iter di permanenza e di supporto ai cittadini extracomunitari presenti nel territorio Comunale, di competenza/interesse del V Dipartimento, Politiche Sociali, Ufficio Detenuti ed Ex Detenuti. 



Si chiedono delucidazioni operative in merito alla possibilità di concessione del permesso di soggiorno e di giustizia -previsto tal'ultimo dal D.Lgs. n.286/1998, art.5 com ma 2 ed in specifica del 1 luglio 2000 dal Capo della Polizia, Ministero dell'Interno, Dipartimento Della Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale Per La Polizia Stradale, Ferroviaria, Di Frontiera E Postale, Servizio immigrazione e Polizia di Frontiera, N.300.C/2000/359/P/12.214.6/11\ Div.-. 

L'Ufficio Detenuti ed Ex Detenuti delle Politiche Sociali di via Merulana, difatti, opera da anni anche 

attraverso i Centri di Accoglienza, nella assistenza ad utenza spesso straniera, in uscita dal sistema penale - -affido al servizio sociale- o con storie di vita di precedente detenzione. 

Il supporto previsto a tale utenza è finalizzato, ove possibile, al reintegro sociale, tramite programmi personalizzati miranti al reinserimento socio-lavorativo degli ospiti assistiti e dimorati presso i Centri di Accoglienza, in sinergia con i referenti istituzionali (CSSA, Servizi Sociali Territoriali, P.I.D., D.A.P. ed ogni altra istituzione eventualmente utile e fruibile sul territorio -psicologi, legali, volontari-). 

Il reinserimento di cittadini comunitari od extracomunitari è ovviamente subordinato, nell'esito finale, alla decisione in itinere ed ultima del Tribunale di Sorveglianza, che decide, di caso in caso, sulla eventuale espulsione degli stranieri comunque assistiti dalle Politiche Sociali del Comune di Roma; per gli stessi d'altronde, pare inattuabile il rilascio del "Permesso per motivi di Giustizia", il quale, ancorché previsto dalla normativa in oggetto, non è operativa mente erogato dalla Questura Centrale. 

Impossibile dunque poter rinnovare un permesso empiricamente non rilasciato -potendo al più far fede l'ordinanza del Tribunale di Sorveglianza che dispone per "gli" affidati, art. 47 O.P., il domicilio presso i Centri di Accoglienza, anche ai fini dell'assistenza sanitaria, o del libretto di lavoro ai comunitari-. 

Si chiede dunque come poter procedere nei casi ove l'esito delle discussioni amministrative e giudiziarie delle espulsioni sia una revoca delle stesse, poiché il giudice decide, valutando l'efficacia dei contenuti del programma di risocializzazione approntato dai Servizi -per intervento psico-sociale, rapporto di lavoro, alloggio istituito-ibile- la non espulsione dello straniero; tale utenza potrebbe di diritto, dunque, ottenere il permesso di soggiorno dai commissariati competenti, i quali chiedono altresì il visto apposto sul passaporto al momento dell'entrata nel territorio italiano, che tale utenza al più non possiede poiché posta immediatamente in stato d'arresto alla "frontiera" aerea ed in stato di espiazione di pena, pur sottoposta a misure alternative, non fruisce di un permesso per motivi di giustizia previsto ma da alcuno rilasciato, rendendo difficoltoso e tortuoso la traduzione del percorso in alcuni casi risocializzante, accreditato da referenti territoriali istituzionali e del privato sociale (CSSA, Servizi Sociali Territoriali, Centri di Accoglienza Detenuti ed Ex Detenuti, Tribunale di Sorveglianza). 

Si attende indi una precisa pronuncia della Questura anche per consentire il disbrigo di pratiche al suo vaglio, di utenza potenzialmente già "recuperata" ma ancora imbrigliata nelle maglie burocratiche. 

Distinti saluti 



I Coordinatori dei centri di Accoglienza

________________________     Centro  “ Antigone “

________________________     Centro   “  CENSI “

________________________     Centro     “Ulisse “

Per dover di “cronaca” si riporta contestualmente la risposta della Questura Centrale alle domande operative dei Centri di Accoglienza, che riflettono un più ampio e contestualizzato bisogno di chiarificazione  (come indica il medesimo documento redatto dalla CGIL,. CISL UIL di Brescia,. Carcere e Territorio e CARITAS di Brescia che segue) e conoscenza dei mezzi a disposizione dei professionisti sociali, nel trattamento della popolazione carceraria straniera.



(NOTA ALLEGATO CARTACEO)



Come si può notare, dunque permane la “discrasia tra legislazione amministrativa e quella di esecuzione della pena che pur prospettata” anche dalla Questura Centrale di Roma “in sede di emanazione della Turco-Napolitano, non ha trovato soluzione”; eppure l’art. 27 della Costituzione della Repubblica Italiana dovrebbe trovar “soluzione” nella applicazione della citata L.189/02, art. 4, comma 2, poiché la “pena deve tendere alla rieducazione del condannato”, alla inclusione/risocializzazione sociale, diremmo noi addetti, attivamente, concretamente a pericolosità sociale decaduta, in teoria anche del reo straniero (a meno di non concludere che sia reo o continuerà ad esserlo, perché straniero, malgrado risorse già spese).



C’è di più: a fronte di decisioni pluriaccreditate, a mo’ di “puzzle sociale”, come autentico gioco di ricomposizione di parti (l’utente, in prima linea, seguito da assistenti sociali, educatori, psicologi, sociologi, volontari, datori di lavoro, etc. con/per il quale si interrelaziona), ruoli istituzionali (Tribunale di Sorveglianza, Commissariati, Questura, Centro di Servizio Sociale del Ministero di Giustizia, Enti del Privato-Sociale, Assessorato alle Politiche Sociali etc.) 

SI ASSISTE A TUTT’OGGI AD UN BLOCCO OPERATIVO, DI SCONTRO DI COMPETENZE, PER INDECISIONE GIURIDICO-PRAGMATICA, GIA’ EVIDENZIATA DAL SUINDICATO DOCUMENTO COMPOSTO DALLA QUESTURA CENTRALE DI ROMA, TRA PERCORSI ACCREDITATI DI EFFETTIVO RECUPERO SOCIALE (LAVORO INTRAPRESO, ALLOGGIO OTTENUTO, MISURE ALTERNATIVE POSITIVAMENTE CONCLUSE, A TITOLO DI ESEMPIO), GIUDICATI IDONEI ALLA REVOCA DELLA ESPULSIONE AMMINISTRATIVA E GIUDIZIALE DAI TRIBUNALI COMPETENTI E LA ATTESA DI OTTENIMENTO DEL PERMESSO DI SOGGIORNO DA PARTE DEGLI ORGANI CENTRALI, CHE DI FATTO IMPEDISCONO QUANTO GLI OPERATORI SOCIALI, PROFESSIONISTI DEL SETTORE, HANNO IL DOVERE DI EFFETTUARE: L’OPERA DI POSSIBILE REINTEGRAZIONE NEL TESSUTO NON DEVIANTE (a mo’ di esempio, il “limbo”, la sospensione della pratica di richiesta –malgrado la “diffida ad adempiere” ai sensi della Legge 241/1990, che rende possibile la indicazione del nome del funzionario responsabile del procedimento di rilascio del rispettivo permesso,lo stato degli atti relativi ai procedimenti de quibus, con la conseguenza che il responsabile del competente servizio a compiere l'atto del suo ufficio o ad esporre le ragioni del ritardo e della esclusione entro 30 gg. dalla ricezione della richiesta, a norma dell'art. 328 c.p. così come modificato dalla Legge 16 aprile 1990 nr. 86, con l'avvertimento che in difetto è possibile presentar esposto alla competente autorità giudiziaria.- ha causato il rischio di perdita del posto di lavoro di alcuni utenti, faticosamente inseriti previa tirocini e borse lavoro, pratiche amministrative etc., data la perenne incertezza di permanenza in Italia e lo “spettro” continuo della “deportazione” a Ponte Galeria –Centro di Permanenza laziale di pregiudicati in attesa di esser rimpatriati- e la impossibilità di portare a termine qualsiasi atto legittimo –apertura di un conto corrente, frutto della educazione al risparmio, alla stabilità civile, o alla partecipazione a Corsi di Formazione per coronare ruoli lavorativi, od ancora la possibilità di richiedere sovvenzioni economiche per mediazioni abitative, ecc..

Lo stralcio dell’atto che segue risulta indicativo dell’attuale “stato di sistema” della rete sociale preposta, per finalità professionali, al lavoro di inclusione sociale e lo STALLO operativo dello stesso.



Conclusioni:

A tutt’oggi non è pervenuta alcuna 

risposta da parte dell’organo deputato al rilascio del permesso di soggiorno (Questura Centrale), a completamento del percorso di reintegro sociale, così come indicato dai vari referenti socio-istituzionali; 

indicazione operativa attuabile dagli operatori sociali impegnati nel lavoro di risocializzazione, salvo l’atto di risposta della Questura Centrale di Roma all’Ufficio Detenuti ed ex-Detenuti ed ai Centri di Accoglienza, in cui si prende atto della analizzata “discrasia” esistente, assieme alla 

soluzione della condizione di “limbo sociale”, inteso come silenzio altresì onnicomprensivo, di soluzione alle problematiche amministrativo-politiche di utenti stranieri già tecnico-socialmente inclusi, ma paradossalmente devianti per assenza di trattamento risolutorio, poiché in tal apparato, “non regolari” a causa del mancato rilascio del pur a più voci richiesto permesso di soggiorno, e la contestuale attesa del Tribunale di Sorveglianza, costituiscono l’attuale “stato di sistema” del lavoro di risocializzazzione effettuato.



Ci si augura che, per quanto indicato, sia possibile chiarire in primis agli operatori sociali che lavorano con/per tale utenza, COME agire, CON QUALI STRUMENTI, poiché le risorse esistono, vengono investite, ma sembrano attualmente congelate nelle “discrasie” amministrative/politiche del “sistema giustizia”.

	

Si riporta, da ultimo e di seguito, il documento che costituisce una analisi similare ed integrativa di una altra parte geografica del sistema di supporto sociale, alla utenza detenuta straniera, onde riflettere sul diffuso ed affine metodo di reintegro sociale proprio della rete di servizi adibita, allo stato attuale, al trattamento della stessa.



I Coordinatori dei centri di Accoglienza

________________________     Centro  “ Antigone “

________________________     Centro   “  CENSI “

________________________     Centro     “Ulisse “





DETENUTI ED INTERNATI STRANIERI PRIVI DI PERMESSO DI SOGGIORNO ASSEGNATI AL LAVORO ESTERNO, SEMILIBERI O AFFIDATI AL SERVIZIO SOCIALE: il punto della situazione.





Alcuni recenti provvedimenti emanati da autorità giudiziarie e di polizia locali, riguardanti persone detenute straniere prive di permesso di soggiorno alle quali non è stato consentito di intraprendere o proseguire un’attività lavorativa nell’ambito di misure alternative alla detenzione, hanno suggerito alle scriventi parti l’ opportunità di evidenziare come la Legge 189/2002 ( c.d. LEGGE BOSSI-FINI ) nel modificare il DLgs 286/98 ( c.d. LEGGE TURCO-NAPOLITANO ) non entri nel merito relativo all’applicabilità delle misure alternative alla detenzione nei confronti dei detenuti stranieri privi di autorizzazione al soggiorno ovvero titolari di soggiorno scaduto, revocato etc … . 



Rispetto a questo punto, infatti, la Legge 189/2002 con l’art. 14 ha inteso integrare l’art. 15 del DLgs 286/98 ( ESPULSIONE A TITOLO DI MISURA DI SICUREZZA), esclusivamente per ciò che riguarda la comunicazione al Questore e alla competente autorità consolare dell’emissione del provvedimento di custodia cautelare o della sentenza di condanna definitiva  nei confronti dello straniero, al fine di procedere alla sua identificazione in previsione dell’esecuzione della misura dell’espulsione seguente alla cessazione del periodo di custodia cautelare o di esecuzione della pena.



Altro aspetto di sicura novità è previsto dall’art. 15 della Legge 189/2002, che, sostituendo l’art. 16 del DLgs 286/98 ( ESPULSIONE A TITOLO DI SANZIONE SOSTITUTIVA DELLA DETENZIONE), dispone al comma 5 che “… nei confronti dello straniero, identificato, detenuto che si trova in taluna delle situazioni indicate nell’art. 13 comma 2� che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, è disposta l’espulsione. Essa non può essere disposta nei casi in cui la condanna riguarda uno o più delitti previsti dall’art. 407 comma 2 lettera a), del cpp, ovvero i delitti previsti dal presente Testo Unico”.



Il comma 6 del citato articolo prevede inoltre che: “…competente a disporre l’espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di sorveglianza, che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le informazioni degli organi di polizia sull’identità e sulla nazionalità dello straniero. Il decreto di espulsione è comunicato allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni”.



L’esecuzione dell’espulsione è sospesa fino alla decorrenza dei termini di impugnazione o della decisione del Tribunale di sorveglianza. In ogni caso lo stato di detenzione permane fino a quando non siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio per l’esecuzione dell’espulsione che viene effettuata da parte del Questore con accompagnamento alla frontiera ( comma 7, art. 16 DLgs 286/98).





Rispetto alla concedibilità e applicabilità delle misure alternative alla detenzione a cittadini stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero titolari di titolo di soggiorno scaduto o revocato, non si rilevano quindi elementi di novità.



Sulla base di ciò, riteniamo si debba ancora osservare quanto previsto dalla circolare del MINISTERO DEL LAVORO 15.03.1993, n° 27, trasmessa alle QUESTURE mediante la circolare del MINISTERO DELL’INTERNO 2.03.1994, n° 8, la quale stabilisce - come è noto - che i cittadini stranieri sprovvisti di permesso di soggiorno “… sono tassativamente obbligati in forza di una decisione giurisdizionale, a permanere sul territorio italiano e a svolgere attività lavorativa in alternativa alla pena detentiva, in forza di una ordinanza del TRIBUNALE DI SORVEGLIANZA o di un provvedimento di ammissione al lavoro esterno…”. 



Sulla base di questo principio – condiviso all’epoca dal Ministero di Grazia e Giustizia – la circolare 27/93 stabiliva che gli UPLMO ( oggi DPL ) rilasciavano “un apposito atto di avviamento al lavoro … prescindendo dalla iscrizione nelle liste di collocamento, dal possesso del permesso di soggiorno e dall’accertamento di indisponibilità”. Il predetto atto doveva avere validità limitata al tipo di attività lavorativa e al periodo indicati nel provvedimento e “…non costituirà…titolo valido per la iscrizione nelle liste di collocamento alla cessazione del rapporto di lavoro per il quale è stato concesso…”. La medesima circolare prevedeva infine, analoga procedura per i minorenni stranieri privi di permesso di soggiorno per i quali “ …a seguito della sospensione del processo e messa alla prova – è previsto l’avviamento al lavoro nel quadro di attività di osservazione, trattamento e sostegno ai sensi dell’art. 28 del DPR 48/98…”.



Successivamente all’entrata in vigore del DLgs 286/98, la DIREZIONE REGIONALE DEL LAVORO – MINISTERO DEL LAVORO con la nota 11.01.2001 - richiamando quanto contenuto nella lettera circolare del Ministero di GRAZIA e GIUSTIZIA prot. 547671/10 del 12.04.1999 ( “…il permesso di soggiorno, per i detenuti e per gli internati extracomunitari avviati al lavoro extramurario in misura alternativa o ammessi al lavoro all’esterno, non è necessario, attesa appunto la condizione di detenzione…”) – non rilevava elementi ostativi al persistere dell’applicabilità dell’apposita procedura di avviamento al lavoro delineata nella circolare n° 27/93.



Con la circolare del Ministero dell’Interno 2.12.2000  n° 300.C2000/706/P/12.229.39/1^DIV. venne chiarito che “ …in riguardo alla posizione di soggiorno dei cittadini stranieri detenuti ammessi alla misure alternative previste dalla legge, quali la possibilità di svolgere attività lavorativa all’esterno del carcere si rappresenta che la normativa vigente non prevede il rilascio del permesso di soggiorno ad hoc per detti soggetti. In queste circostanze non si reputa possibile rilasciare un permesso di soggiorno per MOTIVI DI GIUSTIZIA né ad altro titolo, ben potendo l’ordinanza del Magistrato di SORVEGLIANZA costituire ex se un’autorizzazione a permanere nel territorio nazionale…”.



Tale circolare precisava che “… la possibilità per  gli stranieri di cui trattasi, di svolgere attività di lavoro all’esterno del carcere è stata disciplinata dalla circolare n° 27/93 del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale con la quale è stato chiarito che è sufficiente un apposito atto di avviamento al lavoro rilasciato dagli Uffici provinciali del lavoro, di validità limitata al tipo di attività lavorativa e a quel periodo indicato nel provvedimento giudiziario di ammissione al beneficio de quo…”. 



Tutto ciò veniva ribadito anche a fronte di quesiti sottoposti da alcune QUESTURE al Ministero dell’Interno rispetto alla possibilità di poter concedere o meno la conversione del MOTIVO permesso di soggiorno rilasciato per MOTIVI DI GIUSTIZIA  - eventualmente ottenuto durante lo svolgimento di una misura alternativa alla detenzione -  a motivo di LAVORO SUBORDINATO  al termine della misura alternativa medesima.





La Legge 189/2002 all’art. 18, riscrivendo l’art. 22 del DLgs 286/98 afferma che “… il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno … ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge il rinnovo, revocato o annullato, è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato…” ( comma 12) � . 



In riguardo alla possibilità che nei confronti di chi occupa alle proprie dipendenze cittadini stranieri cui sia stata concessa una misura alternativa, privi di permesso di soggiorno, o comunque nelle condizioni previste nel comma sopra citato, vengano applicate le sanzioni previste, è bene fare riferimento a quanto stabilito dal Ministero della Giustizia – DAP – UFFICIO IV – DIVISIONE III – TRATTAMENTO E LAVORO - con due note del 15.02.1999 prot. 545497 e del 16.03.1999 prot. 547899 �, il quale chiariva che “… il divieto di occupare alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno… non riguarda i detenuti extracomunitari che vengono ammessi al lavoro all’interno del carcere. Ciò in considerazione del fatto che il lavoro penitenziario presenta natura e caratteristiche proprie rispetto a quello ordinario…”. E ancora: “…per quanto concerne invece, il collocamento dei detenuti extracomunitari all’esterno del carcere ed alle dipendenze di terzi  il problema della necessità del permesso di soggiorno è già stato affrontato nel 1993 ( circolare Ministero Lavoro 27/93) … la ratio di tale disposizione è da individuarsi nel fatto che i detenuti extracomunitari sono comunque obbligati a permanere sul territorio italiano in virtù di un provvedimento giurisdizionale … il problema relativo al possesso del permesso di soggiorno può considerarsi superato in quanto le disposizioni contenute nella circolare suddetta (circolare Ministero del Lavoro n° 27/93) appaiono tuttora applicabili, visto che l’art. 22 del T.U. 286/98 non sembra possedere carattere  innovativo…”.





Segnaliamo in ultimo, la circolare del Ministero dell’Interno 4.09.2001 P.N. 300/C/2001/3595/A/L264/1^ DIV, la quale prevede che: “…l’art. 5 comma 4 del Dlgs 286/98 detta le condizioni a cui deve essere sottoposto il rinnovo del permesso di soggiorno, che riguardano i motivi e la sussistenza dei requisiti necessari al rilascio e la cui verifica deve essere effettuata dall’Autorità di P.S.  … nel caso di richiesta volta ad ottenere il rinnovo presentata da un cittadino extracomunitario in stato di detenzione, si deve precisare che l’istanza non può essere accolta, atteso che la verifica della sussistenza dei requisiti necessari, caratterizzanti la tipologia del permesso invocata, è obiettivamente superata dal provvedimento dell’A.G. in forza del quale l’interessato è detenuto. In sostanza, si può ben sostenere che tale provvedimento contiene in se stesso la caratteristica di autorizzazione al soggiorno, rendendo vano un ulteriore intervento, peraltro di natura amministrativa, dell’autorità di P.S.” .



BRESCIA, 1 febbraio 2003.

                                                                                                                                                                                               p. CGIL di Brescia   Dino Greco

p. CISL di Brescia  Antonio Lazzaroni

p. UIL di Brescia Raffaele Merigo

p. Carcere e Territorio di Brescia, Angelo Canori

p. CARITAS di Brescia Don Umberto Dell’Aversana

p. Segretariato Migranti di Brescia Giovanni Boccacci

p. Movimento Cristiano Lavoratori di Brescia Ernesto De Marco

p. FEDERSOLIDARIETA’  Lombardia Beppe Pezzetti

PROPOSTE

Detenuti/e stranieri

valutazioni intra ed extra-murarie più accurate, inerenti il trattamento detentivo sulle possibilità di recupero

A tutt’oggi non è pervenuta alcuna risposta da parte dell’organo deputato al rilascio del permesso di soggiorno (Questura Centrale), a completamento del percorso di reintegro sociale, così come indicato dai vari referenti socio-istituzionali; 

indicazione operativa attuabile dagli operatori sociali impegnati nel lavoro di risocializzazione, salvo l’atto di risposta della Questura Centrale di Roma all’Ufficio Detenuti ed ex-Detenuti ed ai Centri di Accoglienza, in cui si prende atto della analizzata “discrasia” esistente, assieme alla 

soluzione della condizione di “limbo sociale”, inteso come silenzio altresì onnicomprensivo, di soluzione alle problematiche amministrativo-politiche di utenti stranieri già tecnico-socialmente inclusi, ma paradossalmente devianti per assenza di trattamento risolutorio, poiché in tal apparato, “non regolari” a causa del mancato rilascio del pur a più voci richiesto permesso di soggiorno, e la contestuale attesa del Tribunale di Sorveglianza, costituiscono l’attuale “stato di sistema” del lavoro di risocializzazzione effettuato.

Ci si augura che, per quanto indicato, sia possibile chiarire in primis agli operatori sociali che lavorano con/per tale utenza, COME agire, CON QUALI STRUMENTI, poiché le risorse esistono, vengono investite, ma sembrano attualmente congelate nelle “discrasie” amministrative/politiche del “sistema giustizia”.





RELAZIONE

ASSOCIAZIONE  DI VOLONTARIATO “MAGLIANA ’80” ONLUS



NOTA SPECIFICA SUL CENTRO DI PERMANENZA TEMPORANEA DI PONTE GALERIA, CON LA SPERANZA CHE SI POSSA INIZIARE A DISCUTERE ANCHE DI QUESTA SITUAZIONE. 



Il Centro di Accoglienza Temporanea di Ponte Galeria è ormai un luogo di passaggio obbligato per tantissimi immigrati  che vivono nella nostra città . Tra questi molte donne e transessuali che si prostituiscono in strada e che vengono regolarmente “retati” dalle forze dell’Ordine, per essere rimpatriati velocemente , e magari poi dal loro paese tornare sulle stesse strade con un debito da restituire ulteriormente maggiorato. E’ soprattutto attraverso il contatto con queste persone , in strada e  in accoglienza, e tramite le telefonate che arrivano al numero Verde antitratta, che siamo a conoscenza delle condizioni generali  di permanenza all’interno del CPT, dove peraltro non è possibile avere accesso  . Si tratta quindi di testimonianza indirette, che invitano però ad una riflessione.

In particolare sottolineiamo che:

in un luogo che per definizione accoglie immigrati non è prevista una funzione stabile di mediazione linguistica

in un luogo che raccoglie tante donne e persone  trafficate  non è prevista la possibilità di una rapida consulenza sulle opportunità che la legge italiana offre proprio alle vittime di tratta  (art.18 permesso per protezione sociale)  considerato anche che si cominciano a manifestare anche alcuni segnali di traffico di esseri umani a scopo di sfruttamento  lavorativo 

All’interno del CPT di Ponte Galeria non è possibile godere di un servizio di consulenza legale  di base, gratuita , che consenta alle persone di orientarsi sui propri diritti, mentre lo stesso centro è frequentato da molti avvocati che agiscono in proprio 

I rimpatri, che vengono organizzati in funzione della disponibilità dei voli aerei, possono essere improvvisi: le persone spesso partono con le loro poche cose dentro buste di plastica, con indosso magari gli stessi abiti che avevano in strada..

Ricordiamo che il trattenimento all’interno del CPT può arrivare fino a 60 giorni, durante i quali la persona trattenuta non è detenuta, ma non è neanche libera: di fatto, a nostro avviso, si trova a godere minori garanzie del cittadino italiano detenuto, diventando una specie di “invisibile” senza diritti. 

All’interno di Ponte Galeria operano i volontari della CRI, esclusivamente per la gestione dell’assistenza sanitaria  e dei servizi di base. Non è previsto, a differenza che per i detenuti reclusi in carcere, lo svolgersi di attività  formative o di sostegno, un corso di italiano, o  attività culturali. Non è prevista ovviamente “ la partecipazione della comunità esterna alla vita interna del carcere”, così come viceversa per l’Ordinamento penitenziario. 

Crediamo che sia necessario un confronto tra Prefettura e Comunità locale, che nel proprio territorio  comunque  ospita il CPT: la città di Roma non può ignorarne il funzionamento   e non può rimanere esclusa da una qualche forma di partecipazione alla vita interna. Abbiamo avuto occasione, in altre sedi, di presentare all’Assessore Milano la questione. 

Pensiamo che anche la Consulta Penitenziaria  debba iniziare a riflettere , e possibilmente a documentare , elementi che riguardano  la qualità della vita e la tutela dei diritti minimi  dentro Ponte Galeria , e possa rinforzare  iniziative che promuovano l’allagamento dei diritti di cittadinanza a tutti coloro che , in qualunque condizione, sostano sul territorio nazionale.  

La presenza di detenuti immigrati è divenuta negli anni sempre più significativa sul piano numerico .

Questo ha determinato la necessità di attivarci non solo come sportello di orientamento e sostegno per il detenuto tossicodipendente , ma anche come osservatorio sulla situazione generale dei detenuti stranieri tossicodipendenti e non.

Le difficoltà di intervento con la popolazione immigrata detenuta sono grosso modo ascrivibili a due ordini di problemi. Il primo è relativo alla condizione penale che molto spesso si caratterizza per la brevità della pena e la frequenza delle condanne. Va da se che i tempi brevi di permanenza nelle carceri sono spesso insufficienti alla costruzione di interventi mirati ed efficaci. Il secondo ordine di problemi è relativo alla difficoltà di accesso da parte dell’utenza straniera ai benefici di legge, a causa della frequente mancanza dei  documenti  necessari ( passaporto, permesso di soggiorno.), nonché della mancanza delle garanzie esterne richieste (rete familiare o amicale). 

Ancora troppo spesso l’immigrato non è a conoscenza dei diritti e doveri che  sono propri in quanto “ospite” del paese in cui si trova, nonché dell’Istituto di pena. Inoltre risultano ancora poco noti i servizi cui fare riferimento per permessi di soggiorno, assistenza sanitaria, ricerca del lavoro.

Da un punto di vista più strettamente psicologico si riscontra nei detenuti stranieri uno stato di disorientamento e isolamento determinato dalla perdita, a volte totale dei contatti con i familiari e con il mondo esterno. Per non parlare delle difficoltà economiche che non consentono in alcuni casi di soddisfare le esigenze più elementari ( sigarette, caffè, telefonate, indumenti e altri beni di prima necessità ).

Altra problematica riscontrata è la difficoltà di comunicazione per motivi linguistici e/o culturali, con le figure istituzionali e non ( psicologi, educatori, volontari), che causa spesso un rallentamento negli interventi e a volte può ridurne l’efficacia. A questo può essere riferita anche la maggiore esposizione della popolazione immigrata a problematiche di carattere medico/sanitarie ( HIV, MST, HCV, TBC, Overdosi), determinata dalla difficoltà di accedere alle campagne informative attivate negli istituti di pena.

Una citazione  a parte necessita l’accesso alle misure alternative , nella fattispecie l’art. 94 Legge 309/90 per i tossicodipendenti, nell’applicazione del quale i detenuti stranieri risultano spesso discriminati. La possibilità di usufruire del trattamento riabilitativo in comunità terapeutica per l’immigrato è, difatti, strettamente legato alla sua situazione di regolarità o clandestinità sul territorio italiano. 

Il clandestino senza permesso di soggiorno, spesso senza documento di identità, non ha la benché minima possibilità di curare il suo stato di tossicodipendenza in una struttura diversa da quella del carcere, poiché i servizi territoriali ( Ser.T) preposti al rilascio dell’idoneità al programma e quindi all’impegno della copertura finanziaria, non si assumono l’onere dell’invio in comunità terapeutica. La legge italiana teoricamente prevede  dei finanziamenti per la cura degli stranieri temporaneamente presenti, ma questa norma pare non trovi applicabilità per il trattamento terapeutico dei tossicodipendenti.

Nel nostro lavoro con i detenuti stranieri abbiamo potuto rilevare una serie di notizie riguardanti questa parte della popolazione carceraria:

STATUS IN ITALIA: nella maggior parte dei casi gli stranieri contattati sono irregolari , senza permesso di soggiorno, senza documenti di identità. Questo fa di loro dei “fantasmi” di fatto, per i quali è impossibile usufruire di qualsiasi misura alternativa alla carcerazione . Spesso gli è stato notificato un decreto di espulsione dal territorio italiano, che nella maggior parte dei casi, alla fine della carcerazione, non verrà eseguito.

TIPO DI REATO: i detenuti stranieri scontano molto spesso pene più o meno brevi per reati contro il patrimonio ( furto, spaccio), e riferiscono uno stato di incensurati nel loro paese di origine.

USO DI SOSTANZE: viene riferito che l’esordio dell’uso di sostanze stupefacenti (eroina, cocaina) avviene in Italia, e qualora sia stato rilevato un uso pregresso, si nota un veloce scivolamento verso una vera e propria dipendenza dopo pochi anni di permanenza in Italia.

LIVELLO SOCIO-CULTURALE: si rilevano un livello di scolarizzazione e una condizione socio-economica di provenienza medio-alta. Contrariamente  a quanto si possa pensare non vengono riferiti fenomeni di disgregazione familiare né di marginalità sociale significativi nel paese di origine. Pertanto non è azzardato pensare che la condizione di depauperamento socio-affetivo vissuta in Italia dopo l’immigrazione, possa essere un elemento di facilitazione del comportamento deviante messo in atto.

TIPOLOGIA DELLE RICHIESTE: nella maggior parte dei casi è possibile individuare due categorie di richieste. Le prime sono legate ai trattamenti riabilitativi per problematiche di tossicodipendenza ( affidamento in Comunità Terapeutiche residenziali e semiresidenziali) e quindi, di conseguenza, l’accesso alle misure alternative alla detenzione ( Art. 94, art. 47, art 47 ter, art. 47 quater  ). Le altre sono legate specificamente alla consulenza legale penale  (gratuito patrocinio, custodia cautelare, permessi premio, accesso ai benefici di legge) e alla consulenza legale sui diritti (richieste di regolarizzazione della condizione di permanenza in Italia, permessi di soggiorno scaduti, asilo politico, espulsioni, ricongiungimento familiare). A supporto d quanto sinora detto descriveremo, in breve, due casi rappresentativi delle problematiche ricorrenti e delle difficoltà di intervento.

A.A.  48 anni sudanese, figlio di un diplomatico, diplomato e con alcuni anni di studi universitari effettuati e poi interrotti, parla correttamente quattro lingue, ha un passato lavorativo di guida turistica internazionale. Sono 20 anni  che A.A. è in Italia, ha dichiarato di essere tossicodipendente da eroina da almeno quindici anni e che ha cominciato a farsi nel nostro paese, è senza fissa dimora , senza permesso di soggiorno, ha dimenticato dove sono finiti i suoi documenti di identità , non ha un tessuto familiare o amicale all’esterno del carcere. A.A. è alla sua quarta o quinta carcerazione per spaccio nemmeno lo ricorda più, pare non abbia un decreto di espulsione dal territorio italiano, ma non è sicuro , è HCV +, e spesso durante i  colloqui ci è parso che ci bevesse anche su; ha già scontato ¾  della pena ( 4 anni e mezzo su sei) ma non riesce ad ottenere nemmeno un permesso premio  perché il magistrato non ha un indirizzo, una casa dove mandarlo. Ha provato a chiedere una detenzione domiciliare ma per lo stesso motivo di cui sopra non gli è stato concesso, non ha un  avvocato di fiducia perché non può pagare e non può accedere al gratuito patrocinio perché sprovvisto di documenti. A.A. è cirrotico e pare che sia grave, il Centro Clinico dove viene trasferito e dove non riusciamo più a vederlo, sappiamo che non è attrezzato per casi di cirrosi epatica così avanzata. Di A.A. abbiamo notizie vaghe raccolte tra i detenuti che lo conoscono, sta molto male, ormai è fisso al Centro Clinico, sappiamo che ha tentato anche una richiesta di incompatibilità con il regime carcerario, che “ovviamente” gli è stata negata sempre per gli stessi motivi. Dal canto nostro abbiamo contattato case di accoglienza , Comunità terapeutiche , il suo ser.T. territoriale ( per il famoso impegno di spesa con le comunità), ma nessuno si è reso disponibile nemmeno per un semplice permesso, A.A. è uno di quei  tanti “fantasmi”  di fatto che popolano le carceri italiane e per i quali allo status quo si può solo attuare un intervento di sostegno e di informazione sui diritti minimi.

C.V. 24 anni rumeno, rom, ha frequento le scuole in Romania parla correntemente l’italiano  lo legge e lo scrive, almeno così lui riferisce ma non sembra del tutto vero. E’ in attesa del riconoscimento di asilo politico, ha la carta di identità rumena e il suo passaporto “lo ha dato in consegna ad un amico”. Ha una moglie e due figli che si sono ritrasferiti in Romania, quindi non ha  un tessuto familiare o amicale presente in Italia. In questo momento non ha disponibilità economica se non poche lire speditegli dal padre dalla Romania. E’ in carcere in custodia cautelare da otto mesi per un furto aggravato commesso in provincia di Alessandria . C.V. non sa nemmeno se è in scadenza termini, sa solo che il GIP ha convalidato l’arresto e che ha chiuso le indagini, gli avvocati che lo hanno difeso a pagamento in fase  iniziale pare che non accettino di difenderlo in gratuito patrocinio perché il Foro dove verrà trattato il caso non è di loro competenza territoriale. C’è  tempo fino al 1° Dicembre per presentare delle memorie difensive ma non ha più un avvocato che può farlo. E’ confuso e depresso perché lontano dalla sua famiglia, perché si sente impotente e non sa nemmeno cosa fare esattamente. Attraverso la consulenza del nostro legale si è riusciti a reperire un avvocato del foro competente disposto a difendere C.V. in gratuito patrocinio. Questa ricerca ha richiesto più di due settimane e una certa insistenza da parte del nostro avvocato; non sappiamo se avremo per il 1° Dicembre tutti i documenti necessari per attivare la difesa, ci sono i tempi interni al carcere  abbastanza lunghi per le varie autentiche delle firme di C.V. sui documenti  e i tempi legati al trasferimento di questi ad Alessandria. Per questo caso però c’è una certa positività nella risoluzione, perché anche se non si riuscisse a depositare le memorie difensive saremo quantomeno riusciti a fornire a C.V. un difensore di fiducia che potrà seguirlo durante il percorso giudiziario, sperando di ridurre al minimo la sua ulteriore permanenza in carcere.

										Il Presidente

										Dott.ssa Carla Valeri
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COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO

PROPOSTE



Detenuti/e stranieri

apertura di una casa di accoglienza per permettere a detenuti uomini stranieri e non (privi di sostegno familiare e, comunque di sostegno esterno) di effettuare permessi e di accedere al percorso trattamentale. Al momento attuale a Roma esiste una sola casa, privata (L’Isola dell’Amore Fraterno) e nessuna pubblica, a carattere totalmente gratuito. Il fatto che i detenuti stranieri vengano espulsi a fine pena non li deve escludere dal percorso trattamentale intra ed extramurario. 

Corso di educazione alla salute e formazione all’attività di alimentarista sul modello del corso rivolto ai detenuti del “Nuovo Complesso Penitenziario” di Civitavecchia curato dal SIAN della ASL RM F di Civitavecchia. Il SIAN (Servizio Igiene Alimenti e Nutrizione) afferisce ai Dipartimenti di Prevenzione delle ASL. Il Corso si inquadra nell’ambito delle attività di Prevenzione che il Decreto Legislativo n.230 1999 ha trasferito al SSN (art. 8, comma 1 Decreto Legislativo n.230/99) e che prevedono di rivolgere attenzione prioritaria al regime alimentare, alla qualità dell’ambiente e allo stato delle strutture carcerarie, oltre che naturalmente al settore dell’assistenza ai detenuti tossicodipendenti.. Il Corso offre ai detenuti oltre ad un semplice attestato di partecipazione al corso di educazione alla salute, anche un diploma di “personale qualificato nella ristorazione” che facilita l’inserimento lavorativo in molti settori dell’industria alimentare (dai ristoranti ai mercati, supermercati …) e dunque particolarmente utile e spendibile nel mercato di lavoro dell’area romana. Il Corso è diviso in due parti: la prima si propone di migliorare il rapporto che i detenuti hanno con la propria salute attraverso la conoscenza della pratica della prevenzione e la conoscenza di concetti come: dispendio energetico, nutrienti, assunzione calorica e attività fisica, malattie infettive ecc. e ad avere un miglior rapporto con gli operatori sanitari, la seconda si propone di rendere idonei i partecipanti a svolgere attività di alimentarista (sistema HACCP – immagazzinamento – microbiologia alimentare – igiene e normativa – controllo delle temperature e microclima ecc. ). Si è riscontrata l’utilità di tale diploma anche nei paesi di provenienza. Nell’attestato, che è rilasciato dalla ASL, non deve essere specificata la posizione di detenuto, né quindi il luogo del Corso.

Ampliamento dell’esperienza dei mediatori culturali, ad oggi troppo limitata nel numero e nelle competenze realmente attribuite

Il Comune può aiutare a migliorare il rapporto con Ambasciate e Consolati

Assistenza legale agli indigenti

E’ ipotizzabile una ampia collaborazione fra il Comune di Roma, le Istituzioni altre e il Volontariato per favorire il reinserimento e l’applicazione delle misure alternative,  l’art. 21, lavoro (presso strutture pubbliche, appalto lavori riserva per favorire art 21, giardini pubblici ecc.)

realizzazione di incontri e di momenti di festa

Per tutte le categorie di detenuti sopra descritte:  apertura di un Ufficio anagrafico Comunale allo scopo di risolvere numerosi problemi legati alla condizione di povertà e di detenzione

Residenza: funziona saltuariamente – è necessario trovare una adeguata risposta al problema della territorialità. La residenza, come noto, è necessaria per il godimento di alcuni importanti diritti: iscrizione al servizio Sanitario Nazionale - assistenza socio-sanitaria – pratiche per la pensione - rilascio documenti – iscrizione alle liste di collocamento – assegnazione di sussidi economici. Date le enormi difficoltà di accesso ai servizi da parte dei detenuti, sia stranieri che italiani privi di residenza, si suggerisce di assimilare la detenzione alla residenza presso il comune, in modo analogo a quanto già è stato fatto per i Senza Fissa Dimora, con la delibera su “via Modesta Valente”. Allo stesso tempo si chiede di trovare una soluzione anche per quei detenuti che, durante il periodo della detenzione, necessitino sia di accedere ai servizi, sia di dare seguito e non interrompere gli iter già avviati presso gli Uffici amministrativi di competenza (come le richieste di riconoscimento di invalidità e altro). 

Altre Certificazioni: certificato di nascita per permettere l’iscrizione immediata al nido esterno ai bambini residenti a Rebibbia femminile 

Sarebbe possibile pensare ad un atto notarile che permetta ai figli delle detenute e detenuti stranieri senza documento di riconoscimento e senza permesso di soggiorno, di fare il colloquio con il genitore detentuto, accompagnato da un volontario?

ALTRO

Limitare i trasferimenti dei soggetti deboli e/o di soggetti privi di sostegno familiare al fine di limitare i noti eventi critici (autolesionismi, suicidi). E’ necessaria una maggiore considerazione della condizione di fragilità psichica, fisica e di status e, quindi, di esercitare una vigilanza sui trasferimenti di donne con bambini e di giovani inframaggiorenni età inferiore ai 25 anni e comunque al di sotto dei 30, tossicodipendenti e non. 
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TRANSESSUALI

ISTITUTO

�ITALIANI�STRANIERI�TOTALE��REBIBBIA NUOVO COMPL.��15���

Problematiche legate all’utenza transessuale sono in generale: 

problemi di salute psico fisica

impossibilita’ di accedere alle misure alternative: art. 21, �semiliberta’ 

disparita’ nel trattamento intramurario



Proposte: 



accordi per interventi di protezione sociale 

status di rifugiato politico per transessuali provenienti da Paesi che vietano il cambio di sesso e prevedono sanzioni punitive



Gruppo di sostegno e di auto-aiuto per l’informazione e il raggiungimento della consapevolezza della propria condizione psicologica e l’individuazione di obiettivi realisticamente realizzabili a breve termine nell’istituzione penitenziaria e a lungo termine nella vita sociale allargata

Consulenza endocrinologia, a carico del S.S.N., nel percorso di adeguamento tra l’identità psichica e l’identità fisica. A tale scopo ci si può avvalere del SAIFIP – San Camillo, una struttura che da già anni interviene attivamente su questa realtà

Informazione e counseling sulla sieropositività e sulla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili

Corso di formazione degli operatori penitenziari volto alla informazione e ad una maggiore attenzione sul tema
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LEGENDA



Circolo Cultura Omosessuale mario Mieli

Circolo libellula Arci Trans 

Comunità Sant’egidio

Assessorato alle Politiche del Lavoro e della qualità della Vita

C.S.S.A. Ministero di Giustizia

�RELAZIONI DELEGATI COMMISSIONE��CIRCOLO DI CULTURA OMOSESSUALE		      		LIBELLULA 

		“MARIO MIELI”					      ARCI TRANS ROMA



L’IDENTITÀ DI GENERE E L’ORIENTAMENTO SESSUALE NEL MONDO CARCERARIO

I detenuti siano essi omosessuali che transessuali all’interno della realtà carceraria spesso soffrono una duplice condizione di disagio: da una parte, come omosessuali, vengono discriminati dalla restante popolazione carceraria; dall’altra hanno loro stessi la difficoltà a comprendersi. Il detenuto, infatti, molte volte preferisce tacere la propria omosessualità piuttosto che affrontare la realtà circostante e quella interiore. Occorre però tener presente che il coming-out (dichiarazione della propria omosessualità) costituisce un momento fondamentale nella vita dell’omosessuale, pertanto, un atteggiamento “ostile” proprio in questa fase potrebbe causare un danno di notevole entità per la psiche della persona. 

Per quanto riguarda invece la condizione del detenuto transessuale il c.d. coming-out è naturalmente visibile a tutti: ciò produce sulla restante popolazione carceraria un’inevitabile attrazione sessuale al quale si affianca contemporaneamente un netto rifiuto.

Proprio per tale particolarità, chiunque voglia affrontare la questione transessualismo e omosessualità in carcere deve necessariamente lavorare su due fronti, senza la combinazione dei quali difficilmente si potrà giungere ad un buon risultato. Da una parte è necessario far comprendere a tutti i detenuti che l’orientamento sessuale non può essere causa di discriminazione; dall’altra ci si deve impegnare ad accompagnare il percorso dei detenuti omosessuali e transessuali affinché, attraverso il recupero della dignità della persona e lo sviluppo delle dignità individuali, si giunga ad un fattivo reinserimento sociale.

Tutto ciò è riscontrabile nella realtà penitenziaria di Rebibbia: in questo istituto, infatti, risalta con evidenza la situazione delle transessuali che, recluse nel braccio G8, vivono una condizione di scarsa possibilità di inserimento nelle attività trattamentali e di scarso o difficile contatto con detenuti ed operatori. Le difficoltà di relazione all’interno del gruppo stesso e con gli altri, e la complessità di gestione di comportamenti “atipici” rispetto a quelli degli altri detenuti, possono trovare una loro spiegazione, e conseguentemente una soluzione, solo tenendo conto della complessa condizione esistenziale delle persone transessuali.

Nasce, quindi, la necessità di concedere alle persone transessuali la possibilità di proiettarsi nel mondo con una migliore qualità della vita, partendo dalla capacità di riscoprire i propri bisogni, che in questo caso sono strettamente collegati al riconoscersi e farsi riconoscere nella identità desiderata, preparando sin dall’interno del carcere un terreno per cui sarà possibile interrompere il circuito di emarginazione.

A questo proposito sarebbe opportuno favorire la possibilità di intraprendere o continuare, laddove già iniziato, un percorso di adeguamento tra l’identità psichica e l’identità fisica. Tuttavia, proprio sotto questo aspetto, forse il più importante per lo sviluppo di una personalità equilibrata, si denota la carenza più grave e più pericolosa che il carcere ha nei confronti delle detenute transessuali.

Infatti, si riscontra e si denuncia l’assenza all’interno dell’istituto penitenziario di un medico specializzato (Endocrinologo) da cui le transessuali possano essere seguite in modo sistematico. A ciò, inoltre, si deve aggiungere la non regolarità di prelievi del sangue, atti a dare un quadro dello stato di salute delle stesse e, soprattutto, ad evidenziare l'effettiva adeguatezza della terapia ormonale loro somministrata. In base a quanto sinora descritto l’assunzione della terapia ormonale non pare, quindi, in alcun modo tenuta sotto controllo da un medico specialista, ma al contrario sembra che questa venga somministrata in modo sommario, senza tener conto delle esigenze e dello stato ormonale del singolo e, ancor più, delle conseguenze psico-fisiche che tale superficialità produce nelle transessuali.

A questo, seppur già triste, quadro si affianca sia un’assistenza sanitaria generica totalmente inadeguata: non sembra, infatti, che vi sia una risposta soddisfacente alle richieste di farmaci atti a curare patologie più comuni come raffreddori, mal di testa, mal di denti, ecc., tanto più che si constata la mancanza di un medico di "reparto" disponibile in caso di necessità; sia l'assenza di una sufficiente assistenza psicologica, legata soprattutto alla necessità di avere un sostegno nel difficile percorso di "vissuto" della propria transessualità. 

�

Come se tutto ciò non fosse già di per sé grave, è evidenziabile all’interno dell’istituto penitenziario anche una totale mancanza nell’affrontare il problema da sempre ignorato della sessualità in istituto, realtà celata ed invisibile, ma esistente. Per ovviare a tale carenza occorre pertanto portare all’interno della realtà carceraria con più chiarezza e coraggio un intervento mirato alla tutela della salute e di prevenzione dell’hiv e delle altre malattie sessualmente trasmissibili. Infatti, vivendo le transessuali e gli omosessuali, come gli stessi omosessuali, nel carcere una condizione di attesa della fine del periodo detentivo, appare opportuno che parta sin dai luoghi di detenzione una campagna di sensibilizzazione volta all’uso del preservativo quale miglior mezzo di difesa della salute stessa. 

A nostro avviso, infine, oltre a dover dare una risposta alle esigenze dei detenuti transessuali e omosessuali all’interno del carcere, al contempo si deve necessariamente affiancare a tutto ciò un adeguato percorso di reinserimento sociale, ed eventualmente familiare, rivolto a quando il detenuto lascerà il carcere. È, infatti, altrettanto importante pensare al detenuto dopo il carcere e fare qualcosa perché la sua reintegrazione nella società, dopo l'esperienza carceraria, sia un percorso le cui fondamenta abbiano inizio all'interno dell’istituto stesso.

Tale obiettivo può essere raggiunto solo attraverso un’opera di sostegno psicologico rivolto specificamente alla popolazione transessuale e omosessuale presente all’interno della realtà carceraria. In particolare tale aiuto si rende necessario per le persone omosessuali che vivono una condizione di repressione interiore e di auto-esclusione, poiché spesso questi preferiscono tacere e celare la propria omosessualità, con delle gravi conseguenze psicologiche. 







Alla luce delle problematiche sopra evidenziate si propongono i seguenti possibili interventi:

Gruppo di sostegno e di auto-aiuto per l’informazione e il raggiungimento della consapevolezza della propria condizione psicologica e l’individuazione di obiettivi realisticamente realizzabili a breve termine nell’istituzione penitenziaria e a lungo termine nella vita sociale allargata

Consulenza endocrinologia, a carico del S.S.N., nel percorso di adeguamento tra l’identità psichica e l’identità fisica. A tale scopo ci si può avvalere del SAIFIP – San Camillo, una struttura che da già anni interviene attivamente su questa realtà

Informazione e counseling sulla sieropositività e sulla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili

Corso di formazione degli operatori penitenziari volto alla informazione e ad una maggiore attenzione sul tema
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MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

RELAZIONE DEL C.S.S.A. DI ROMA:

TRANSESSUALI

Il problema dei transessuali appare particolarmente doloroso e delicato sia per la situazione carceraria attuale, essendo collocati in una zona delimitata e isolata, all’interno di un reparto maschile.  e  dove la loro scelta di vita può risultare per i maschi presenti provocatoria anche perché i trans fanno continuo “sfoggio” della loro femminilità.

In ciò si vede la necessità, per loro vitale, di riconfermare, prima di tutto a se stessi, la scelta di vita compiuta, portandosi dietro anche la modalità di rapportarsi agli altri secondo un cliché imparato nel mestiere svolto dalla maggior parte di loro.

La loro carcerazione è vissuta nella impossibilità di usufruire dei diritti pari a tutti gli altri detenuti (es. possibilità di fruire dell’ora d’aria 3 volte la settimana e non quotidianamente, indossare gli abiti preferiti, i profumi ecc….) oltre che nella penuria di opportunità che favoriscano il loro reinserimento socio-lavorativo.

Si potrebbe quindi prevedere :

Maggiori possibilità di avere accesso alle misure alternative 

Sostegno medico al fine di consentire la prosecuzione di cure e terapie iniziate all’esterno prima della carcerazione, affiancate da un adeguato sostegno psicologico in modo da accompagnare la persona e aiutarla a maturare una maggiore coscienza di se e delle scelte intraprese.

Possibilità di accedere ad una casa di accoglienza che li ospiti e dove possano proseguire nel percorso terapeutico iniziato verso una acquisizione di un maggiore equilibrio che faciliti una collocazione sociale. Tale struttura che immaginiamo per un numero di posti limitato a 5/6 unità, dovrebbe probabilmente ospitare soggetti con le stesse caratteristiche.

Occasioni di orientamento al lavoro e allo sviluppo delle capacità professionali in modo da essere integrati costruttivamente nel tessuto produttivo.

Tutti questi punti sono importanti se affiancati ad un rispetto delle diverse provenienze culturali in considerazione anche della possibilità di evitare l’espulsione verso i paesi dove sarebbero perseguitati proprio a causa della loro condizione.

 Dott.essa Lucilla Castelfranchi     Ass.Soc. Rita Pantani













Comunità di Sant’Egidio

PROPOSTE

Detenuti transessuali

Corso di educazione alla salute e formazione all’attività di alimentarista (vedi punto 2. detenuti/e stranieri e non)

Corso di moda o per realizzazione di un atelier di moda

E’ ipotizzabile una ampia collaborazione fra il Comune di Roma, le Istituzioni altre e il Volontariato per favorire il reinserimento e l’applicazione delle misure alternative,  l’art. 21, lavoro (presso strutture pubbliche, appalto lavori riserva per favorire art 21,  giardini pubblici ecc.)

Il Comune può aiutare a migliorare il rapporto con Ambasciate e Consolati

Assistenza legale agli indigenti
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ASSESSORATO ALLE POLITCHE PER IL LAVORO E DELLA QUALITA’ DELLA VITA

PROVINCIA DI ROMA

PROPOSTE



Azioni in favore delle detenute transessuali.

Le condizioni di permanenza in carcere delle persone transessuali presentano problematiche particolari, verso la cui soluzione può essere indirizzata l’azione dell’Assessorato.

Per la quasi totalità si tratta di persone provenienti da paesi extraeuropei, lontane da supporti familiari, senza permesso di soggiorno. Si tratta di soggetti particolarmente fragili, sia dal punto di vista psicologico che da quello della salute, data la situazione “in  transito” da un  genere all’altro. Inoltre la permanenza in una sezione isolata all’interno di Rebibbia-Nuovo Complesso rende le condizioni di reclusione ancora più difficili.

Nei confronti di queste persone va pensato un intervento complessivo che punti ad assicurare pari opportunità di trattamento. Dal sostegno psicologico e continuità dei trattamenti ormonali, ad esperienze di laboratorio teatrale e gestuale, tutto questo può essere indicazione per la realizzazione di un progetto volto a migliorare le condizioni della reclusione delle persone transessuali. 



Azioni in favore delle detenute e dei detenuti nelle carceri di Civitavecchia e Velletri.

Solitamente le persone recluse nelle carceri più piccole e distanti dalla Capitale non hanno le stesse opportunità dei detenuti di Rebibbia o Regina Coeli. Va quindi rafforzato l’impegno da parte della Provincia di Roma nei confronti della popolazione reclusa nelle carceri di Civitavecchia e Velletri. Si tratterà di far convergere progetti e iniziative, che possono spaziare in vari campi, dalla formazione al lavoro, valorizzando il rapporto con il territorio circostante. Allo scopo vanno attivati tavoli di confronto con le autorità locali e con i rappresentanti delle imprese e dei sindacati del territorio.



Roma, 20 novembre 2003



 Alessandra de Luca

    Ufficio di Collaborazione



�DETENUTI ETÀ INFERIORE AI 25 ANNI GIOVANI-ADULTI





ISTITUTO��minori di 25����italiani�stranieri�totale��REBIBBIA NUOVO COMPL.�49�55�105��REBIBBIA PENALE�4�2�6��REGINA COELI�49�109�158��III CASA REBIBBIA�3�0�3��REBIBBIA FEMMINILE�4�39�43��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�0�0�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�17�42�59��CASA CIRC. VELLETRI�17�30�47��CSSA�0�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �143��� =SUM(ABOVE) �277��� =SUM(ABOVE) �421���

Problematiche legate all’utenza giovani-adulti sono in generale: 

problemi di educazione alla salute

problemi di salute psico fisica

problemi di scolarizzazione

assistenza legale minima



Proposte: 



interventi di recupero specifici all’interno degli istituti privilegiando il sostegno psicologico, la formazione professionale, la scolarizzazione, l’accompagnamento al lavoro

per l’inserimento al lavoro si può prendere a modello il progetto “continuando a costruire” basato su borse lavoro e tutoraggio

presa in carico congiunta dell’utente dal Servizio Sociale Adulti Ministero Giustizia, Istituto di pena e Servizi Sociali territoriali

favorire l’accesso alle misure alternative su progetto di percorso recupero individuale 

realizzare case famiglia protette esterne al carcere finalizzate alla ricostruzione dei legami parentali e sociali

impegnare il tempo della pena al conseguimento del diploma della scuola dell’obbligo e di un corso professionale o diploma di media superiore

prevedere la continuità dell’intervento a fine pena

�DETENUTI ANZIANI ETÀ SUPERIORE AI 70 ANNI



ISTITUTO��maggiori di 70����italiani�stranieri�totale��REBIBBIA NUOVO COMPL.�16�2�18��REBIBBIA PENALE�3�1�4��REGINA COELI�3�1�4��III CASA REBIBBIA�0�0�0��REBIBBIA FEMMINILE�0�0�0��CASA DI RECL. CIVITAVECCHIA�0�0�0��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�0�1�1��CASA CIRC. VELLETRI�1�0�1��CSSA�0�0�0��TOTALE�� =SUM(ABOVE) �23��� =SUM(ABOVE) �5��� =SUM(ABOVE) �28���



problematiche legate all’utenza degli over 70 sono in generale: 

problemi di salute

assistenza sociale 

problemi di scolarizzazione

impossibilita’ di accedere alle misure alternative: semiliberta’ ed ai permessi premio

assistenza legale minima





Proposte: 

Realizzazione case accoglienza  temporanea per detenuti anziani che abbiano superato i 70 anni di età e che per motivi di alloggio non possono accedere alla libertà

prevedere nell’inserimento in graduatoria o nell’accesso alle strutture residenziali e nelle RSA in convenzione una particolare attenzione per l'accesso prioritario di detenuti anziani

Realizzare un sistema di “Servizi alla persona” come all’esterno per detenuti anziani non autosufficienti 

per gli anziani autonomie prevedere l’inserimento in lavori socialmente utili



�COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO

PROPOSTE



Detenuti inframaggiorenni età inferiore ai 25 anni

1. Si propone di riproporre il modello di progetto “continuando a costruire” già sperimentato sui minori, fino ai

25 anni. Questo sistema basato su borse lavoro e inserimento in Aziende si è rivelato un’esperienza utile e positiva per i ragazzi.



Detenuti anziani età superiore ai 70 anni

protocollo d’intesa perché in tempi brevissimi nelle strutture di accoglienza pubbliche e/o convenzionate

siano riservati posti ad anziani detenuti che per mancanza di alloggio e per mancanza di sostegno familiare

non possono accedere alla libertà o alle pene alternative previste dalla Legge Gozzini

apertura di una casa famiglia comunale

servizio sociale di sostegno e aiuto all’interno degli Istituti, finalizzato all’inserimento nelle case di accoglienza per anziani degli Enti Pubblici

�

DONNE DETENUTE

ISTITUTO�italiane�straniere��REBIBBIA FEMMINILE�152�185��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�30�0��CSSA�0�0��TOTALE����





Problematiche legate all’utenza femminile sono in generale: 

problemi di salute

problemi di scolarizzazione

problemi nel  rapporto madre/figlio con i figli all’esterno del carcere

impossibilita’ di accedere alle misure alternative: art. 21, �semiliberta’ 

disparita’ di trattamento nell’accesso al lavoro

assistenza legale minima



Proposte: 

accordi per interventi di protezione sociale per donne rom e colombiane

sollecitare modifica Legge189/02 per prevedere permesso di soggiorno per le detenute immigrate che hanno un lavoro e una casa

proporre un emendamento alla finanziaria che preveda fondi per la realizzare e gestire case famiglia

iniziative pubbliche contro l’espulsione automatica delle donne immigrate

realizzare una casa famiglia o gruppo appartamento per le donne immigrate e nomadi

servizio anagrafico per il rilascio di certificati 

attrezzare le aree verdi degli istituti  per i figli ed i famigliari in visita 

apertura di un Consultorio Comunale c/o la Casa Circondariale Rebibbia Femminile prevedendo la formazione degli operatori e specialisti per contestualizzare l’intervento

dare continuità all’intervento sociale di sostegno e accompagnamento al reinserimento della donnae del bambino

avviare attività di recupero e reinserimento sociale nel la Casa Circondariale N.C. di Civitavecchia dove attualmente per le donne non sono previste attività 
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LEGENDA



detenute di Rebibbia Femminile

CSSA - Roma

�RELAZIONI DELEGATI COMMISSIONE ��LE DETENUTE DI REBIBBIA FEMMINILE



Riflessioni sulla condizione delle donne in carcere

Il contributo che noi donne possiamo dare a questo dossier che condividiamo pienamente è intanto quello di evidenziare una cospicua presenza femminile all’interno delle carceri.

Le proposte che abbiamo fatto con il nostro allegato sono volte anche a sintetizzare alcuni aspetti di prioritaria importanza per la popolazione detenuta e fondamentali se vogliamo che il carcere abbia realmente un ruolo di reinserimento nella società e nel mondo del lavoro.

E’ innegabile che la donna anche al di fuori del carcere è sobbarcata da responsabilità diverse e maggiori (la maternità, l’educazione dei figli, l’organizzazione della vita all’interno della famiglia ecc. ecc.) responsabilità che in una condizione di detenzione rimangono e diventano insostenibili.

Anche alcuni “percorsi privilegiati” sanciti dalle attuali leggi (Simeoni – Saraceni, affidamento sociale o in comunità terapeutiche o di recupero) non sempre sono facilmente raggiungibili, a causa della lentezza burocratica, della mancanza di informazione e della mancanza di un percorso pratico e concreto verso l’esterno. Per questo crediamo sia indispensabile progettare e costruire, attraverso la programmazione di corsi di formazione, dei percorsi diretti a favorire l’inserimento verso il mondo del lavoro e a facilitare il ritorno nella società.

E’ importante favorire la costruzione e formazione anche per facilitare il rientro nella vita famigliare con tutte le responsabilità che ciò comporta.

Vogliamo evidenziare che a causa della legge Bossi-Fini sull’immigrazione che prevede l’espulsione immediata, la donna straniera non è motivata a seguire nessun percorso di reinserimento e quindi a causa delle responsabilità di cui abbiamo parlato prima è doppiamente penalizzata.

Gruppo donne giornalino “Ora D’Aria”





RELAZIONE DEL C.S.S.A. DI ROMA, 

DONNE DETENUTE E IN MISURA ALTERNATIVA

Sosteniamo l’ipotesi dell’apertura di uno sportello di un Consultorio presso Rebibbia Femminile al fine di fornire, oltre che assistenza ginecologica in maniera continuativa, anche informazioni utili per la corretta conoscenza della propria femminilità, in ordine all’igiene, ai propri ritmi biologici e alla corretta informazione contraccettiva. 

Per ciò che riguarda le donne in misura alternativa le stesse vengono indirizzate, al bisogno, ai consultori di appartenenza previo contatto con gli operatori del territorio.

In considerazione del fatto che la maggior parte della popolazione femminile detenuta rientra nella fascia d’età fra i 18 e i 39 anni ( 64 detenute fra i 18 e i 29 anni e 83 detenute fra i 29 e i 39 anni) è ancora possibile prevedere di percorrere strade che, attraverso una mirata formazione e l’orientamento, consentano una reale integrazione nel mondo del lavoro. Da qui l’importanza di potenziare e arricchire i corsi professionali e di estenderli anche a quelle professioni non strettamente legate al mondo femminile.

Questo progetto ha una valenza anche per le donne in misura alternativa, per quanto la fascia d’età maggiormente interessata si sposta tra i 40 e i 49 anni situazione per la quale è ancora più difficile un inserimento lavorativo qualificato.

Altro punto importante è la corretta gestione  e l’ampliamento di case alloggio che possano ospitare le donne, sia in mancanza di  riferimenti esterni, che in caso di violenze fisiche e psicologiche in famiglia; in questo casi   si trovano donne costrette a lasciare la propria abitazione per non continuare a subire. Tale opportunità dovrebbe essere estesa anche in quei casi nei quali sono coinvolte donne  già dimesse dal carcere e che si trovano in misura alternativa (esempio le detenute domiciliari), garantendo per questo scopo circa il 20% dei posti disponibili.

Dott.essa Lucilla Castelfranchi     Ass.Soc. Rita Pantani      



�

MADRI CON FIGLI DA 0 A 3 ANNI

ISTITUTO�italiane�straniere��REBIBBIA FEMMINILE�0�15��NUOVO COMPL. CIVITA VECCHIA�0�0��CSSA�0�0��TOTALE��15��



Dall’approvazione della Legge Finocchiaro del 8.3.2001 presso la Sezione Nido di Rebibbia Femminile solo 7 detenute madri hanno potuto usufruire dei benefici 

i rigetti  alle domande sono ai sensi degli articoli 666 comma 2, 678 c.p.p. e l’articolo ostativo ex 4 bis



Problematiche legate all’utenza delle madri detenute con figli da 0 a 3 anni sono in generale: 

problemi di salute

problemi della maternita’ – rapporto madre figlio/a – educazione

problemi anagrafici 

problemi di scolarizzazione 

problemi di informazione

problemi di comunicazione con le famiglie e i figli all’esterno

assistenza limitata da parte delle ambasciate per le straniere

difficolta’ di culto per le straniere

impossibilita’ di accedere alle misure alternative: art. 21, �semiliberta’

impossibilita’ di accedere ai benefici della Legge Finocchiaro

assistenza legale minima



Proposte: 

prevedere nell’O.P. che la madre detenuta possa accudire il proprio figlio/a durante i ricoveri ospedalieri

accordi per interventi di protezione sociale per donne rom 

stabilire i criteri per i trasferimenti delle madri soprattutto quando i figli sono affidatia famiglie esterne, inseriti nei Nido comunali e seguiti dalle Associazioni di Volontariato per non interrompere i già esili e precari rapporti sociali e affettivi necessari alla crescita del bambino/a

servizi di sostegno alle madri detenute ed alle famiglie affidatarie nei percorsi di affidamento dei propri figli

azioni di sostegno alla maternità

sostegno alle madri nel percorso di affidamento dei propri figli

servizio per ottenere certificati anagrafici delle madri e dei bambini/e e delle vaccinazioni dei figli per poterli inserire celermente nei nido comunali

le vaccinazioni dei bimbi/e possono essere effettuate dallo sportello del Consultorio previsto 

casa protetta per madri con figli detenute con aggravante art. 4 bis o recidive prevedendo tutte le misure di protezione e sicurezza

consulenza legale gratuita alla madre e al bambino in particolare nei casi di affidamento
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LEGENDA



Associazione di volontariato “A Roma insieme”

Comunità Sant’egidio

Assessorato alle Politiche per la Promozione dell’Infanzia e della famiglia Comune di Roma

CSSA Roma Ministero di Giustizia

�RELAZIONI DELEGATI COMMISSIONE ���

"Madri e bambini in carcere"

Negli ultimi anni il numero dei bambini da zero a tre anni di età che crescono in carcere è andato progressivamente aumentando nonostante una Legge riconosca l’incompatibilità della detenzione per le donne madri con figli sino a 10 anni di età.

Purtroppo tale problematica, non tende a scomparire "spontaneamente" poiché la popolazione detenuta femminile, pur essendo meno esposta ai fenomeni di devianza, è comunque composta da una prevalenza di donne immigrate e per un'alta percentuale da donne tossicodipendenti e in misura crescente nomadi che compiono la recidiva uno dei motivi ostativi, insieme all’art 4 bis per l’ottenimento dei benefici previsti dalla Legge

Per le donne madri  il carcere rappresenta una parentesi particolarmente drammatica poiché la detenzione impedisce che il rapporto madre figlio si svolga in condizioni compatibili con le esigenze di crescita del bambino e con il diritto della donna a poter svolgere il suo ruolo di madre.

	Il carcere e la detenzione esasperano una situazione già difficile e problematica: da alcune stime del Ministero della Giustizia si calcola, infatti, che oltre il 30% delle madri detenute con figli minori non convive con i propri figli già prima dell'entrata nello stato detentivo, questo sia in seguito a provvedimenti di allontanamento da parte del Tribunale dei Minori che a causa di necessità economiche, motivi di lavoro e di distanza geografica.

	La possibilità consentita dall'art. 11 della L: 354/75 di riforma penitenziaria che prevede la permanenza del bambino fino a tre anni accanto alla madre in carcere, è una prospettiva alla quale le donne quando possono, cioè quando hanno all'esterno del carcere una qualche rete famigliare e sociale di riferimento a cui affidare il figlio, si sottraggono volentieri.

	Il carcere per i propri figli è l'ultima delle soluzioni che una madre ricerca ed è quella che vive con più ansia e paura poiché significa esporre il bambino a qualcosa di cui non solo non conosce esattamente le dinamiche ma della cui realtà percepisce l'assoluta precarietà e mancanza di diritti sia come persona che come madre.

	Questa, rimane, comunque, molto praticata dalle donne nomadi, le quali per storia e cultura raramente si staccano dai propri figli con i quali vivono quasi in simbiosi e in un continuo rapporto di fisicità e dalle donne straniere che non possono contare su nessun appoggio esterno e non hanno alcun riferimento famigliare, sociale e culturale su cui poter fare affidamento. Va, inoltre, considerato che mentre per le donne nomadi il carcere è quasi sempre una breve parentesi essendo condannate a brevi pene, come per le donne italiane tossicodipendenti per le quali per altro il periodo di pena si aggiunge ad un distacco quasi sempre già avvenuto con il proprio bambino, portando alle estreme conseguenze una situazione già difficile ancor prima della detenzione, nel caso delle donne straniere invece, il carcere modifica, la loro condizione di madri.

	Queste, quasi sempre condannate a pene medio/lunghe per reati relativi allo spaccio e al traffico internazionale di stupefacenti rara mente con un coinvolgimento personale nell'uso della droga, pur volendo ed essendo in grado di occuparsi dei propri figli, sono costrette a farlo in un contesto inadeguato alla loro crescita psico-fisica  e con la disperazione di sapere che al compimento del terzo anno di età il bambino verrà loro tolto per essere dato in affidamento ad altra famiglia. Già a legislazione invariata molto potrebbe essere fatto per le madri detenute e i loro bambini per evitare quei danni irreparabile che il carcere e la separazione inevitabilmente comportano.

	La esigenza di dare soluzioni a questo problema ha recentemente rimesso in moto la ricerca di risposte legislative più adeguate a spostare la pena fuori dal carcere per le madri detenute per dare definitivamente una risposta alla drammatica situazione che a tutt'oggi vede la permanenza di bambini in carcere. La possibilità di realizzare un percorso di reinserimento e di recupero della maternità ha bisogno di accellerare ancor più la concretizzazione di servizi che non vanifichino e non sviliscano il senso e la finalità della legge e che soprattutto in mancanza di alcune condizioni materiali non la rendano inapplicabile.

	L'assenza di un luogo, abitazione o altro presso il quale eleggere il proprio domicilio è difatti condizione essenziale affinché la donna ed il proprio figlio possano trascorrere la detenzione domiciliare speciale o altro beneficio già previsto dalla Legge Gozzini e dalla Legge  Simeone e dalla legge Finocchiaro.

	



Misure alternative al carcere previste per madri detenute con figli minori



 I benefici previsti dall'Ordinamento Penitenziario, dalla legge Gozzini e dalla legge Simeoni,Legge Finocchiaro se applicati permetterebbero alle madri detenute di poter scontare la pena in un contesto diverso da quello carcerario, in un regime più attenuato dove il diritto del bambino di crescere in un ambiente di vita adeguato, ricco di stimoli ed opportunità, quindi non sottoposto a tempi e spazi coatti venga realizzato e perseguito.

Tali opportunità vengono concesse solo quando la donna detenuta ha tenuto regolare condotta e non risulta di particolare pericolosità sociale, drasticamente ridotte da un meccanismo legislativo di tipo discrezionale delle Direzioni, dei Giudici di sorveglianza, degli operatori dell'area pedagogica e rischiano di venire ulteriormente vanificate dalla mancanza di quei presupposti necessari per la concessione delle misure alternative 

In primo luogo la presenza di una dimora stabile, di un inserimento lavorativo, di legami familiari e sociali, impediscono alle donne e soprattutto alle straniere che arrivano in carcere prive di appoggi, di conoscenze, senza un avvocato di fiducia e senza alcun contatto con le autorità consolari del paese di provenienza, di poter usufruire di eventuali sconti di pena e misure alternative.

Va anche detto che i benefici alternativi al carcere che prevedono sempre la non pericolosità sociale, pur attenuando il regime di detenzione in carcere non sempre rappresentano un miglioramento altrettanto soddisfacente per salvaguardare il rapporto madre-figlio.

L'articolo 21 che permette di uscire dal carcere di giorno per motivi di lavoro non è previsto per la cura dei minori. Alla donna che esce dal carcere per lavorare non è quindi possibile mantenere quotidianamente un rapporto affettivo con il proprio figlio, ne occuparsi in alcun modo delle sue esigenze mediche, scolastiche, ricreative.

La semilibertà che può essere concessa quando la pena non è superiore ai 6 mesi e quando

per una pena maggiore il condannato ha espiato almeno la metà della pena, viene concessa con la finalità del lavoro e a differenza dell'art.21 anche con la finalità del reinserimento socio-familiare.

E' quindi una misura che permette alle donne di prendersi cura dei propri figli, ma nelle ore

notturne la madre dovrebbe comunque separarsi dal bambino, oppure dovrebbe portarlo in carcere ogni sera al suo rientro e ciò solo fino a quando il bambino non ha raggiunto il terzo anno d'età.

Gli arresti domiciliari sono concessi a 4 anni dal fine pena ed è una misura specifica prevista dalla legge Simeone (27 maggio 1998) per le madri detenute con figli minori di anni 14. Ma questi pur sostituendosi al carcere, limitano comunque il rapporto madre-figlio, poiché‚ tale rapporto costretto ad esplicarsi esclusivamente all'intermo del luogo nel quale la donna ha eletto il proprio domicilio (abitazione, comunità, casa famiglia) viene deprivato del contesto in cui può realizzarsi in modo soddisfacente.L'affidamento in prova al servizio sociale viene concesso quando la pena detentiva residua

non supera i tre anni e permette di espiare fuori dall'istituto la pena comminata. Rappresenta una soluzione ottimale per la madre detenuta, poiché‚ è sottoposta a particolari prescrizioni che pur salvaguardando l'esigenza della sicurezza sociale non ledono in alcun modo il diritto della donna ad esplicare una maternità effettiva che le permetta di seguire il proprio bambino in tutte le sue esigenze scolastiche, sanitarie, ricreative ed affettive, e per tale motivo non sottopone il bambino né alle costrizioni carcerarie né alle deprivazioni dovute alla limitazione della libertà della madre imposte dalle altre misure.

La Legge Finocchiaro riconosce definitivamente l’incompatibilità del carcere per la madre e per  il bambino ma per la discrezionalità del magistrato di Sorveglianza per la maggior parte delle donne madri che compiono reati è inaccessibile in quanto non prevede  benefici per quelle raggiunte dall’Art. 4 bis o recidive

E' necessario aggiungere che molte di queste misure potrebbero trovare una applicazione sicuramente meno rigida vista la discrezionalità e l'interpretabilità che la Legge Gozzini, la Legge Simeoni e la Legge Finocchiaro consentono;  in molti casi infatti la sensibilità delle Direzioni carcerarie e dei Giudici di Sorveglianza, la professionalità e la motivazione personale degli operatori potrebbero dare alle leggi vigenti un senso ed una prospettiva coerente con lo spirito di reinserimento effettivo per cui esse sono state legiferate se soltanto non ci si attenesse in modo restrittivamente formale.

 Se, inoltre, nel territorio si costruisse una realtà di servizi specifici con programmi abitativi,

sociali, educativi, ricreativi e lavorativi, tali da garantire anche livelli di protezione il reinserimento avrebbe delle possibilità concrete di essere realizzato in modo ottimale, rispettando sia le esigenze del minore di crescere in un ambiente non traumatico sia quelle della madre di potersene occupare in modo sereno senza le angosce e le frustrazioni che la sua condizione di detenuta le provocano.



aspetti psico pedagogici del rapporto madre/ bambino



 II rapporto madre-bambino è caratterizzato fortemente da schemi comportamentali che Bolby

per primo ha descritto e definito con il termine di " attaccamento". 

Ai comportamenti di attaccamento del figlio (quali il piangere, l'aggrapparsi o il sorridere) la madre risponde con comportamenti innati e che sono i più adatti a fornire protezione al piccolo e ad assicurare, tramite la sopravvivenza del bambino, il successo riproduttivo della madre stessa.

Questo meccanismo relazionale e comportamentale si basa su processi di elaborazione dell'informazione proveniente dall'ambiente esterno ed è organizzato secondo un processo omeostatico.

I due aspetti opposti e complementari di questo processo sono la vicinanza con la madre e l'esplorazione dell'ambiente: la madre deve essere una "base sicura" in cui poter tornare dopo l'esplorazione e in cui potersi rifugiare rapidamente nel caso l'ambiente diventi pericoloso.

La madre quindi ,garantisce il soddisfacimento dei bisogni primari e la sicurezza, ma non solo, il suo ruolo è fondamentale nel processo di costruzione dell'identità del bambino e della sua visione del mondo.

Attraverso il linguaggio, sia verbale che non verbale, ogni adulto significativo, e , più di ogni altro la madre, fornisce al bambino una descrizione del mondo.

"E' il linguaggio della madre, interiorizzato dal bambino, che gli consente di passare dalla sensazione al "senso", di salire dal mondo percettivo al mondo concettuale e in tal modo gli rivela l'immagine del mondo di lei, perché di lei è il linguaggio, ma anche in una prospettiva più ampia, l'immagine del mondo propria della cultura a cui ella appartiene"( Wittengstein).

Nel caso di bambini immigrati, o figli di immigrati, garantire la relazione con la madre riveste un significato ancora più importante perché rappresenta per il bambino l'unico legame con la cultura d'origine.

Inoltre, data la maggior facilità di socializzazione del bambino, questi può assumere nei confronti della madre il ruolo di "intermediario culturale" rispetto alla cultura ospite.

Molte donne immigrate, anche se nella maggior parte dei casi non sono né sottoscolarizzate né prive di bagaglio culturale, devono affrontare mille difficoltà per garantire la semplice sopravvivenza a se stesse o ai loro figli e non è raro che siano spinte/costrette alla prostituzione o a compiere altri reati, quindi ad affrontare l'esperienza carceraria. Molte di queste non possono usufruire delle misure alternative al carcere previste dalla Gozzini Simeoni perché non hanno un domicilio in Italia; in questi casi i figli, sia quelli  nati in carcere ( che al compimento del 3° anno di età ne vengono allontanati) sia quelli nati prima della reclusione, vengono affidati ad una famiglia o ad un istituto, interrompendo quella continuità della relazione madre-figlio che potrebbe progredire invece in un ambiente protetto come ad esempio in un gruppo-appartamento o in una casa famiglia che costituisca quindi l'alternativa sia alla "reclusione" del bambino insieme alla madre sia alla loro separazione.



     La presenza di educatori e di mediatori culturali offrirebbe a queste donne il sostegno, sia emotivo che concreto, di cui hanno bisogno per sentirsi riconfermate nel loro ruolo di madre e al bambino la possibilità di continuare il rapporto privilegiato e fondamentale per la sua crescita psico-fisica.

disagio vissuto dai bambini in carcere 

Occorre considerare i diversi significati che in carcere hanno lo spazio e il tempo sia per i bambini che per le madri, per valutare quale disagio ne consegue. Difatti il carcere anche nelle situazioni migliori dove sono state realizzate delle sezioni nido è  comunque di per sé, per le finalità che deve raggiungere e per le modalità ed organizzazione che ne derivano, un luogo incompatibile con le esigenze di socializzazione e di sviluppo psico-fisico del  bambino. 

I bambini in carcere soffrono di disturbi legati al sovraffollamento, alla mancanza di spazio emotivamente utile che incide non solo sulla loro crescita complessiva, tanto da limitarne lo sviluppo attinente alla sfera emotiva (relazioni interpersonali, affettività)  e cognitiva(stimoli efficaci, ambiente ricco), ma provoca anche irrequietezza, facilità al pianto, difficoltà di sonno, inappetenza, apatia. Si è potuto constatare anche una correlazione tra il ritmo del sonno e della veglia in coincidenza con porte chiuse per periodi prolungati e permanenza nelle celle.

Il sovraffollamento, il contatto forzato tra etnie e culture diverse, le regole del carcere creano situazioni di stress e tensioni che si ripercuotono inevitabilmente nel rapporto madre e figlio. La condizione della detenzione delegittima infatti il ruolo di madre e la sua identità sociale la cui conseguenza è un disorientamento del bambino proprio nei suoi primissima anni di vita rischiando di comprometterne sia il suo rapporto con la madre che il suo sviluppo complessivo.

Nel suo ruolo di madre la donna detenuta consolida una profonda colpevolizzazione fonte di sofferenza e rimpianti che la rendono estremamente iperprotettiva ed esclusiva oppure ancor più deresponsabilizzata e inoperante fino a giungere a delegare ad altri la cura del proprio figlio.

Questi atteggiamenti possono alternarsi e sostituirsi e seppur diversi uno dall'altro sarà importante tenerne conto per evitare che anche durante il periodo dell'accoglienza essi degenerino in una delega/abbandono della madre la quale potrà sentirsi rassicurata da un contesto e dalla presenza di operatori che non più recepiti pericolosi per il bambino, oppure al contrario che si concretizzino in quel comportamento iperprotettivo che negherebbe il diritto del bambino ad avere una vita più allargata ed aperta verso la realtà esterna.

Accoglienza per le madri detenute con figli

L'accoglienza, in sintonia con quanto prevede l'attuale O.P. ed in particolare la Legge Simeoni e la Legge Finocchiaro, approvata nella passata legislatura, intende in primo luogo salvaguardare il rapporto madre figlio/a.

L’accoglienza deve essere una risposta non emergenziale ma qualitativa al problema che getti le basi per un ritorno della donna e dei figli ad una vita "normale".

Alla crescita del rapporto madre-figlio è necessario prestare particolare attenzione per valorizzare e sviluppare quelle relazioni primarie che saranno decisive per la crescita del bambino ma anche rimotivare la donna ad intraprendere dei percorsi di reinserimento sociale, culturale e lavorativo per prevenire un suo ritorno alla attività criminosa.

Se è nel contesto della cura del proprio figlio che la donna può ritrovare autonomia ed autostima, la condizione di illegalità e poi di detenzione, ognuna in forme diverse, la allontanano da tali esigenze e priorità. 

La provenienza dal carcere o l'attesa di una pena da scontare possono aver creato nella madre stati d'ansia e la paura di  perdere il figlio, e sottoposto il bambino a situazioni di stress, costrizione e periodi di separazione che possono creare danni irreversibili alla sua salute psico-fisica. Favorire, quindi, nella accoglienza un clima di serenità e di tutela del rapporto madre figlio, riconoscere e concretizzare il valore sociale della maternità deve rappresentare uno dei primi e più significativi obiettivi; l'insicurezza che per vari motivi ha caratterizzato la relazione madre-figlio ha bisogno di essere guarita e colmata con un agire che restituisca autorevolezza alla figura materna aiutandola ad esprimere in modo cosciente e consapevole i suoi compiti per legittimare il nucleo famigliare riavvicinando ad esso, là dove è presente e riconosciuta, la figura paterna.

Tale obiettivo non è del tutto naturale né ovvio se si considera che tra le donne che delinquono e che sono detenute il 30% delle madri, stime del Ministero della Giustizia, non convive con i propri figli già prima dell'entrata in carcere e che il periodo di restrizione per altri versi colloca la donna in un contesto che mette a rischio la sua funzione di madre perché separata dal proprio figlio oppure perché espropriata, proprio per le particolare condizioni di vita in carcere, della propria autorevolezza di madre.

Nell’accoglienza al contrario, la donna/madre dovrà essere protagonista di se stessa ed avere un ruolo attivo sia nella sua funzione genitoriale sia come donna. Verrà in questo percorso sostenuta ricorrendo a tutte le risorse presenti nel territorio, accompagnata a fruire dei Servizi per quanto riguarda la sua e del figlio, vita relazionale e sociale, nell'inserimento scolastico del bambino, nella ricerca di un lavoro attraverso la formazione e il riconoscimento dei titoli di studio affinché la allontani definitivamente dalla realtà criminosa e le restituisca autonomia economica e sociale.



attivita' per i bimbi/e

	La negazione dei bisogni e dei diritti dei bambini in carcere ci rivela in modo più critico e disincantato quali difficoltà e ipocrisie accompagnano attualmente la condizione dell'infanzia, ci parla di una realtà complessiva e contraddittoria che si preoccupa a volte, così eccessivamente del benessere bio-fisiologico del bambino, dei suoi bisogni psico-affettivi, intellettuali, sociali  etc. e contemporaneamente provoca una emarginazione sociale che crea forme di deprivazioni e frustrazioni tali da mettere in forse anche i bisogni più naturali ed elementari del bambino.

Qui a Roma l'associazione di volontariato "A Roma insieme" ha il merito non solo di avere elaborato e portato all'attenzione della società civile questa drammatica contraddizione, ma da anni opera all'interno di essa per ridurre i danni che una istituzione come il carcere provoca nella crescita dei bambini.

	L'impegno che questa Associazione si è infatti, assunta di portare i bambini fuori del carcere per offrire loro occasioni di spazi emotivamente diversi da quelli del carcere (gite al Bioparco, nei parchi della città e delle zone limitrofe, al mare, ai laghi, nelle ludoteche, in famiglia etc.), e di creare iniziative ricreative e di gioco all'interno, ha indubbiamente allentato l'isolamento nel quali i bambini sono costretti a trascorrere le loro giornate.

	Il bambino in carcere è un bambino sofferente, aggressivo, non facile che esprime il disagio e la durezza di un mondo adulto che richiede non solo professionalità, competenze ed abilità da parte degli operatori ma anche una modalità di essere degli stessi, una indispensabile sensibilità conseguente a certe scelte esistenziali che toccano il loro orientamento profondo.



Le attività della Ass. di Vol. "A Roma insieme"

Le attività che da anni l'Associazione realizza nella Sezione Nido della Casa di Reclusione Rebibbia Femminile è legata al progetto "Conoscere e giocare per crescere" che prevede iniziative a carattere ludico, ricreativo, cognitivo che consentano ai bimbi che vivono in carcere con le madri di entrare in comunicazione con il mondo esterno, con il chiaro obiettivo di ridurre i danni della reclusione che subiscono i bimbi da 0 a 3 anni periodo decisivo per la formazione della personalità dell'individuo. Periodo in cui la varietà degli stimoli, delle conoscenze, dei rapporti interpersonali, dei giochi sono indispensabili per accompagnare la crescita nel momento più delicato e decisivo della vita, tutte cose impossibili da avere dentro un carcere. L'iniziativa si è sviluppata con continuità ed impegno grazie alla professionalità, all'esperienza, l'amore degli operatori e ha realizzato momenti di svago, di scoperta, di gioco in luoghi frequentati da famiglie con bambini piccoli, portati in gita, secondo la stagione, in campagna, al mare, in piscina, in diversi parchi cittadini, allo zoo alle fiere, nelle ludoteche, con cadenza settimanale. Ma sono stati creati momenti di incontro anche all'interno dell'Istituto di Pena con l'organizzazione di feste di compleanno, lo scambio di doni a Natale e all'Epifania. L'Associazione anima le Aree Verdi che si svolgono ogni terza domenica del mese con spettacoli di burattini, di magia, di giochi animati, di clown, con la manipolazione di materiali didattici etc…Oltre a fornire di giocattoli e indumenti i bimbi più bisognosi.

	Le madri del Nido manifestano il loro gradimento e l'apprezzamento per l'attività dei volontari dell'associazione, e sono grate per il beneficio che ne ricavano esse stesse quando i bimbi tornano più rilassati e sorridenti per aver vissuto un normale processo di apprendimento grazie al rapporto con l'esterno. Esiste un forte rapporto di fiducia da parte delle madri detenute nei confronti dei volontari, rapporto che con il tempo si è rafforzato. La stessa Direzione e gli operatori del Carcere hanno  sempre manifestato il proprio apprezzamento  per l'attività svolta dalla Associazione
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ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO “A ROMA INSIEME”

RELAZIONE



La sezione nido del carcere femminile di Rebibbia ospita detenute che, come consentito dalla legge, tengono con sé i propri figli, fino a un’età massima di 3 anni. Bambini e bambine, dunque, tra 0 e 3 anni, vivono con le madri l’esperienza della carcerazione. La scelta è spesso per queste donne l’unica possibile alternativa all’allontanamento e alla separazione traumatica dai figli, o l’unica risposta all’oggettiva difficoltà di lasciarli in contesti familiari (o, nel caso delle nomadi, nel più ampio spazio sociale del campo) che spesso non garantiscono loro condizioni di vita idonee. I bambini diventano dunque, nel contesto del carcere, una sorta di appendice delle madri, in una condizione che di per sé pregiudica la costruzione dell’identità fisica, psichica e affettiva del bambino.

Questo crea innanzitutto un’alterazione nel rapporto madre/figlio: il contatto stretto ed esclusivo, l’assenza di altre figure appartenenti alla cerchia familiare e sociale (in primo luogo la figura paterna), l’assoluta simbiosi con le emozioni , il dolore, la rabbia, le paure della madre condiziona fortemente il sano e corretto sviluppo psicofisico dei bambini in una fase fondamentale della loro crescita. I bambini reclusi assorbono tutte le tensioni dell’ambiente, prodotte dalla situazione in sé e dai rapporti spesso non facili delle detenute tra loro e con il personale del carcere. È inoltre inevitabile il rischio che le madri detenute possano, spesso non consapevolmente, strumentalizzare la presenza dei figli in modo funzionale alle richieste di facilitazioni, riduzioni o sospensioni della pena e di accesso ai benefici di pene alternative. 

L’esperienza della costrizione in termini spaziali e temporali produce segni evidenti nel rapporto che questi bambini sviluppano con l’esterno, dal punto di vista del linguaggio, della relazione affettiva, della capacità reattiva agli stimoli esterni, dell’attitudine al gioco. È altrettanto evidente (e questo è il risultato più significativo e importanti del lavoro con loro) la loro immediata risposta alle sollecitazioni che arrivano attraverso la possibilità di contatto con una dimensione esterna ‘normale’ e con persone che si mettono in relazione con loro, che creano un rapporto affettivo e comunicativo diretto. Fuori dal carcere, i bambini si mettono immediatamente in una posizione di ascolto, di osservazione e di apertura : sono disponibilissimi alla relazione affettiva , estremamente ricettivi a tutti gli stimoli visivi, verbali, di gioco. E, nel tempo, sono evidenti i risultati, in termini di modifica della percezione del mondo che li circonda, di acquisizione di un rapporto più fluido con le cose, con gli oggetti come con gli elementi della natura, e, più complessivamente, in termini di evoluzione e di crescita.

Gli interventi possibili sulla realtà carceraria che coinvolge donne e bambini devono dunque riguardare da una parte l’aiuto alle madri dal punto di vista dell’acquisizione di elementi di comprensione e valutazione, che consentano loro una relazione più consapevole con i propri figli, anche attraverso tutti gli strumenti che attivino diritti, spesso non previsti dai regolamenti e dalle procedure, volti a facilitare le forme più sane e naturali di contatto, nel segno della continuità, della fluidità e del calore. Dall’altra il lavoro con i bambini che, attraverso il contatto continuo e l’offerta di esperienze sempre diverse, consenta di ridurre su di loro i danni della carcerazione e immetta nel loro processo di crescita tutti gli elementi di stimolo e di sollecitazione che a questo processo sono indispensabili.
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COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO

PROPOSTE

Detenute donne

realizzare corsi di educazione e promozione della salute e di maternage

apertura di una casa di accoglienza per esecuzione penale esterna, permessi ecc.

Sussidi per detenuti ed ex detenuti indigenti: il capitolo di spesa è stato praticamente chiuso (Delibera Quadro sull’assistenza alle famiglie), ma la necessità è cresciuta. Si propone di riaprire questa opportunità. Questa proposta è valida per tutti i detenuti/e “soggetti deboli”.

Corso di educazione alla salute e formazione all’attività di alimentarista (vedi punto 2. detenuti/e stranieri e non)

è ipotizzabile una ampia collaborazione fra il Comune di Roma, le Istituzioni altre e il Volontariato per favorire il reinserimento e l’applicazione delle misure alternative,  l’art. 21, lavoro (presso strutture pubbliche, appalto lavori riserva per favorire art 21, giardini pubblici ecc.)



Detenute madri con figli da 0 a 3 anni

facilitare l’applicazione della legislazione vigente sull’esecuzione penale esterna per le madri con bambini 0-3 anni (vedi realizzazione casa di accoglienza, aiuto legale, ecc.









RELAZIONE DEL C.S.S.A. DI ROMA, 

MATERNITA’ 

In considerazione della drammatica situazione che si verifica laddove sono detenute donne con figli sotto i tre anni di età, sia per il bambino che per la madre, e della difficoltà riscontrata a rendere sempre più attuativa e diffusa la legge Finocchiaro (L.8. marzo) a tutte le detenute con figli piccoli si evidenziano le seguenti necessità:



Che si realizzi un percorso facilitato per la dimissione delle donne con figli attraverso le seguenti vie d’intervento:

Accesso alle case di accoglienza per le straniere  e coloro che non hanno referenti esterni validi

Opportunità occupazionali per garantire la loro indipendenza economica e di sostentamento

Precedenza nell’ammissione agli asili nido e alle scuole materne in modo tale da permettere  alle donne in misura alternativa di poter lavorare ed esser integrate nel tessuto sociale in perfetta autonomia.



Si evidenzia inoltre la necessità di un supporto psicologico che riguardi il rapporto madre/bambino in una situazione estrema come può essere il carcere dove la simbiosi e l’isolamento dal nucleo parentale creano situazioni di forte disagio e di squilibrio.

Potenziare la mediazione culturale in merito soprattutto ai diversi stili di maternità nel senso che il forzato adeguamento al nostro modello culturale può essere vissuto come un ‘imposizione.

Privilegiare il rapporto di genitorialità naturale offrendo delle situazioni temporanee di accadimento del minore.
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ASSESSORATO ALLA PROMOZIONE DELL'INFANZIA E DELLA FAMIGLIA 

Comune di Roma

PROPOSTE



Diritti dei bambini e sostegno alla famiglia in carcere

Destinatari: bambini figli dei detenuti, famiglie dei detenuti, detenuti stessi in relazione all'esercizio della genitorialità

La detenzione di un genitore rappresenta di per sé un elemento di frattura nel contesto familiare, rivelandosi spesso un fattore disadattivo a carico dei figli. Le modifiche apportate da questo evento  all'interno del nucleo familiare, intervenendo sugli equilibri relazionali dei componenti e sulle condizioni sociali ed economiche, possono costituire la fonte di numerose problematiche che si riflettono sullo sviluppo del minore anche a distanza di tempo. Tutto ciò viene aggravato da norme e procedure che ostacolano, quando non la impediscono del tutto, la continuazione della relazione genitoriale. 

Occorre agire, a vari livelli, da un lato per dare concreta attuazione, anche in un ambito particolare quale il carcere, alla Convenzione ONU del 20 novembre 1989 sui diritti dell'Infanzia, nonché per rendere possibile anche per le detenute e i detenuti e per i loro figli l'esercizio della propria maternità e/o paternità. 

In particolare poi, per i bambini da 0 a 3 anni che vivono in carcere con le proprie madri occorre garantire di poter crescere in un ambiente di vita adeguato, ripristinando, per quanto possibile, una situazione di parità con i propri coetanei che non vivono in carcere, in termini di relazioni affettive, sociali, educative, in termini di stimoli e di opportunità per lo sviluppo psichico e fisico dei bambini.

Alcune proposte di intervento:

Il gioco è fondamentale per una corretta e armonica formazione della personalità del bambino. E' necessario prevedere adeguati spazi ludici all'interno del carcere: luoghi dove i bambini, seguiti da operatori specializzati, possano vivere momenti di serenità, di creatività, di relazione con altri bambini o di gioco con gli stessi genitori

Promuovere attività teatrali all’interno del carcere, in spazi adeguati, che prevedano spettacoli e laboratori interattivi. Tali attività sono destinate a genitori e a bambini insieme con l’intento di creare, attraverso l’uso dei linguaggi teatrali (il movimento; la parola; la relazione con lo spazio e con gli altri; l’uso di figure, ossia di ombre, pupazzi, burattini, marionette) un luogo dove divertirsi insieme, rielaborare i propri vissuti, dare corpo alla propria espressività e sperimentare una relazione genitore-bambino legata ad un contesto diverso da quello abituale

Promuovere attività ludiche musicali per genitori e bambini insieme secondo il metodo di Erwin Gordon. Tale metodo pone l’accento sull’importanza di familiarizzare i bimbi con i linguaggi musicali fin dai primissimi mesi di vita, con effetti di notevole beneficio anche per gli adulti

Sviluppare l'esperienza delle "Aree verdi": queste aree devono essere opportunamente attrezzate per il gioco e per favorire la socializzazione e l'esperienza della relazione familiare, anche con il supporto e l'animazione di operatori appositamente formati

Ricreare il contesto familiare: per favorire il mantenimento delle relazioni familiari e quindi l'esercizio della maternità/paternità occorre prevedere momenti di incontro e di festa in cui far riunire i nuclei familiari (genitore in carcere, altro genitore, figli, parenti stretti), di Domenica o in occasione di particolari festività come il Natale, all'interno dell'istituto di pena o, laddove possibile, al di fuori.





�PROGETTO “CASA DI ACCOGLIENZA PER MADRI DETENUTE CON FIGLI MINORI”

A CURA DELL’ATI FORMATA DA: ass.onlus “Ain Karim”, ass.onlus “Fiore del Deserto”,  piccola Coop. “Per il Disagio”

Il progetto è stato promosso con un bando pubblico dal V Municipio grazie a un finanziamento della Provincia di Roma. Il V Municipio ha ritenuto necessario promuovere questa iniziativa in quanto sul suo territorio si trova la Casa Circondariale di Rebibbia femminile e quindi le madri detenute con i loro figli o donne costrette a separarsi da loro per scontare la condanna. La volontà di finanziare l’accoglienza per detenute madri significa per l’Amministrazione del V Municipio dare concretezze e attuazione ad una legge che prevede a determinate condizioni la possibilità di espiare la pena all’esterno e a non rinunciare al proprio ruolo genitoriale. Il progetto garantisce l’accesso alle norme previste dalla legge soprattutto alle donne più deboli che all’esterno non hanno casa e famiglia, come ad esempio le donne straniere. Senza un’accoglienza, non potrebbero lasciare il carcere con i loro figli.

Si prevede la disponibilità di 10 posti per 10 madri (italiane, stranieri, rom) con i loro figli in tre strutture diverse da tempo operanti nel settore del sostegno a donne in disagio sociale e con figli. Le strutture già ospitano  donne con problematiche diverse e questo permette alle detenute di trovare all’esterno del carcere una socialità più ampia e a non ricreare all’esterno una sorta di comunità carceraria.

Il progetto accanto all’accoglienza offre:

creazione di un percorso individualizzato che permetta alla donna un successivo passaggio in autonomia con un inserimento sociale e lavorativo

avvio verso i servizi per i minori del territorio

accompagnamento ai servizi socio-sanitari

mediazione linguistica e culturale

consulenza psicologica e legale

partecipazione a corsi di alfabetizzazione

consulenza per  eventuali rientri nei paesi d’origine (ad esempio nel casi espulsione irrevocabile per straniere).



Le donne che hanno accesso al progetto vengono segnalate dalla Direzione del carcere e dalla Magistratura di Sorveglianza al V Municipio che – attraverso il proprio Servizio sociale territoriale - definisce la modalità di ingresso per l’accoglienza. Come prevede la legge, non si tratta solo di donne detenute con figli con meno di tre anni, ma anche di donne in stato di gravidanza e di madri separate dai figli con più di tre anni al momento della condanna e che per legge possono esercitare all’esterno la loro funzione di madre.

Il progetto si propone di dare una risposta all’esigenza primaria di un’accoglienza, e contemporaneamente offrire un sostegno nel difficile impegno della genitorialità, soprattutto quando è stato interrotto in maniera lacerante da una condanna e dal carcere. Ma punta anche a creare percorsi di autopromozione e reinserimento sociale in modo che il nucleo familiare possa successivamente trovare una propria stabilità e solidità nel nostro paese o , per le straniere, ritornare nei paesi d’origine con il massimo di garanzia e di tutela  per il minore.
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�PIANO PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE E IL LAVORO��

�delegati della commissione Formazione e Lavoro

Comune di Roma

Nunzia Bossa - Assessorato allo Sviluppo Locale, le Periferie, il Lavoro Comune di Roma

Stefania Wiss – Agenzia per leTossicodipendenze del Comune di Roma 

Sabrina Fossati - V Municipio Comune di Roma 

Sandro Spriano - Consulta Permanente Cittadina  per i problemi del carcere 

Alessandro Uberti Case Accoglienza per detenuti/e del Comune di Roma 



Amministrazione Penitenziaria

Nicola De Silvestre - Ufficio IV Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Fabio Vanni, RobertoFelici Provveditorato Regionale Lazio 

Manuela Catani, Elisabetta Lo iudice - CSSA Regione Lazio 

Francesca Rosati Casa Circondariale Rebibbia Femminile 

Annalisa Giustiniani – Francesca Calafiore Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso 

Maria P. Azara, R. Picone -III Casa Rebibbia 

Roberto De Filippis -Casa di Reclusione Maschile Rebibbia Penale 

M. Marras, Maria Pia Salemme Casa Circondariale Regina Coeli 



Provincia di Roma

Livia Gianni Dipartimento formazione e Lavoro Provincia di Roma

Stefano Moro Dipartimento formazione e Lavoro Provincia di Roma

Roberto vallocchia assessorato Politiche del lavoro e della Qualità della Vita 



AASSLL

Anna Chillà ASL RME 

Maurizio Briganti RMB SERT 



Sindacati

Gervasio Capogrossi CGIL Roma 

Simeoni CISL

Julia Armignacca UIL Roma 















III Settore



Imprenditoria

Braghetti Laura – PID Sportelli informativi in carcere

COL Sportelli informativi in carcere

Stefano Regio CNCA 

Cristofori Rino Sintax Error Consorzio SOLCO

Andrea Gargano Panta Coop. 

Salvatore Buzzi - 29 giugno 

Pietro Rossi  coop Artemisia 

Chiara Rella Parsec Flor  - Parsec Consortium

Marilena Miceli  Associazione Ora D’Aria









































equipe di studio del piano formazione e lavoro

relatore: Chiara Rella – Parsec Flor Parsec Consortium

Marilena Miceli - Ora D’Aria

Nicola De Silvestre - DAP

Stefano Moro - Provincia di Roma

Nunzia Bossa - Comune di Roma

Anna Chillà – ASL

Francesca Calafiore . Casa Circondariale Rebibbia Nuovo Complesso

Manuela Catani CSSA















RELAZIONE  COMMISSIONE 



La dinamica  del lavoro è una strategia che permette di ricollocare il carcere dentro la società, aumentare la responsabilizzazione sociale e creare occasione di prevenzione e recupero; attivare un processo lavorativo significa in primo luogo migliorare la qualità stessa della vita sia in termini di autostima sia per quello che concerne l’interazione sociale nei suoi aspetti generali.

Oltre alla funzione manifesta di produrre beni, il lavoro determina anche una serie di valori aggiunti: chi lavora acquista legittimazione sociale ed un proprio ruolo sociale; il lavoro spinge ad una affermazione personale attraverso un consolidamento della personalità e stimola il soggetto alla crescita, a migliorarsi.

La possibilità di interagire, di produrre, di responsabilizzarsi (iniziando anche solo a rispettare gli orari di lavoro) stimolando l’uscita dalla logica assistenziale, sono gli elementi chiave in ogni tipo di progetto risocializzante o riabilitativo e possono essere sperimentati proprio in ambito lavorativo.

È chiaro che tutte queste funzioni devono essere riferite e pensate col soggetto del progetto su cui si lavora e con l’ambiente in cui si va strutturando il nuovo ruolo professionale dello stesso.

L’operazione di inserimento lavorativo di fasce deboli si presenta come un’operazione connotata da una doppia complessità: da un lato quella collegata con l’organizzazione sociale (l’evoluzione del mercato del lavoro, le nuove tecnologie, i cambiamenti organizzativi), dall’altro la complessità delle storie personali dei soggetti coinvolti.

L’utente in carico al servizio sociale offre, solitamente, un quadro della propria vita basato sulla precarietà in modo particolare per ciò che concerne la qualità e la quantità delle relazioni sociali, affettive e lavorative.

Una particolare attenzione deve essere rivolta, inoltre, ai detenuti stranieri per i quali, con la Legge 189/2000 (Legge Bossi-Fini), è venuta meno qualsiasi possibilità di inserimento sociale anche per coloro che avevano un permesso di soggiorno prima dell’arresto. Infatti per chi deve scontare una pena inferiore ai due anni è prevista l’espulsione, mentre per chi ha una pena maggiore il divieto di rinnovo dell’eventuale permesso di soggiorno posseduto, quindi l’espulsione arriverà comunque.

Per altro verso i detenuti stranieri possono accedere alle misure alternative alla detenzione, al pari degli italiani: possono lavorare in semilibertà, possono essere accolti in comunità di recupero per tossicodipendenti, quindi possono avviare dei percorsi di risocializzazione, almeno fino a che la loro pena è superiore ai due anni quando l’espulsione arriva a demolire quello che il detenuto ha faticosamente costruito; pertanto la Legge 189/2002 non tiene conto dell’inconciliabilità tra il fine rieducativo della pena e l’espulsione (che di rieducativo non ha nulla).

La commissione pertanto ritiene opportuno proporre una modifica alla Legge Bossi-Fini al fine di concedere il permesso di soggiorno a chi ha realizzato un percorso riabilitativo o è in possesso di requisiti quali un alloggio e di un’attività lavorativa; si andrà, inoltre, ad instaurare un rapporto di collaborazione con le Ambasciate e i Consolati dei Paesi di origine dei detenuti al fine di diversificare i percorsi formativi e lavorativi sulla base di attività lavorative reali.



Dalle considerazioni finora esposte e dalle esperienze maturate negli anni nel settore del reinserimento socio lavorativo rivolto alle persone detenute ed ex detenute, prendono spunto alcune proposte; in primis sul territorio diverse istituzioni a partire dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, il CSSA e le strutture del terzo settore, operano nell’ambito dell’inserimento socio lavorativo sia creando direttamente posti di lavoro, sia facendo formazione e sia prestando servizio di orientamento ed invio ad altre strutture, queste realtà vanno codificate e messe in rapporto dinamico tra di loro creando così uno strumento realmente operativo in modo da accelerare i percorsi di inserimento, anche in considerazione delle possibilità che già esistono.

Gli stessi Istituti hanno attivato laboratori ed attività lavorative che messe in rapporto tra loro potrebbero garantire cicli produttivi completi ai fini di un prodotto qualitativamente valido e ad un prezzo concorrenziale sul mercato.

La Legge Smuraglia (193/2000) “norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti” estende il concetto di persone svantaggiate non solo alle persone in misure alternative, ma anche alle “persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro esterno ai sensi dell’art. 21 della Legge 345/1975 e successive modificazioni” e introduce le agevolazioni contributive anche a quelle cooperative sociali che vogliono organizzare lavorazioni negli Istituti, usufruendo di manodopera detenuta, gli sgravi contributivi si applicano per un ulteriore periodo di sei mesi successivo alla cessazione dello stato di detenzione; all’art. 5 si definisce che “le amministrazioni penitenziarie, centrali e periferiche, stipulano apposite convenzioni con soggetti pubblici o privati o cooperative sociali interessati a fornire a detenuti o internati opportunità di lavoro. Le convenzioni disciplinano l’oggetto e le condizioni di svolgimento dell’attività lavorativa, la formazione e il rapporto retributivo, senza oneri a carico della finanza pubblica”.

Dall’applicazione della Legge nasce la proposta di un progetto a livello regionale finalizzato alla realizzazione di un sistema di produzione e vendita che preveda la messa in rete nel processo di lavorazione del prodotto, gli Istituti, Civitavecchia e Velletri inclusi.

’inserimento non deve riguardare solo l’ambito lavorativo ma per permettere al detenuto di integrarsi anche nell’ambiente sociale, è necessario realizzare un sistema di sostegno e accompagnamento e tutoraggio per le aziende ospitanti e il destinatario dell’intervento, fino ad acquisire una capacità di orientarsi autonomamente e con consapevolezza dei propri diritti, ai servizi preposti, risolvendo così problematiche di altra natura (familiari, legali, sanitarie,…) e garantendo così continuità al rapporto lavorativo.

La mancanza di un alloggio, nonostante la presenza di case famiglia e i gruppi appartamento già operativi sul Comune di Roma, è uno dei principali ostacoli al percorso di reinserimento socio lavorativo, pertanto vanno implementate le strutture, anche in luoghi dove sia possibile attuare anche la misura alternativa, con un percorso lavorativo anche presso le cooperative di produzione lavoro verificando, rispetto al loro mercato, la possibilità di creare occupazione stabile e continuativa; si può quindi, prevedere nell’assegnazione della casa, un percorso privilegiato per la realizzazione di case famiglia in cui l’inserimento lavorativo è consequenziale al bisogno alloggiativo; affidare progetti di formazione e inserimento lavorativo al terzo settore sulla base di criteri maggiormente efficaci e fondi adeguati affinché possano essere messe “in campo” le risorse tecniche e professionali adatte.

Le borse lavoro stanziate dal Comune, dai Municipi, dalla Provincia di Roma e dal CSSA devono essere destinate all’inserimento lavorativo sulla base di progetti individualizzati in accordo e costante monitoraggio tra i referenti degli enti attuatori della borsa lavoro ma anche la Direzione degli Istituti e il Provveditorato regionale, andando a sostenere il primo periodo di un anno ma anche i due anni successivi prevedendo, oltre agli sgravi fiscali previsti dalla Legge Smuraglia, forme di agevolazioni comunali e regionali.

L’importo stesso della borsa lavoro prevista a livello municipale (L. 328/2000) restringe le possibilità di usufruirne: chi ha problemi alloggiativi o una famiglia a carico (o entrambi) è costretto a reperire lavoro tramite altri canali; la durata limitata, sei mesi, di un corso non garantisce inoltre le piena acquisizione di capacità e nozioni tecniche, che permettano al soggetto di spendersi nel mercato del lavoro, se non per attività lavorative di semplice apprendimento, quali le pulizie, di cui il mercato è praticamente saturo, anche in questo caso occorre instaurare un protocollo di intesa tra servizio sociale municipale, il CSSA e il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria per offrire una borsa lavoro che abbia un importo di almeno 450,00 euro mensili, in lavori socialmente utili, da svolgere presso le strutture presenti nel municipio stesso di appartenenza.

Una volta creata una sorta di banca dati sull’inserimento lavorativo, sostenendo e tutelando le realtà già esistenti, si possono sviluppare nuove possibilità e progettare nuovi percorsi strutturando protocolli d’intesa tra gli Assessorati al Lavoro comunali, provinciali e regionali, che coinvolgano anche le associazioni di categoria, come ad esempio ConfCommercio, Confindustria e ConfCooperative. 

La realizzazione di un sistema integrato di risorse non può escludere i percorsi formativi già avviati e che andranno indirizzati in collaborazione con i vari osservatori permanenti sul lavoro, a costruire percorsi formativi su nuove professionalità, incrementando le reali possibilità di inserimento in contesti lavorativi stabili, mentre per i minori, tali percorsi dovranno essere attivati non prima di avere conseguito il diploma relativo la scuola dell’obbligo.

I Sindacati oltre ad offrire tutela ai detenuti lavoratori, possono stipulare un accordo con il DAP stabilendo le modalità con cui i patronati possano accedere all’interno degli Istituti così da prestare la propria consulenza e creando una commissione tra i sindacati e il personale penitenziario stesso.

In ultimo ci sembra utile ribadire il fatto che chi rientra nel nostro ambito di intervento perché in detenzione, spesso non ha un unico bisogno legato all’occupazione lavorativa; alle volte un servizio che non è in grado di dare una risposta adeguata, tende a delegare ad altre strutture la soluzione di un problema che non essendo sempre esplicitato, è correlato ad altre situazioni su cui intervenire (disagio psichico, emergenza sanitaria,..); gli incontri del gruppo di lavoro hanno messo a confronto realtà pubbliche e private, dando loro così la possibilità di conoscersi meglio, di capire i compiti e le reali possibilità una dell’altra: la codifica delle strutture diventa pertanto uno strumento necessario per evitare che un utente inviato al servizio sbagliato debba vivere l’ennesima frustrazione.

Questo lavoro di mappatura e messa in rete deve essere utilizzato a partire dagli Istituti Penitenziari stessi e deve riguardare trasversalmente ogni ambito del disagio, dall’assistenza sanitaria a quella sociale						p. la Commissione Lavoro										Chiara Rella











�NORMATIVE FORMAZIONE



NAZIONALE



Disposizioni urgenti per l'elevamento dell'obbligo di istruzione Legge n. 9 del 20.1.99    

Norme in materia di accessi ai corsi universitari Legge n. 264 del 2.8.99    

Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione Legge n. 62 del 10.3.00    

Norme relative all'iscrizione ai corsi universitari Legge n. 133 del 27.3.01    

Norme in materia di docenti di scuole ed università straniere operanti in Italia Legge n. 103 del 24.5.02    

Misure urgenti per la scuola, l'università, la ricerca scientifica e tecnologica e l'alta formazione artistica e musicale Legge n. 268 del 22.11.02    

Legge quadro in materia di riordino dei cicli dell'istruzione Legge n. 30 del 10.2.00    



REGIONALE



Ordinamento della formazione professionale Legge Regionale n. 23 del 25.2.92   

Incentivazioni all'assunzione e formazione di giovani nelle imprese artigiane Legge Regionale n.51 del 22.4.85    

Attuazione del diritto allo studio in ambito universitario Legge Regionale n. 5 del 17.1.81    

Norme per l'attuazione del diritto allo studio ell'ambito universitario Legge Regionale n. 14 del 7.3.83  come modificata dalla Legge Regionale n. 13 dell'8.2.93 

Norme per l'attuazione del diritto agli studi universitari Legge Regionale n. 51 del 31.10.94    

Norme per l'attuazione del diritto allo studio Legge Regionale n. 29 del 30.3.92    



CIRCOLARI



�

NORMATIVA LAVORO 



NAZIONALE



disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale Legge n. 608 del 28.11.96 prestito d'onore nazionale - modelli di progetto e scheda tecnica per la richiesta di agevolazioni (art.1) (art.4) (art.6) (art.9) (art.9bis) (art.9septies) (art.9octies)  

delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro Legge n. 30 del 14.2.03    

norme in materia di promozione dell'occupazione  Legge n. 196 24.6.97 

 lavori socialmente utili - c.d. "pacchetto Treu"  

disposizioni urgenti in materia di sostegno al reddito, di incentivazione all' occupazione e di carattere previdenziale"

 Legge n. 52 del 20.3.98     

interventi urgenti in materia occupazionale

 Legge n. 176 del 5.6.98    

norme per incentivare l'emersione dall'economia sommersa 

 Legge n. 383 del 18.10.01    

disposizioni urgenti in materia di emersione del lavoro sommerso e di rapporti di lavoro a tempo parziale. 

 Legge n. 266 del 22.11.02 

   normativa riguardante il pubblico impiego  Decreto Legislativo n. 29 del 93

   disposizioni urgenti per favorire l'occupazione  Legge n. 135del 23.5.97  (art. 1, 3, 3bis) (art. 20 ter)  

"Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore"  Legge n. 142 del 3.4.01    

"Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all' occupazione e della normativa che disciplina l' INAIL, nonche' disposizioni per il riordino degli enti previdenziali"  Legge n. 144 del 17.5.99  interessa solo l'articolo 45 (che non è possibile isolare) 

 Lavoro interinale 

norme in materia di occupazione  Legge n. 196/97 

D.M. 381/97   

Agevolazioni fiscali ai datori di lavoro per l’assunzione all’esterno di detenuti ed ex detenuti (art. 1, ) e per commesse di lavoro in carcere (artt. 1, 2 e 5)  Legge n. 193 

del 22.6.00 cosiddetta Legge smuraglia Pubblicato il regolamento di esecuzione il 9.5.02 (decreto 25.2.02 n. 87)  

Diritto al lavoro dei disabili (collocamento obbligatorio) Legge n. 68/99  per avere informazioni è possibile contattare il numero verde del Ministero del Lavoro e dlle Politiche Sociali - UCOFPL 800 444 555 

Agevolazioni alle cooperative sociali che svolgono attività produttive (agricoltura, industria, commercio e servizi) finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate Decreto Legislativo n. 185/00   

Lavoro autonomo Franchising Microimprese Decreto Legislativo n. 185/00 

Decreto Ministeriale n. 295/01  Ditte individuali di qualsiasi settore, produzione di beni e fornitura di servizi. Possono beneficiare degli aiuti i disoccupati da almeno 6 mesi e residenti nel centro-sud (numero verde del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali - UCOFPL 800 444 555) 

Tirocini Legge n. 196/97 

Decreto Ministeriale 142 del 25.3.98 Le imprese del Centro e del Nord che ospitano tirocinanti del Mezzogiorno possono ottenere il rimborso degli oneri relativi alla realizzazione del tirocinio, incluse le spese per il vitto e l'alloggio  

Piani di inserimento professionale 

Legge 20 marzo 1998, n. 52 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno al reddito, di incentivazione all' occupazione e di carattere previdenziale"  Legge 451/94 art. 15 

Legge 52/98 art. 1 

Legge 388/00 artt. 7,8,13  I beneficiari sono i giovani tra i 19 ed i 32 anni di età, fino a 35 per i disoccupati di lunga durata. I Piani sono predisposti dal Ministero del Lavoro d'intesa con le Regioni interessate. I progetti vengono redatti dalle associazioni dei datori di lavoro sulla base delle convenzioni predisposte dalle Agenzie per l'Impiego 

Contratto di formazione e lavoro 

Norme in materia di promozione dell'occupazione 

 Legge 863/84 

Legge 407/90 

Legge 451/94 

Legge n. 196 

del 24.6.97  E' un contratto a tempo determinato non rinnovabile in cui il datore di lavoro si impegna a fornire al lavoratore un determinato numero di ore di formazione professionale per l'acquisizione di una qualifica professionale 

Agevolazioni per le cooperative sociali Legge n. 448

del 23.12.98 Domanda di ammissione alle agevolazioni (art. 51 L. 23.12.448)  

Imprenditoria femminile Legge n. 215

del 25.2.92

Decreto Ministeriale n. 295/91     

Autoimpiego, franchising, microimpresa: modello di domanda per l'ammissione alle agevolazionili Decreto n. 295 

del 28.5.01 Riferimento al D. L.vo 21.4.00 n. 185- titolo II 

Contributo statale a favore delle associazioni nazionali di promozione sociale Legge n. 438 

del 15.12.98    

Disciplina delle cooperative sociali Legge n. 381 

dell'8.11.91 le cooperative sociali che svolgono attività finalizzate all'inserimento lavorativo hanno l'obbligo di assumere nella misura del 30% le persone svantaggiate (i detenuti sono compresi in tale categoria) e possono usufruire della riduzione delle aliquote contributive 

Determinazione della retribuzione convenzionale ai fini dell'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali Decreto Ministeriale 

dell'11.6.92   

Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili Decreto Legislativo n. 468 dell'1.12.97   

Interventi urgenti in materia occupazionale  Decreto Legislativo n. 78 dell'8.4.98   





REGIONALE



prestito d'onore regionale  Legge Regionale 

n. 19 dell'1.9.99 la presente legge disciplina la concessione di finanziamenti a favore di soggetti inoccupati e disoccupati per la promozione di iniziative imprenditoriali 

disposizioni regionali per il sostegno all'occupazione Legge Regionale 

n. 29 del 25.7.96 modificata dalla Legge Regionale 17 del 29.5.97 

misure eccezionali per la stabilizzazione occupazionale dei lavoratori socialmente utili e di altre categorie svantaggiate di lavoratori nell'ambito di politiche attive del lavoro Legge Regionale 

n. 21 del 22.7.02   

organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di politiche attive per il lavoro.  Legge Regionale 

n. 38 del 7.8.98 modificata dalla Legge Regionale n. 41 del 10.9.98  

contributi alle imprese artigiane per la formazione e l'assunzione di giovani Legge Regionale

n. 13 del 31.5.02    

promozione e coordinamento delle politiche in favore dei giovani Legge Regionale

n. 29 del 29.11.01   

interventi a sostegno dell'imprenditoria femminile nella Regione Lazio Legge Regionale

n. 51 del 13.12.96 come modificata dalla Legge Regionale n.31 del 20.10.97  

riorganizzazione dell'osservatorio regionale del mercato del lavoro Legge Regionale 

n. 44 del 4.12.97    

interventi urgenti a sostegno dell'occupazione nella regione Lazio Legge Regionale 

n. 7 del 5.4.94    

interventi a favore degli Enti locali per il sostegno all'occupazione Legge Regionale 

n. 3 del 16.1.95    

accesso al credito ed incentivazione alle imprese artigiane Legge Regionale 

n. 7 del 12.2.98    

programmazione degli interventi a sostegno delle piccole imprese commerciali Legge Regionale 

n. 19 dell'11.6.98    

disciplina delle cooperative sociali Legge Regionale 

n. 24 del 27.6.96 modificata dalla Legge Regionale n. 30 del 20.10.97 



CIRCOLARI



Interventi finalizzati a favorire il reinserimento sociale dei detenuti ed alla promozione della attività lavorativa Lettera circolare D.A.P. n. 65121 del 17.5.01 La circolare informa della convenzione stipulata tra Ministero della Giustizia D.A.P. e l’Italia Lavoro S.p.a. per la realizzazione di interventi qualificati finalizzati alla promozione dell’attività lavorativa  

Chiarimenti sulla L. 381/91  Circolare 116/92 Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

  Circolare 32/92 Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale  

Disposizioni relative all'interpretazione dell'art. 1 della L. 381/91 Circolare 153/96 Ministero del Lavoro 

Calcolo della percentuale del 30% dei lavoratori svantaggiati nelle cooperative sociali Circolare n. 188 del 17.6.94 Circolare INPS 

Iscrizione nel Registro Prefettizio delle cooperative sociali. Decorrenza delle agevolazioni contributive. Circolare n. 90 del 28.4.98 Circolare INPS 

Disciplina delle cooperative sociali Circolae n. 109 dell'11.5.93 Circolare INPS 

Disciplina delle cooperative sociali Circolare n. 296 del 29.12.92 Circolare INPS 
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DATI 





OCCUPATI NEGLI ISTITUTI PER IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

LAVORANTI�CASA CIRCODARIALE CIVITAVECCHIA�CIVITAVECCHIA SEZ FEMMINILE�CIVITAVECCHIA CASA RECLUSIONE�IREBIBBIA FEMMINILE�REBIBBIA 

NUOVO COMPLESSO�CASA DI RECL. 

REBIBBIA�REBIBBIA III CASA�REGINA COELI�VELLETRI�TOTALE��AGRICOLTORE���������12�12��AIUTO AGRICOLTORE����8������8��AIUTO CUCINA�8�2��2��9��5��26��AIUTO FABBRI������1��7��8��AIUTO FALEGNAMI��������12��12��AIUTO MAGAZZ.������������AIUTO SARTI����5��3����8��APPRENDISTA TESSILE������������AVICOLTORI����1������1��BARBIERI�3��2��8���7��20��BIBLIOTECARIO��������9��9��CASERMIERI������������CUCINIERI�1�1�7�3�26�5��3�14�60��ELETTRICISTI�1��1��4�1��4��11��FABBRI�����26���4��30��FACCHINI�1�����1��30��32��FALEGNAMI�����26�2��8��36��GIARDINIERI�1���2�12�1����16��IDRAULICI E AIUTO�1��1��6�1����9��IMBIANCHINI�5��3��1�2��5��16��IMPRESSORE��������2��2��INSERVIENTE CUCINA����9��3��9��21��INSERVIENTE INFERMERIA�1�������8��9��LAVANDAI�3�1��9����6�3�22��MOF���������3�3��MAGAZZINIERI�2��2��17�3��15�2�41��MANOVALI�1��12��12���5��30��MURATORI�2��3�1�6�3����15��PARRUCCHIERE��1��������1��ORTOLANI����2��2����4��PIANTONI�3����3�7��10��23��PORTA PACCHI���1��6����6�13��PORTA PRANZI�12����18�����30��PORTA VITTI��1���30�12��20�7�70��RILEGATORI��������2��2��TECNICI RADIOTV������2����2��SARTI����1����1��2��SCOPINI�29�4�12�60�125�64��80�25�399��SCRIVANI�3��2�6��10��20�8�49��SPESINI�11�1��3�11�6��15�15�62��STIRATORI��������2��2��TAPPEZZIERI������1����1��TOTALE�88�11�46�112�337�139��289�95�1117���Relazione del Centro Servizio Sociale per Adulti

Il Centro di Servizio Sociale per Adulti di Roma  ha una competenza territoriale che si estende ai territori delle  province di Roma e Latina. 

Ai fini di una maggiore comprensione del numero di incarichi di cui il Centro è  investito si forniscono i seguenti dati.

Le statistiche del primo semestre 2003 ( dal 01.01.03 al 30.06.03) riportano 5731 casi totali seguiti nell’arco del semestre dei quali 3555 erano casi in carico al 30.06.03. Di questi 3555 casi ben 2149 sono rappresentati dall’insieme delle Misure Alternative alla Detenzione seguite dal C.S.S.A. di Roma.

La situazione aggiornata all’08.10.03 riporta un totale di 3509 casi in carico  di cui 910 sono rappresentati da incarichi per le Osservazioni ed il Trattamento dei Soggetti Detenuti  e ben 1321 sono Soggetti in Affidamento in Prova al Servizio Sociale dei quali 915 sono Affidati dalla Libertà ossia persone che eseguono la condanna senza passare per il circuito del carcere; 183 sono Affidamenti dalla Detenzione; 141 sono Affidati in Casi Particolari sempre dalla Libertà (cioè soggetti in affidamento sottoposti ad un programma terapeutico)  e 82 sono Affidati in Casi Particolari dalla  Detenzione. A questi dati va aggiunto un Totale di  608  Detenzioni Domiciliari seguite di cui 311 sono Detenzioni Domiciliari dalla Libertà. 

I dati sopra riportati mettono in evidenza che solo le misure dell’Affidamento e della Detenzione Domiciliare dalla Libertà (rispettivamente 915 e 331 casi) rappresentano oltre un  terzo del carico di lavoro del Centro.

Facendo riferimento alle attività promosse dal C.S.S.A. ai fini di favorire il reinserimento socio lavorativo delle persone in esecuzione della pena si evidenziano le iniziative che seguono:

Il C.S.S.A. attualmente ha un totale di 15 Borse Lavoro attive. Le presenti Borse Lavoro vengono finanziate con i fondi dell’Amministrazione Penitenziaria e sono rivolte alle persone che hanno in atto l’Affidamento in Prova al Servizio Sociale in Casi Particolari (ossia con programma terapeutico in atto). Le stesse, per mezzo di una Convenzione, sono realizzate dalla “Cooperativa Blow up” (N. 10) che effettua un Corso di Informatica finalizzato all’inserimento lavorativo e dalla “Comunità Terapeutica Villa Maraini” (N.5) che effettua un Corso di Qualificazione Professionale nel settore Verde; esse hanno una durata di 12 mesi.

Nel primo semestre del 2003, per la durata di 6 mesi, sono inoltre state attivate N. 5 Borse lavoro con la “Cooperativa Sociale 29 Giugno” per soggetti in Affidamento.

Dal 01.10.2002 è attivo presso i locali del C.S.S.A., il Servizio C.O.L. -( Centro di Orientamento al Lavoro) del Comune di Roma.

Suddetto Servizio, dal 01.10.2002 al 31.01.2003, ha fissato 44 appuntamenti che hanno riguardato 27 utenti in totale; nel periodo tra Febbraio e Giugno 2003, sono stati richiesti 49 appuntamenti, in realtà 25 utenti hanno usufruito effettivamente dei servizi dello sportello; da luglio ad oggi sono state viste in colloquio 29 persone per un totale complessivo di 81 persone che hanno fruito del Servizio C.O.L. dall’apertura ad oggi.



Si rileva la evidente insufficienza dei mezzi a disposizione per affrontare la problematica del lavoro e della formazione professionale per un’utenza sì tanto numerosa e con caratteristiche di fragilità altrettanto evidenti.

 	Molti soggetti seguiti dal Centro dispongono “formalmente“ di una attività lavorativa ma di fatto la stessa è per la maggior parte dei casi una attività eseguita non secondo le vigenti normative che regolano i rapporti di lavoro (cioè è “in nero”) ed è soggetta  a continui cambiamenti.

	Le attività lavorative di cui dispongono i nostri utenti sono  precarie, instabili, occupazioni che impegnano le persone a tempo parziale.



Il C.S.S.A. per la peculiarità dei soggetti seguiti che, come detto,  per la maggior parte dei casi  non proviene dal circuito detentivo, evidenzia le seguenti priorità.

Per favorire un effettivo reinserimento nel proprio contesto socio-ambientale chiediamo che i Municipi, nostri interlocutori privilegiati a livello territoriale, possano disporre di maggiori fondi per interventi a sostegno delle categorie deboli finalizzati ad attivare borse di lavoro per progetti di reinserimento di soggetti in esecuzione penale esterna ed ex detenuti. 

Nei bandi emessi dagli Enti locali rivolti all’attivazione dei corsi di formazione professionale chiediamo che vengano individuati canali preferenziali per l’accesso di persone in esecuzione penale esterna, quindi con la riserva predefinita di un numero  di posti per tali soggetti

Si pone l’attenzione alle limitazioni della Legge Smuraglia che allo stato attuale non prevede l’applicazione degli sgravi fiscali alle persone in misura alternativa. A tal proposito, per la rilevanza numerica, e non solo, dell’utenza del C.S.SA. , chiediamo che Codesta Commissione si faccia portavoce per porre all’attenzione degli Organi competenti per eventuali ed auspicabili modifiche di legge.

Infine si vuol concentrare l’attenzione sulla problematica delle persone extracomunitarie alle quali di fatto non viene garantita l’eguaglianza sul piano dell’accesso alle misure alternative. Infatti, a fianco dell’assenza di riferimenti familiari, della carenza di strutture di accoglienza sul territorio, si presenta il grave problema del lavoro. Queste persone quasi mai riescono a reperire una attività lavorativa, perlopiù regolare, in quanto già risulta di difficile realizzazione la regolarizzazione della permanenza nel territorio dello Stato.

A tal proposito invitiamo a stipulare Protocolli di Intesa e/o Convenzioni con le Strutture del Privato Sociale che già si occupano delle problematiche delle persone extra-comunitarie, ai fini di avviare una collaborazione fattiva per favorirne il percorso di reinserimento.



La rappresentante del C.S.S.A. 

per la Commissione Formazione – Lavoro

A.S. MANUELA  CATANI

�

RISORSE ESISTENTI

PROTOCOLLI D’INTESA

il Provveditorato Regionale Lazio ha avviato e si stanno concludendo le pratiche per l’affidamento della gestione delle mense negli istituti Casa di Reclusione Penale Rebibbia e Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso

Il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria sta realizzando una banca dati sulle professionalità dei detenuti 

il Provveditorato Lazio ha avviato il progetto “Reticolando” che prevede equipe congiunte tra istituzioni e terzo settore all’interno degli istituti per una progettazione comune e condivisa 





LOCALI PER LE LAVORAZIONI INTERNE DISPONIBILI E A NORMA DI SICUREZZA

III Casa  Rebibbia vi sono locali per le lavorazioni a norma non utilizzati

Casa Reclusione Rebibbia Penale: 1 azienda agricola con serre attrezzate, 1 falegnameria, 1 tappezzeria, 1 sartoria

Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso: 

1 azienda agricola di 7000 mq., produzione composta per agricoltura biologica, 

1 falegnameria per 40 lavoranti completamente attrezzata e funzionante

Casa Circondariale Rebibbia Femminile:

Casa Circondariale Regina Coeli:

Casa Circondariale Nuovo Complesso – Civitavecchia: 

3 serre attrezzate, 

1 fungaia, 

1 tipografia

Casa di reclusione – Civitavecchia:

Casa di Reclusione – Velletri

Istituto Penale Minorile Casal del Marmo





BORSE LAVORO

il CSSA ha attualmente attivato 

20 borse lavoro con i fondi dell’Amministrazione Penitenziaria  esclusivamente per soggetti che seguono una terapia

10 borse lavoro  gestite dalla coop. Blow Up 

5 da Villa Maraini

5 dalla cooperativa 29 giugno

Assessorato alle periferie,  lo Sviluppo Locale, , il lavoro del Comune di Roma 

2 bandi pubblici per rispettive 10 borse lavoro e 10 sgravi fiscali a ditte che assumono detenuti o ex detenuti



Municipio XI Comune di Roma – Piano di Zona 2004 

progetto per 24  borse formazione lavoro per persone tra i 30 ed i 55 anni
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PROPOSTE



protocolli d’intesa

Protocollo d’intesa tra gli Assessorati al Lavoro comunali, provinciali, regionali e le Associazioni degli industriali, degli artigiani, le imprese edili, le centrali cooperative

Protocollo d’intesa Amministrazione Penitenziaria, Enti Locali per offrire occasione occupazionali e di recupero sociale nella  manutenzione del verde pubblico per detenuti con problemi di salute mentale

Realizzare una rete di agenzie interinali (facchinaggio, servizi mensa, pulizie, barman, maniscalco, paramedici, lattoniere etc…) per l’inserimento lavorativo di detenuti ed ex detenuti

Protocollo d’intesa Amministrazione Penitenziaria, Enti Locali Aziende Municipalizzate, Ferrovie dello Stato per affidamento di commesse di lavoro

Rapporto di collaborazione con le Ambasciate ed i Consolati dei Paesi di origine dei detenuti immigrati per formazione mirata

in considerazione della nuova riforma sul mercato del lavoro verificare con l’organo preposto, la Magistratura di Sorveglianza la possibilità di concedere l’art. 21 anche a detenuti che trovano occupazione con contratti a tempo determinato

Protocollo tra Provveditorato regionale Lazio, Assessorati alla Formazione e Lavoro degli Enti Locali, Piano Cittadino sul carcere del Comune di Roma, Consulta Permanente cittadina Problemi Penitenziari Comune di Roma, terzo settore, detenuti per la realizzazione di equipe interne agli istituti  con il compito di monitorare, verificare e creare tutte le condizioni perché un progetto di formazione ed inserimento lavorativo raggiunga gli obiettivi previsti





modifiche di Legge

Modifica legislativa alla Legge Smuraglia 

per estenderla anche all’esecuzione penale esterna 

per estenderla anche ad organizzazioni o detenuti ex detenuti singoli che intendanoa vviare una attività di lavoro autonoma

venga riconosciuta la possibilità al lavoratore detenuto in misura alternativa di poter cambiare il posto di lavoro senza che per questo gli venga sospeso il beneficio

Modifica alla Legge Bossi-Fini per concedere il permesso di soggiorno agli immigrati/e detenuti/e che hanno realizzato un percorso di recupero, in possesso di una casa e un lavoro





Legge Smuraglia

Progetto Regionale per la migliore applicazione della Legge Smuraglia – Azienda di produzione e vendita, scuola di floro vivaistica da realizzare negli istitui: Casa di Reclusione Rebibbia Penale – Roma, Casa Circondariale Rebibbia Femminile – Casa Circondariale Maschile Rebibbia N.C., Roma, Casa Circondariale N.C. – Civitavecchia, Casa di reclusione – Civitavecchia, Casa di reclusione - Velletri

�

Interventi in favore della popolazione detenuta Adulta

formazione

Formazione mirata: i percorsi di formazione professionale devono essere funzionali al reale inserimento lavorativo del detenuto in tal senso vanno privilegiati quei progetti di formazione che prevedano negli obiettivi l’inserimento lavorativo di una parte degli allievi. Piccoli gruppi min.6 max 10 allievi per affinità di interesse 

Formazione sperimentale nell’ambito del recupero e la conservazione dei beni archeologici e monumentali e della tutela dell’ambiente

Formazione nell’ambito del riciclaggio dei beni durevoli

Formazione sperimentale nell’ambito dei “servizi alla persona” corsi per operatori sociali, assistenti domiciliari, infermieri

formazione professionale per arti e mestieri utili ad una occupazione o per avviare una attività in proprio  nei paesi di origine degli immigrati e delle immigrate detenute adulti e minori

Corsi per tecnico riparazioni p.c.

Operaio polivalente nel settore edilizio

prevedere percorsi privilegiati di inserimento nei corsi di formazione professionale per gli affidati in prova als ervizio sociale adulti

Garantire all’Ente di formazione il contributo economico anche se l’allievo interrompe il percorso



inserimento lavorativo

per garantire un’occupazione stabile al detenuto le imprese devono essere sostenute da un sistema di sgravi fiscali e benefici sia Comunali che previsti dalla Legge Smuraglia, a tale proposito proponiamo che:

le borse lavoro erogate dal Comune, dai Municipi, dalla Provincia di Roma, dalle AASSLL, dal CSSA vengano destinate a sostenere il primo periodo di inserimento lavorativo (1 anno) e per i  2 anni successivi oltre gli sgravi fiscali previsti dalla Legge Smuraglia possono essere previste forme di agevolazioni comunali e regionali

realizzare un sistema di sostegno , accompagnamento e tutoraggio per le aziende e i detenuti che consentano al detenuto di inserirsi in forma armonica e definitiva nell’ambiente sociale e lavorativo



i Municipi in collaborazione con il CSSA, le Direzioni degli istituti, il Provveditorato Regionale predispongano progetti personalizzati per l’inserimento in lavori socialmente utili da svolgere nel territorio municipale, presso strutture di volontariato e privato sociale prevedendo un sussidio economico di min. 450 eruro

i Sindacati oltre ad offrire la tutela ai detenuti lavoratori possono attraverso i patronati offrire servizi stabilendo le modalità con il dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria e creando una commissione tra sindacati, personale penitenziario, imprese erappresentanze di detenuti/e





����



��������











































LEGENDA



Circolo Arci Albatros Rebibbia Reclusione”

Sindacati CGIL _ CISL _ UIL

Sportello PID

Ass.For.Seo

Casa Reclusione Rebibbia

Casa Circondariale Regina Coeli

Detenute Casa Circondariale Rebibbia Femminile

Centri di accolgienza Antigone – Ulisse – Censi

Associazione Ora D’Aria

Parsec Flor – Parsec Consortium

Cooperativa 29 giugno

�RELAZIONI DEI DELEGATI DELLA COMMISSIONE ��

RIFLESSIONI SU DETENZIONE E LAVORO

Circolo Arci Albatros - detenuti Casa Reclusione Rebibbia Roma

Premessa- 

Art. 11 lavoro carcerario nella riforma del sistema penitenziario

La nostra costituzione all'art. 4 garantisce, valorizza e promuove il lavoro riconoscendo la piena libertà di accesso e di scelta delle attività lavorativa o delle professioni e al tempo stesso il diritto all'astensione da qualsiasi interferenza nella scelta, nel modo d'esercizio e nello svolgimento delle medesime.

Nel sistema precedente la riforma, il lavoro penitenziario veniva concepito come parte integrante della pena, strumento di ordine e disciplina.

La prestazione di lavoro, sottratta in ogni suo aspetto alla disponibilità del recluso, era oggetto di un obbligo, non faceva insorgere interessi tutelabili secondo la legge e mancava ogni rapporto di corrispettività fra lavoro prestato e mercede ricevuta.

Le sole tutele derivate dal diritto del lavoro erano quelle relative al riposo festivo ed all'obbligo di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, invalidità, vecchiaia e tubercolosi. L'organizzazione   del   lavoro  penitenziario   risultava  a   sé   stante,   svincolata   dalle   leggi economiche del mercato e dalle norme giuridiche in esso vigenti.

La riforma dell'Ordinamento penitenziario del 1975 (Legge 26-7-1975 n. 354 ) recante "Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della Libertà" perfezionata con l'emanazione del relativo Regolamento Esecutivo D.P.R. 29-4-1976 n 431 recante "approva/ione del regolamento di esecuzione della Legge 26-7-1975 n. 354" ed il successivo intervento del 1986 ( Legge 10-10-1986 n. 633 recante modifiche alla Legge sull'ordinamento penitenziario" Legge Gozzini. hanno modificato in maniera significativa la vecchia concezione del lavoro penitenziario storicamente inteso in funzione strettamente punitiva dal Codice Penale del 1889 e dal regolamento penitenziario del 1931, riconoscendolo viceversa quale attività socializzante per eccellenza e punto fondamentale di strutturazione dell'intervento rieducativi sul detenuto.

Il lavoro carcerario ha quindi perso, nell'intento del legislatore della Riforma, ogni connotazione affittiva mirando, nelle modalità e nelle forme di esecuzione, a riflettere il lavoro libero.

L'art. 20, comma 2 dell'Ordinamento Penitenziario precisa che il lavoro penitenziario non ha carattere affittivo ed è remunerato.

Il quinto comma della nonna dispone inoltre che l'organizzazione ed i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del lavoro nella società libera, al fine di far acquisire ai detenuti una preparazione professionale adeguata, per agevolarne il reinserimento sociale. La dignità del lavoro è oggetto dell'ultimo comma del medesimo art. 20, che dispone la durata delle prestazioni lavorative che non può superare i limiti posti dalle leggi vigenti in materia di lavoro /sono garantiti il riposo festivo ed il trattamento previdenziale).

La funzione positiva della pena, nella sua attuale duplice finalità affittiva e rieducativi, risulta essere strettamente correlata al la valorizzazione dell'attività lavorativa.

Il lavoro si pone infatti come alternativa concreta al reato sia durante la fase della detenzione quale elemento trattamentale di rieducazione, sia nella fase post-detentiva al fine di escludere il ricorso al crimine quale cespite di sopravvivenza.

Il sistema di norme introdotto dalla riforma, arricchitosi di ulteriori positivi interventi che costituiscono un considerevole progresso, quali la Legge 28-2-1987 n 56, sul collocamento e la Legge 8-11-1991 n. 381 sulle Cooperative Sociali, ha sinora trovato scarsa rispondenza nella realtà carceraria e, più in generale, nel mondo del lavoro, non sussistendo specifici strumenti legislativi in grado di stimolare l'affidamento da parte di Imprese esterne di lavorazioni a detenuti, mentre le lavorazioni direttamente gestite dalle Amministrazioni penitenziarie sono tuttora soggette a rilevanti vincoli ed impedimenti.

L'ingresso nel mondo del lavoro di detenuti ed ex detenuti poi, oltre a scontrarsi in alcuni casi con altre disposizioni come le norme sul Collocamento, sconta anche un diffuso rifiuto culturale

E non valgono a superare questi ostacoli gli impegni degli Organi ministeriali, rappresentati dall'istituzione di apposite strutture quali le Commissione per le mercedi e la Commissione per il lavoro penitenziario nonché delle Regioni e degli Enti locali attraverso i programmi di formazione professionale ed avviamento al lavoro .

Sarebbe opportuno cogliere gli spazi per ulteriori interventi d'ordine normativo, organizzativo,

politico, sindacale e sociale finalizzati alla piena affermazione della pena detentiva quale strumento effettivamente rieducativo.

Ulteriore fine da perseguire è anche quello della equiparazione del lavoro del detenuto a quello di ogni altro soggetto di diritto, pur nelle necessarie limitazioni che derivano dalle esigenze del regime detentivo,   garantendo   una   effettiva   riabilitazione   ed   utilizzando   un   criterio   più   equo nell'individuazione dei diritti del detenuto lavoratore.

Determinante poi è il   ruolo riservato in materia all'Amministrazione penitenziaria la quale deve

"favorire la destinazione al lavoro dei detenuti", "prendere tutte le iniziative per assicurare ... il

lavoro meglio rispondente alle condizioni ambientali e dei soggetti", nonché "organizzarlo sia

all'interno degli istituti sia all'esterno" (art. 21, comma 1 O.P.).

Nella stessa direzione della legge si è posto anche il Regolamento di Esecuzione, che all'art. 45

disciplina analiticamente i rapporti tra Amministrazione centrale, Ispettorati distrettuali, Direzioni degli  Istituti,   prevedendo   contatti   con   Uffici   Pubblici   locali   del   Lavoro,   dell'Industria, dell'Artigianato e del Commercio.

Contiene poi disposizioni sull'organizzazione del lavoro, le cui commesse possono pervenire sia da Enti pubblici che privati, enunciando espressamente anche la possibilità per l'Amministrazione, "previa analisi delle possibilità di assorbimento del mercato", di "organizzare e gestire lavorazioni dirette alla produzione di beni che vengono offerti in libera vendita" qualora le commesse esterne "non sono sufficienti ad assorbire la capacità di manodopera delle lavorazioni penitenziarie".

L'ammissione al lavoro esterno è sostanzialmente un provvedimento discrezionale del Direttore

(art. 21 O.P. e 46, comma 1 R.E.) il quale può adottarlo solo quando sia stato predisposto, da parte della équipe di Osservazione (artt. 28 e 29 R.E.), un programma di trattamento che prevede tale possibilità e questo sia stato approvato dal Magistrato di Sorveglianza, secondo il disposto dell'art. 69, comma 4, O.P.

La stessa Legge n. 56/1987, sulla riforma del collocamento, ha lasciato intatte le prerogative della Direzione del Carcere in materia di criteri di priorità nell'assegnazione al lavoro.

A tutt'oggi l'Amministrazione penitenziaria si è raramente resa consapevole di tale ruolo, tant'è

che risulta assai limitata l'organizzazione di lavoro all'esterno degli Istituti, mentre all'interno del

Carcere l'unica risposta data alla richiesta dei detenuti è stata l'ampliamento delle   lavorazioni

cosiddette domestiche.

Anche con la Legge n. 633/86 tenta di rimuovere alcuni ostacoli che, sul piano operativo e

regolamentare, avevano impedito il realizzarsi di una diffusa occupazione della forza lavoro

detenuta.

Infatti, oltre alla soppressione della ritenuta dei tre decimi delle mercedi, si afferma il diritto

all'indennità di disoccupazione, si consente che il periodo di detenzione possa essere fatto valere come anzianità, si garantisce copertura previdenziale, assicurativa ed infortunistica a carico dell'imprenditore committente per il lavoro a domicilio in carcere; si assicura un ulteriore impulso all'attività lavorativa extra-carceraria, con particolare riguardo al regime di semilibertà.

Tale finalità, perseguita attraverso questa serie di indicazioni di legge che costituiscono un

innegabile passo in avanti sulla via dell'equiparazione normativa del rapporto di lavoro dei detenuti con quello dei cittadini liberi, non solo non si è realizzata, ma addirittura si è prodotta nella realtà una nuova disuguaglianza che ha impedito l'ingresso in carcere di opportunità produttive.

I risultati dell'evoluzione del quadro normativo in tema di lavoro carcerario non sono poi cosi

soddisfacenti se raffrontati con gli effettivi esiti riscontrati sul mercato del lavoro e con ilprogressivo aggravarsi della situazione penitenziaria italiana anche a seguito della crescita della popolazione carceraria.

Una crescita che pone da tempo gli Istituti Penitenziari nazionali oltre i limiti della corretta

gestibilità e della stessa vivibilità.

Si pensi ai provvedimenti che, emanati nei periodi di più pressante emergenza della lotta alla

criminalità organizzata, restringono gli ambiti di applicabilità del lavoro extra-murario e del regime di semilibertà.

E tanto mentre la popolazione carceraria subisce crescite in conseguenza dell'applicazione delle nuove normative antidroga e  mentre si  registrano  massicci  ingressi  di  cittadini  stranieri, prevalentemente extracomunitari, nel territorio nazionale, con conseguente profonda incidenza percentuale anche negli Istituti di reclusione.

Molte   attività   lavorative,   sul   piano   degli   effetti   indiretti,   comportano   una   progressiva

emancipazione sociale con conseguenti gratificazioni e soddisfazioni ma, nello stesso tempo,

determinati lavori faticosi, mal sopportati, mal retribuiti, noiosi e nevrotizzanti, sono privi di ogni

effetto emancipativo.

Stessa negatività si può riscontrare nelle ipotesi in cui la prestazione lavorativa si concretizzi in

attività elementari, ripetitive, mortificanti, di scarsa professionalità, come quasi tutte quelle che

nella maggior parte dei casi sono offerte al detenuto lavoratore.

Perché il lavoro del detenuto - e dell'ex detenuto - possa assumere effettiva valenza risocializzante non è certamente sufficiente che perda il carattere afflittivo e di possibile abuso.

Da tali attività lavorative devono scaturire vantaggi anche d'ordine psicologico e sociale e il

detenuto deve essere avviato al lavoro non tanto per essere sottratto all'ozio avvilente, quanto

perché il lavoro è un dovere sociale, è un diritto costituzionale, è veramente un essenziale

strumento di rieducazione e di reinserimento sociale.

A prescindere dalla funzione terapeutica del lavoro, occorrerà in ogni caso garantire al detenuto

occasioni reali e concrete di lavoro professionalmente gratificanti, con salari corrispondenti alla

quantità del lavoro svolto e a quelli percepiti da chi, nel mondo libero, svolge la medesima attività.

A prescindere poi dalle disfunzioni inerenti il sistema carcerario ed al processo espulsivo da

qualche tempo in atto nel mercato del lavoro, molto vi è ancora da fare per conseguire l'effetto

rieducativo che è nella Carta Costituzionale.

Per porre rimedio alla carenza di opportunità di lavoro la Società libera è chiamata a concorrere

con maggiore impegno con l'Amministrazione carceraria, mentre questa deve intervenire con

strategie più adeguate, attivando più proficui collegamenti con l'esterno, direttamente con il mondo del lavoro, certamente, ma anche con le altre istituzioni ed in primo luogo con le Regioni ed Enti Locali, soprattutto con riferimento ai Servizi di Pubblica Utilità ed alle attività di riconosciuto valore sociale.

Diversamente, continuerà a gravare sul lavoro carcerario e post-carcerario il circolo vizioso che ha posto detenuti ed ex detenuti ai margini dell'attività produttiva.

L'aver avviato i reclusi, per mancanza di qualificazione ed esperienza, solo verso lavorazioni a

bassa tecnologia, è stata il più delle volte una comoda prassi dell'Amministrazione carceraria; in

diversi casi, invece, una scelta quasi obbligata, comprensibile ma non giustificabile, derivante dalla complessità organizzativa di altre più sofisticate lavorazioni, che tuttavia non ha favorito la

qualificazione degli addetti, rendendo poi ancora più difficoltoso il loro reinserimento al termine

della detenzione.

2. Gli interventi a sostegno del lavoro penitenziario

Parallelamente  alle  modifiche  dell'Ordinamento  Penitenziario,  sono  andati   progressivamente maturando progetti di riforma del lavoro anche in ambito giuslavoristico.

Il nuovo assetto legale del collocamento pubblico della manodopera (Legge 28.2.1987 n.56)

rimarca il costante progresso compiuto, anche se la disciplina concernente in particolare il lavoro dei detenuti (art. 19), accresce i rischi di scoordinamento, lacune e imprecisione presenti nei testi normativi.

Presupposto e principio informatore dell'articolo 19, è la considerazione dello status di detenzione come ragione conservativa delle posizioni e delle aspettative di lavoro del soggetto recluso e non più come causa di preclusione dai normali iter di avviamento al lavoro.

Non solo, ma addirittura pone le condizioni per una effettiva parità concorrenziale rispetto alle

opportunità lavorative esterne.

Tali garanzie ovviamente non si realizzano in modo eguale e simultaneo per tutti i detenuti, ma

risultano graduate  in  relazione al  giudizio  espresso  dagli  organi  istituzionalmente  preposti

all'esecuzione delle pene e cioè la Direzione del carcere e l'Ufficio della Sorveglianza, circa il

livello di pericolosità, di responsabilizzazione, di attitudine alla risocializzazione di ciascun recluso. Questo giudizio, conseguente all'analisi del trattamento individualizzato, precede sempre l'ammissione al lavoro e la destinazione del detenuto ad attività interne o esterne al carcere.

L'intervento legislativo assume come dato pregiudiziale il vigente assetto del sistema carcerario e le regole che al suo interno stabiliscono il rapporto tra grado di segregazione, natura del reato e comportamento del recluso.

Insomma getta un ponte tra carcere e lavoro libero, ma non arriva fino al punto di affermare che il detenuto ha diritto al lavoro perché fa parte del suo "status" di cittadino cosi come sarebbe

accaduto se si fosse verificata una completa estensione al lavoro carcerario di tutte quelle tutele

nelle quali tradizionalmente il diritto al lavoro trova la sua naturale e logica attuazione.

Una simile affermazione, portata fino in fondo, implicherebbe un rovesciamento di segno della

risposta istituzionale all'illecito penale, oggi incentrata prevalentemente sulla pena detentiva.

Limitata invece, com'è, ad un ambito particolare e specifico quale quello relativo al problema del

lavoro, non è stato possibile recepire come principio ispiratore e di riferimento per una

complessiva, unitaria e radicale riforma dei Codici Penali.

Non a caso si parla dell'art.19 come una norma in bianco, il cui contenuto occorre specificare

attraverso successive regole e comportamenti attuativi.

La prassi applicativa è stata pesantemente condizionata da numerosi elementi; le vischiosità

burocratiche; gli atteggiamenti di  resistenza al  nuovo;  la scarsa propensione ad assumersi

responsabilità aggiuntive da parte delle Direzioni carcerarie nei confronti dei nuovi  istituti

normativi, attitudine che gli Enti pubblici di collocamento non hanno avuto modo di correggere

dato il loro ruolo eventuale; le limitazioni riguardanti la natura delle imprese ritenute idonee

all'avviamento di lavoratori detenuti; i comportamenti delle stesse imprese che hanno distolto

verso altri impieghi risorse che non risultavano più redditizie.

Diversamente da altri interventi pubblici di promozione e riequilibrio dell'occupazione, che hanno sempre incluso qualche forma diretta o indiretta di incentivazione, quali sgravi contributivi e finanziamenti agevolati, nulla del genere è accaduto in occasione della  emanazione delle nuove norme in materia di lavoro carcerario.

Anche in questo settore il legislatore ha dato prova solo di buone intenzioni, agendo su una delle leve della politica attiva del lavoro, quella delle procedure, e lasciando inattive le leve degli

incentivi e della formazione professionale.

Paradossalmente, con riferimento allo Stato ed agli altri Enti pubblici nella loro veste di datori di

lavoro, restano in vigore quelle disposizioni che precludono l'accesso all'impiego pubblico a coloro che hanno subito una condanna penale.

3. L'assistenza post carceraria.

Al di là di apprezzabili enunciazioni di principio, ben poco ha fatto il nostro Sistema perorganizzare concretamente l'attuazione degli strumenti previsti per l'assistenza post carceraria e per incentivarne la loro attuazione.

Muovendo dal presupposto che l'impegno rieducativo non può restringersi all'ambito carcerario,

l'art 46 O.P. affronta la questione dell'assistenza post-penitenziaria e prevede specifiche iniziative di sostegno per il periodo immediatamente precedente la dimissione e per quello successivo, da attuarsi con il coinvolgimento del Servizio sociale e l'apporto di Enti pubblici e privati qualificati.

Nel caso i dimessi siano affetti da infermità gravi la segnalazione deve essere estesa agli organi

preposti alla Sanità pubblica.

Gli interventi al di fuori del contesto carcerario sono affidati al Centro di Servizio Sociale,

organismo a carattere prettamente professionale, ed al Consiglio di aiuto sociale, a matrice più

assistenziale e volontaristica (art. 72 e 74 O.P.).

Al fine di stabilire corretti e finalizzati collegamenti con l'Istituzione carceraria, il Direttore è

tenuto, almeno tre mesi prima della dimissione del detenuto, ad avvisare il Centro ed il Consiglio

del luogo in cui ha sede l'Istituto e la località in cui l'interessato intenda stabilirsi (art 43 O.P.).

Analoga disposizione è contenuta nel Regolamento di Esecuzione, all’art. 83.

Sempre nel periodo precedente la dimissione, il detenuto beneficia, secondo le norme, di un

particolare trattamento finalizzato al suo reinserimento; a richiesta dell'interessato il consiglio di

disciplina dell'istituto rilascia un attestato dell'eventuale qualificazione professionale conseguita,

unitamente a notizie obiettive sulla condotta tenuta.

I Consigli di aiuto sociale hanno compiti di assumere notizie sulle possibilità di avviamento al

lavoro e di organizzare corsi di addestramento e attività lavorative per i liberati che abbiano

necessità di integrare la propria preparazione professionale (art. 75 O.P.).

L'avviamento al lavoro è compito invece del Comitato per l'occupazione degli assistiti del

Consiglio   di   aiuto   sociale,   composto   da   rappresentanti   dell'Industria,   del   Commercio,

dell'Agricoltura e dell'Artigianato locale, dei Coltivatori diretti, dei datori di lavoro, delle

organizzazioni sindacali (art. 77 O.P.).

Ma sin dal varo della nuova disciplina, la modesta dotazione di mezzi ha notevolmente limitato

l'operatività dei Consiglio di aiuto sociale e dei Comitati per l'occupazione.

Il D.P.R. n.6161/77, per fare fronte alle carenze verificatesi, ha chiarito come le iniziative di

assistenza economica a sostegno delle famiglie bisognose dei detenuti e di assistenza post

penitenziaria siano da ricomprendere nell'ambito della "beneficenza pubblica", demandata alle

Autonomie locali dall'ari. 117 della Costituzione, Conseguentemente Consigli e Comitati sono rimasti operanti solo nelle Regioni a statuto speciale, mentre nelle altre Regioni le funzioni fanno capo agli Enti locali; in tali ultime è di pertinenza dei Centri di Servizio sociale il compito di contattare gli Enti locali per segnalare nei termini di legge la dimissione dei detenuti e perfezionare accordi per la soluzione dei vari problemi connessi al reinserimento.

II permanere di una diffusa diffidenza nella Società civile, unitamente alle difficoltà dei mercati locali del lavoro, hanno continuato a gravare sull'effettiva accoglienza dei lavoratori ex detenuti, limitando sensibilmente gli effetti delle scarse e scoordinate iniziative assunte in ambito regionale per il loro reinserimento.

Specifiche iniziative hanno assunto in materia la Regione Piemonte (Legge. Regionale 1/90 "Sull'impiego sperimentale dei detenuti in semilibertà o in lavoro all'esterno per lavori socialmente utili a protezione dell'ambiente"), la Regione Molise (L.R. 20/90) e la Regione Lombardia (L.R. 62/90) sull'occupazione giovanile. 

4. Le Cooperative Sociali 

E' indubbio come le attività che comportano una forma di autorganizzazione dei soggetti, favoriscono la responsabilizzazione degli stessi, esaltandone nello stesso tempo le caratteristiche individuali. In tale prospettiva la formula cooperativa si è andata sempre più sperimentando quale via di soluzione del difficile rapporto tra Carcere, devianza, e Società civile.

Le stesse Regioni, in ottemperanza ai compiti loro assegnati per la assistenza post-carceraria, hanno incentivato la costituzione di Cooperative a carattere misto, in quanto composte anche da soci non detenuti o ex detenuti, finalizzate ad attività di Pubblica utilità.

Una limitazione alla diffusione di tale formula cooperativistica viene dall'ostacolo giuridico

derivante dal fatto che ai detenuti condannati a pene superiori a 5 anni non è consentito di essere tra i fondatori di aziende e società con fini economici.

Per aggirare tale ostacolo è tornata utile la formula della cooperativa mista includente tra i soci

anche persone libere.

L'ultimo intervento legislativo sul punto è rappresentato dalla Legge 8.11.1991    n. 381, sulla

"Disciplina delle cooperative sociali" che si ricollega idealmente alla normativa quadro sul

volontariato.

In sintesi, l'intento generale del legislatore è diretto, attraverso la promozione di un insieme di

iniziative, per lo più rivolte alla tutela e all'assistenza degli emarginati e dei soggetti "deboli" della società, a perseguire l'interesse generale della Comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini.

Il nuovo intervento legislativo tende a valorizzare ed incoraggiare le iniziative che nascono

spontaneamente in nome della solidarietà, e che garantiscono una tutela per alcuni soggetti

"deboli", riallacciandosi all'idea di utilizzare e promuovere la creazione di cooperative al fine di

inserire o reinserire personale nel mondo del lavoro o di evitarne l'uscita, introdotta anni addietro dalla legge 27.2.1985 n.49, nota come legge Marcora.

La legge 381/91 prevede due tipi di Cooperative: un primo tipo finalizzato alla gestione di servizi

sociosanitari ed educativi, l'altro finalizzato all'inserimento nel mondo del lavoro di soggetti variamente menomati o disagiati, attraverso lo svolgimento di diverse attività, quali quelle agricole, industriali, commerciali o di servizi.

L'art. 4 considera, tra le persone svantaggiate, i condannati ammessi alle misure alternative alla

detenzione e prevede inoltre, la presenza, o come soci o come lavoratori subordinati, di almeno il 30% di persone svantaggiate.

Nelle Cooperative integrate di produzione e lavoro, l'attività intrapresa si rende strumentale al fine ultimo dell'inserimento nel mondo del lavoro delle persone svantaggiate.

Si tratta di un intervento che non determina costi od aggravi per le imprese, poiché interessa un

ambito che è al di fuori del sistema produttivo, e richiede solo contributi modesti da parte dello

Stato.

Ma proprio in questo spontaneismo di fondo, non sostenuto né dalla forza trainante del mercato né da risorse messe a disposizione dello Stato, si rende evidente il limite del fenomeno, considerato nel suo complesso da un punto di vista lavoristico.

E' dubbio che queste Cooperative siano in grado di offrire alle persone svantaggiate un'occasione definitiva di lavoro perché è dubbio che esse siano in grado di assumere una consistenza economica tale da metterle in grado di riuscire a rimanere sul mercato.

Resta il fatto importante che, comunque, le Cooperative Sociali potrebbero costituire una non

trascurabile occasione di qualificazione e riqualificazione professionale anche per soggetti che

altrimenti, per le loro condizioni personali, difficilmente potrebbero trovare una collocazione

lavorativa immediata. In sostanza, l'intervento del legislatore del '91 è da intendersi come forma di alleggerimento, e non certo come soluzione strutturale definitiva. 

5. Osservazioni conclusive: progetti ed iniziative

Le considerazioni e le analisi sin qui svolte evidenziano come il valore letterale delle disposizioni, se pur tale da meritare apprezzamenti per le linee di principio espresse, rimanda ad una realtà che, per una serie di fenomeni, esige interventi nuovi e più determinati, non tanto d'ordine legislativo quanto di carattere applicativo, tale da coinvolgere campi di responsabilità più direttamente attinenti la sfera sociale, politica e sindacale.

Sicuramente un intervento di rilievo riguarda da un lato la funzione della stessa pena detentiva al fine rieducativo e, dall'altro, la necessità di restituire al lavoro carcerario interno ed esterno quella dignità e quelle finalità sociali proprie del lavoro libero.

Bisogna comunque riconoscere che in alcune realtà penitenziarie,  vuoi  per una maggiore

determinazione della Direzione Penitenziaria, vuoi per la concreta collaborazione di imprenditori

privati, la distanza esistente tra lavoro carcerario e lavoro libero è stata notevolmente ridotta, con indubbi effetti sulla rieducazione e sul reinserimento del detenuto.Un esempio determinante in tal senso è rappresentato dalla esperienza lavorativa che alcune

detenute del Carcere di Perugia  svolgono per una impresa cartiera con notevoli soddisfazioni e

gratificazioni sia si piano della dignità del lavoro che su quello della acquisizione di una professionalità, favorendo di conseguenza concrete prospettive post detenzione di reinserimento nel tessuto sociale.

Per quanto concerne gli interventi migliorativi su normative già presenti nel nostro ordinamento un incisivo e concreto interessamento dovrebbe riguardare la formazione professionale e i lavori socialmente utili.

In materia & formazione professionale la Legge quadro 21.12.78 n.845, costituisce una rilevante base di riforma, fornendo in misura sufficiente alle Regioni, cui è attribuita la competenza in materia di "Istruzione professionale ed artigiana", precisi riferimenti per Io sviluppo della loro autonoma attività legislativa e amministrativa.

Il principio sancito dall'ari. 1 della Legge 875/78, e cioè la finalità della formazione professionale, è strettamente collegato all'ari. 4 della Costituzione ed alla direttiva ivi contenuta dell'obbiettivo del massimo impegno delle forze di lavoro,  in quanto la formazione professionale può rappresentare lo strumento per l'inserimento ed il reinserimento nel mercato del lavoro di energie lavorative.

La formazione professionale quale strumento di politica economico-sociale, deve essere finalizzata agli stessi obiettivi posti dalla programmazione economica.

Le iniziative formative devono essere specificamente finalizzate all'occupazione, alla produzione ed evoluzione dell'organizzazione del lavoro in armonia con il progresso scientifico e tecnologico.

La formazione professionale non deve adattarsi alla dinamica occupazionale e produttiva, ma deve essa stessa favorire l'occupazione e la produzione.

Le iniziative di formazione professionale costituiscono un servizio di interesse pubblico (ari. 1,

comma 1), rappresentando uno strumento di manovra e di intervento sul mercato del lavoro.

Le attività di formazione sono finalizzate alla diffusione delle conoscenze teoriche e pratiche

necessario per svolgere ruoli professionali  e rivolti al primo inserimento, alla qualificazione, alla

riqualificazione, alla specializzazione, all'aggiornamento ed al perfezionamento delle conoscenze lavorative.

Anche l'Ordinamento Penitenziario prevede norme specifiche concernenti  il tirocinio e la

formazione professionale.

L'art. 19 O.P. prevede che negli Istituti penitenziari la formazione professionale sia curata mediante l'organizzazione di corsi di addestramento professionale secondo gli orientamenti vigenti e con l'ausilio di metodi adeguati.

L'art. 45 del Regolamento di Esecuzione pone particolare cura alla formazione esplicata negli

istituti per i minorenni e a favore dei detenuti in età inferiore ai 25 anni.

L'art 43 dello stesso Regolamento disciplina la frequenza ai corsi di formazione professionale e prevede che i corsi possano svolgersi durante le ore lavorative e che venga corrisposto ai reclusi un sussidio orario che si somma alla mercede dovuta per le ore di lavoro effettivamente svolto. Anche in questo settore si registra la scarsa applicazione degli strumenti che la legge predispone per gli stessi motivi che, come detto in precedenza, hanno minato Io spirito della riforma penitenziaria e del lavoro carcerario.

A - Lavoro volontario in Carcere di detenuti qualificati.

Uno degli strumenti che più possono aiutare il reo al suo reinserimento fuori dalla sua precedente realtà del crimine, è l'acquisizione della conoscenza della lingua.

Ci si riferisce principalmente al gran numero di detenuti extracomunitari, o comunque stranieri, ma il discorso è estensibile anche al fenomeno dell'analfabetismo sia di origine che di ritomo.

Il Regolamento di Esecuzione dell'Ordinamento Penitenziario prevede all'art.39 corsi di istruzione a livello della scuola dell'obbligo.

In applicazione di questa normativa, il Ministero della Pubblica Istruzione , previo accordo con il

Ministero di Grazia e Giustizia, impartisce direttive agli organi periferici della Pubblica Istruzione per l'organizzazione di corsi scolastici all'interno della Comunità Carceraria.

Viene anche specificato che la gestione di tale attività è curata dai competenti organi della Pubblica Istruzione e che le Direzioni dei Penitenziari devono fornire locali e strutture adeguate a tale scopo.

E' nell'ultimo comma di detto articolo, però, che il tema può davvero diventare innovativo.

Infatti per lo svolgimento dei programmi e per le attività integrative di essi, a richiesta delle

Direzioni degli Istituti, può essere utilizzato, previa opportuna intesa con le autorità scolastiche, il contributo volontario di persone qualificate, le quali operano sotto la responsabilità didattica del personale della Pubblica Istruzione.

Contributo volontario e qualificato che nulla vieta provenga da soggetti detenuti, anche se in realtà il riferimento è rivolto al corpo degli Assistenti Sociali.

Esiste però un'altra disposizione dell'Ordinamento Penitenziario che va in qualche modo accordata alla prima.

L'art. 20 dell'O.P. parlando di lavoro all'interno del carcere, afferma con chiarezza come la

destinazione dei detenuti al lavoro stesso vada favorita con ogni mezzo.

Un mezzo potrebbe essere quello di consentire, a chi ne avesse titolo, l'iscrizione in quelle liste di collocamento di cui parla lo stesso articolo 20,   di cui una generica, e l'altra per qualifica o

mestiere.

Qualifica non solo d'origine ma anche acquisita attraverso la partecipazione a corsi appropriati di formazione professionali previsti all'interno del carcere, che metta il detenuto in condizioni, a sua volta, di trasmettere il sapere, insegnando.

L'accesso al lavoro all'interno del carcere potrebbe espletare la sua valenza rieducativa e

risocializzante in due direzioni.

La prima, verso 1' insegnante detenuto, cioè il detenuto che già in possesso del titolo di studio per svolgere l'attività di insegnamento o che si accinga ad ottenerlo mediante un corso di formazione professionale, presti la sua opera gratuitamente a favore di altri detenuti come supporto volontario alle autorità scolastiche, consentendogli quindi o di esercitare la professione di insegnante che gli appartiene o che lo qualifica anche in prospettiva del suo rientro nella Società Civile.

A quest'ultimo proposito, si dovrebbe creare un collegamento tra l'attività d'insegnamento svolta in Carcere durante l'espiazione della pena, anche in fase di regimi alternativi, e le graduatorie

esistenti presso i vari Provveditorati alla Pubblica Istruzione, per la salvaguardia dei termini di

anzianità di servizio sia ai fini contributivi, che per l'accesso ai concorsi di volta in volta indetti

dalle competenti autorità.

All'insegnante detenuto, come a qualsiasi altro lavoratore, andrebbero riconosciuti, nel caso di pene lunghe, i relativi diritti, sindacali e retributivi.

In caso che goda invece di misure alternative, il profilo risarcitorio del danno compenserebbe

quello della mancata retribuzione della prestazione lavorativa, riportando quindi la sua attività negli schemi del volontariato.

La seconda direzione verso lo studente detenuto, che abbia modo di acquisire quell'istruzione di

base che costituisce concreta attuazione del precetto costituzionale ed dell'O.P.

Tale proposta, valida per la trasmissione di cultura, dovrebbe valere anche per la trasmissione di un sapere professionale.

 Riportare in Carcere anche il lavoro delle imprese.

Esistono tre tipi di lavoro penitenziario: il lavoro interno alle dipendenze dell'Amministrazione, che occupa circa il 10% della popolazione detenuta; il lavoro esterno (art. 21) che riguarda meno dell'I % dei reclusi; il lavoro penitenziario, cioè le lavorazioni finalizzate alla produzione di manufatti sia per uso interno al Sistema penitenziario, che stanno scomparendo e che danno lavoro allo 0,50 % di coloro che stanno in carcere, sia per commesse provenienti dall'esterno, che sono da ripristinare e sviluppare.

Il lavoro esterno non viene qui affrontato perché oggetto, già da molto tempo, di analisi e dibattiti in quanto risulta essere il problema più seguito sia dalla Società Civile che dalle Istituzioni interessate. Si è quindi preferito approfondire le tante problematiche relative al lavoro penitenziario, negli ultimi anni completamente trascurato.

Lavoro penitenziario per l'Amministrazione.

Attualmente la prestazione lavorativa interna è limitata all'impiego del detenuto per mansioni

prevalentemente amministrative, alimentari, e di igiene dei locali comuni.

A differenza di ciò che avviene in altri Stati, in Italia Istituzione carceraria potrebbe utilizzare la

forza lavoro di cui dispone per cercare di raggiungere un'autosufficienza e assicurerebbe posti di lavoro ai detenuti.

Si potrebbe prendere come esempio le Comunità terapeutiche per tossicodipendenti che sono

autosufficienti e vivono del frutto di quanto da loro prodotto.

In Italia esistono, tra giudiziari, penali e colonie agricole, 220 Carceri che ospitano circa 55 mila

detenuti..

I Penitenziari sono costituiti da celle che devono essere arredate. Brande, suppellettili, arredi e

corredi, tutto materiale che l'Amministrazione carceraria deve acquistare da aziende private che

fanno di queste forniture la loro fortuna.

Se negli Istituti penali, che sono quelli in cui vengono ospitati i detenuti che devono scontare

lunghe condanne, l'Amministrazione penitenziaria aprisse anche lavorazioni che rispondessero ai fabbisogni di tutte le carceri d'Italia, si risolverebbe parte dei problemi, sia di natura economica per l’Amministrazione stessa, sia di carattere rieducativo per il detenuto.

Questo discorso è valido anche per ciò che riguarda le strutture murarie degli Istituti, sia a livello di costruzione che come manutenzione generale, ordinaria e straordinaria.

Esiste in ogni carcere una squadra di detenuti, lavoranti interni, che si porrebbe paragonare ad una piccola impresa di manutenzione, che si occupa anche delle riparazioni degli impianti.

Se si devono effettuare lavori di una certa consistenza, attualmente l’Amministrazione penitenziaria si rivolge ad imprese esterne.

Bisognerebbe invece, dopo averla opportunamente ampliata, avvalersi anche di questa "piccola

impresa" rivolgendosi a studi professionali esterni per la sola progettazione e conduzione dei lavori.

Lavoro penitenziario per commesse esterne.

Quasi tutte le iniziative, assunte per lo più da Enti locali e Associazioni di volontariato, riguardano esclusivamente la possibilità del lavoro esterno o il reinserimento di ex detenuti, tralasciando quella realtà di forza lavoro esistente all'interno del carcere, non considerando la fase della detenzione

L'obiettivo dovrebbe essere invece quello di riuscire ad avvicinare l'imprenditore privato alla realtà carceraria ed incentivarlo affinchè abbia convenienza ad aprire, all'interno degJi Istituti di pena, lavorazioni creando così occupazione e occasione concreta di apprendimento per chi si trova ristretto.

Si sono sin qui promosse e sperimentate, praticamente, solo esperienze cooperativistiche all'interno degli Istituti di Pena come forma di autorganizzazione, iniziative quasi sempre sostenute da Enti pubblici, il cui risultato però non si è protratto, nel tempo, in senso positivo.

Sarebbe invece necessario puntare anche sul coinvolgimento di imprese pubbliche e private

cercando di superare quelle problematiche che ne impediscono l'ingresso.

Un'azienda privata che si vuole impegnare in una lavorazione intramuraria, deve poter tenere conto dei costi per mantenere competitività sul mercato salvaguardando la qualità del prodotto.

I costi elevati di gestione e la mancanza di competitività commerciale del prodotto, che si

riscontrano  in  una  lavorazione  penitenziaria,   hanno  quasi  sempre  determinato   l'insuccesso dell'iniziativa, finalizzata essenzialmente ad offrire ai detenuti un'occasione di lavoro, senza riuscire a raggiungere una consistenza economica tale che le consentisse di reggere il libero mercato e quindi senza riuscire a garantirla.

Sono  necessarie  quindi   lavorazioni  che  realizzino  un  prodotto  di  qualità,   la  conoscenza

professionale delle quali possa anche facilitare al lavoratore detenuto, attraverso l'esperienza

acquisita, l'immissione sul mercato libero una volta espiata la sua pena.

Principale motivo di impedimento è la bassa qualifica professionale del lavoratore detenuto che

influisce sulla qualità del prodotto e sulla resa di produzione.

Questo problema può essere ovviato con l'organizzazione, da parte di quegli Enti pubblici

competenti di corsi professionali mirati al tipo di produzioni o di lavorazioni che si andranno ad

effettuare.

II grado di specializzazione professionale che acquisirà il frequentatore del corso di formazione

potrà facilitare la conservazione del posto di lavoro anche dopo il suo ritorno in libertà.

Queste  scuole  di   aggiornamento   professionale  devono   però  essere   in  concreto  garantite dall'Amministrazione, che ne deve consentire la regolare frequenza sino al raggiungimento del diploma ufficiale, evitando il trasferimento dei detenuti iscritti al corso se non in casi di assoluta urgenza.

Allo stato attuale l'attuazione della normativa equiparativa ha sì giustamente tutelato la figura del lavoratore detenuto, dandogli pari trattamento economico, previdenziale e di sicurezza ma, nello stesso tempo, facendo venir meno la convenienza economica all'impresa, ha creato una debolezza contrattuale del lavoratore detenuto sia nei confronti del datore di lavoro che degli altri lavoratori liberi.

Di conseguenza non deve venir intesa come discriminazione la possibilità che, per incentivare

l'organizzazione di lavorazioni intramurarie da parte di imprese pubbliche o private, il lavoratore

detenuto, ferma restando l'applicazione delle norme previdenziali, di sicurezza ed assicurative,

possa venir pagato meno di un lavoratore libero.

La riduzione di questo elemento di costo consentirebbe all'impresa il conseguimento di una reale equiparazione del costo/prodotto tra l'interno e l'esterno del Carcere.

Nello stesso tempo il detenuto, specializzandosi e raggiungendo quello standard di qualità

produttiva richiesta, troverebbe facilmente una compensazione al salario ridotto anche nel fatto di acquisire una qualifica professionale e quindi di costruirsi una prospettiva per facilitare la sua

introduzione, una volta riacquistata la libertà, nel circuito lavorativo.

Quindi non discriminazione ma libertà di scelta per una pari opportunità di lavoro.

La tecnologia ha, negli ultimi anni, tolto molta manualità nel mondo lavorativo, ma richiede norme di sicurezza maggiori e ambienti specificatamente idonei a tutela della salute del lavoratore.



Esistono in Italia sia Istituti carcerari ultra centenari che nuovissimi; rarissime sono, in entrambe le realtà, le strutture carcerarie che comprendano locali adatti da adibire a lavorazioni.

Nasce quindi la necessità di reperirli trasformando e adattando quelli attualmente esistenti, o

costruendoli ex novo.

Un'azienda che decida di investire per l'organizzazione di una lavorazione intramuraria, e quindi si impegni in investimenti per macchinari tali da consentire di mantenere la propria competitività nel mercato, non può però e non deve farsi carico anche delle spese di trasformazione e messa a norma dei locali reperiti, anche perché tali spese sono normalmente a carico della proprietà.

Questo onere va quindi assunto dallo Stato attraverso l'Amministrazione penitenziaria, magari

usando per le ristrutturazioni necessarie, parte di quella forza lavoro rappresentata dagli stessi

detenuti, venendo così a creare altre opportunità lavorative interne.

Lo Stato potrà solo addebitare all'impresa,   quota parte dei costi generali di esercizio quali

l'energia elettrica, l'acqua od altro.

Riteniamo infine opportuno sottolineare che le proposte di lavoro eventualmente  reperite e

presentate da detenuti, devono essere in ogni caso prese in considerazione dalla Direzione e dagli Operatori, e di conseguenza   dovranno essere concessi colloqui, aperti a tutte le componenti la Comunità Carceraria, con i rappresentanti delle Aziende e del Sindacato, cosi da permettere di verificare compiutamente e collettivamente la fondatezza o meno delle varie proposte.

Questo anche per evitare il rischio che le opportunità di acquisire nuove commesse siano

subordinate solo alla discrezionale verifica da parte delle Direzioni degli Istituti Penitenziari e della Amministrazione Centrale, evitando in tal modo ogni possibile, eventuale discriminazione o privilegio.

C - Lavori di pubblica utilità

Un progetto estensibile anche al mondo carcerario, sia durante la detenzione che nella fase

successiva, è quello dei cosiddetti lavori socialmente utili: l’utilizzazione dei detenuti disoccupati in lavori di utilità collettiva risponde, infatti, a molteplici finalità fina le quali quella di incentivo al lavoro e di ausilio al reinserimento al lavoro.

In Italia, dopo 12 anni di inattuazione della normativa vigente, si assiste ad un forte risveglio

d'interesse per questo istituto.

Il quadro normativo risulta però estremamente complesso e risente della sovrapposizione tra

diversi interventi legislativi e tra diverse tipologie di lavori socialmente utili.

Una proposta nell'ambito della decarcerizzazione, che potrebbe essere di particolare interesse, è quella elaborata a suo tempo dal Prof. Pavarini, di seguito riportata, che prevede la possibilità per il detenuto, ricorrendone i requisiti, di prestare attività lavorativa di pubblica utilità, non retribuita, in favore degli Enti locali, in regime assimilabile a quello della semilibertà, con l'effetto che ogni semestre di attività prestata determina una detrazione equivalente di pena.

Questa ipotesi è interessante anche se investe un'area limitata in quanto riferibile solamente a

detenuti in prevalenza giovani che non hanno bisogno di guadagno, potendo essere sostenuti dalle famiglie.

"L'emergenza carceraria ha raggiunto livelli così drammatici da imporre scelte immediate quanto coraggiose. Il raddoppio della popolazione detenuta in meno di quattro anni senza che i tassi di crescita mostrino alcun rallentamento lascia prevedere ormai prossimo il punto di non ritorno, superato il quale il collasso del sistema penitenziario sarà inevitabile quanto inarrestabile.

Questo scenario di un futuro prossimo è certamente presente a chi ha responsabilità politiche ed amministrative di governo del carcere.

Le ragioni di fondo che hanno determinato questa situazione sono complesse e plurime, alla

rimozione positiva delle quali non è politicamente realistico pensare di potere pervenire nei tempi brevi imposti dall’andamento della crisi carceraria.

Da qui la necessità di deflazione subito e in termini quantitativamente rilevanti l'indice di carcerizzazione.

Le soluzioni tradizionalmente sperimentate per raggiungere questo scopo sono oggi politicamente inagibili. In questo risiede l'elemento di novità che qualifica l'emergenza carceraria di questo fine secolo.

Lo stato di necessità imposto dalla situazione solo astrattamente legittimerebbe un ennesimo provvedimento demenziale.

A questa risorsa però oggi non è politicamente possibile fare ricorso stante la rigidità intransigente di una domanda sociale sicurtaria che ha dato prova di essere capace di sconfiggere ogni intento governativo che solo apparisse di cedimento nella lotta alla criminalità.

Resa politicamente impraticabile questa scorciatoia, non è neppure percorribile per ragioni di efficacia quella di confidare in un effetto decarcerizzante ulteriormente ampliando le condizioni legali nella fruizione dei percorsi di alternatività alla pena detentiva.

Anche nei periodi di più ampia applicazione dei benefici penitenziari previsti dalla legge Gozzini, la stragrande maggioranza dei detenuti definitivi non ha fruito di misure alternative pur essendo nei termini legali per poterne godere.

Per altro non si può neppure tacere che confidando in questa strategia necessariamente si eleverebbe ulteriormente il potere discrezionale delle autorità giudiziaria ed amministrativa preposte alla concessione dei benefìci, accentuando il processo di differenziazione trattamentale in violazione del principio di uguaglianza e di certezza del diritto.

Confidare poi in un piano di nuova edilizia penitenziaria è illusorio, quanto politicamente inaccettabile: illusorio perché l'esperienza insegna che per raddoppiare la capienza penitenziaria nella migliore delle ipotesi necessita almeno un decennio; inaccettabile politicamente, poi, perché nuove carceri chiamano nuove carceri innescano un'interminabile rincorsa che porta ad una ulteriore lievitazione dei tassi di carcerizzazione.

Infine la scelta per altro condivisibile di intervenire nel senso di un ampio processo di depenalizzazione rischia nel presente di essere un alibi: l'investimento fortemente simbolico che si è venuto attribuendo alla risorsa penale non permette di illudersi che in tempi politicamente apprezzabili si possa invertire la tendenza.

Solo tenendo realisticamente in conto questo quadro complesso si spiega la filosofia della presente proposta.

Essa fondamentalmente fa leva su un punto di forza nuovo che possiamo cosi sintetizzare: invece di insistere, per altro, inutilmente, nel cercare una soluzione "dal" carcere si vuole sperimentare una soluzione dall’esterno" del carcere.

Il mutamento di prospettiva   politica è pertanto radicale. Diversamente declinata, la proposta è pertanto la seguente: è la società civile esterna che deve produrre le condizioni materiali per ridurre la sofferenza legale in carcere, e in questo senso produrre decarcerizzazione. La proposta che segue matura all'interno di una cultura regionalistica come   quella Emiliano - Romagnola capace di accertare sfide impegnative e già da tempo convinta che il tema della esecuzione delle pene debba vedere il governo locale pretenderne il decentramento. Il secondo elemento che qualifica la presente proposta si incentra sulla proposizione di una scambio "positivo" tra pretesa punitiva e prestazione gratuita di attività lavorative di pubblica utilità. Il condannato può cioè negoziare parte della pena meritata offrendo il proprio impegno in attività socialmente apprezzate.

Una sorta di risarcimento morale capace di rappresentare anche simbolicamente una compensazione per il danno sociale prodotto e come tale oggi apprezzabile da parte di un'opinione pubblica particolarmente allarmata.

Il programma di reintegrazione sociale si struttura quindi tecnicamente come una forma ibridata tra la pena del lavoro sostitutivo (art. 105 della I. 24 novembre 1981 n. 689 ) e quella della misura alternativa della semilibertà e in parte invece ha contenuto assolutamente nuovo.

Giuridicamente ancora definibile come misura alternativa, il programma di reintegrazione sociale comporta l'obbligo di prestare attività lavorative di pubblica utilità non retribuite in favore degli enti locali in regime assimilabile a quello della semilibertà con l'effetto che ogni semestre di attività prestata determina una detrazione equivalente di pena".

D - Diritti Sindacali

Una attenta considerazione merita poi il ruolo del Sindacato nel Sistema carcerario.

Si potrebbe affermare l'applicabilità, al contesto carcerario, dell'art. 39 della Costituzione il cui

principio informatore: “l’organizzazione sindacale è libera”, è ribadito dall'art. 14 della Legge

300/70 meglio nota come "Statuto dei lavoratori".

Tale norma garantisce a tutti i lavoratori il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale all'interno dei  luoghi di  lavoro, ma nulla è previsto  in merito

nell'Ordinamento Penitenziario.

Di fatto, l'obbligatorietà che distingue il lavoro del detenuto come condizione essenziale per poter ottenere una misura alternativa al carcere, palesemente contrasta con qualsiasi volontà di astensione per cui, nella fattispecie, è in pratica interdetto il diritto di sciopero.

Il sindacato non ha, in sostanza, un suo ruolo nel mondo penitenziario.

Non vale a giustificazione di tale assenza il fatto che l'esercizio pieno dell'attività sindacale può

apparire in contrasto con le esigenze di sicurezza del Carcere.

Tale esercizio avrebbe potuto essere oggetto di specifiche limitazioni, peraltro consentite dall'ari. 40 della Costituzione, senza giungere a negare in maniera integrale una specifica tutela sindacale al lavoro penitenziale che, per sua natura, necessita di particolare protezione; una protezione che viceversa è costituzionalmente imposta sia perché si tratta di lavoro sia perché e lavoro che dovrebbe adempiere a finalità sociali e civili.

Ciò che sicuramente va incentivato, dunque, è il ruolo del Sindacato con la sua azione di

sollecitazione nei confronti dell'Amministrazione carceraria per corretta e concreta applicazione

del corpo normativo e regolamentare.

E-Sportello Servizi interno al Carcere

Una specifica disposizione del Regolamento di  Esecuzione dell'Ordinamento Penitenziario,

precisamente l'art 83 D.P.R. 29 Aprile 1976 n° 431, fa riferimento al particolare programma di

trattamento individualizzato del quale dovrebbe beneficiare il detenuto nel periodo che precede

immediatamente il fine pena e quindi il suo reinserimento nella società civile; prevedendo un

intervento mirato all'esame in concreto ed alla ricerca di soluzioni dei problemi familiari,

ambientali e di lavoro.

Questo preciso intento trova la sua ragion d'essere nella più generale normativa dell'ari. 45 O.P., che prevede l'integrazione del trattamento in generale con una specifica azione di assistenza alle famiglie dei detenuti, anche utilizzando la collaborazione di Enti pubblici e privati, come meglio regolato in dettaglio dagli arti. 89 e 90 del Regolamento di Esecuzione.

Un importarne ausilio in tal senso potrebbe anche venire dall'iniziativa di istituire all'interno del

Carcere uno Sportello servizi.

Sarebbe quindi in sintonia con lo spirito di questa normativa, un "Progetto Sportello" che preveda l'apertura, all'interno dell'Istituto Penitenziario, di un ufficio decentrato del Comune, estensibile ad altri Enti locali in funzione di determinati e specifici servizi.

Si registra già una positiva iniziativa nel carcere di Trani, dove una rappresentanza sindacale

altamente rappresentativa ha aperto uno sportello utilizzabile sia dai detenuti e sia dal personale dipendente dell'Amministrazione carceraria.

La iniziativa così realizzatasi nel carcere di Trani potrebbe validamente estendersi anche ad altri

progetti analoghi che troverebbero sicuri, positivi riscontri nelle realtà carcerarie.

È un esempio di come la piena attua/ione della Riforma e il reale ingresso di detenuti ed ex

detenuti nel mondo del lavoro possono essere realizzati con il fattivo contributo delle Organizzazioni dei lavoratori sia attraverso l'attuazione di un efficace collegamento tra carcere e mercato del lavoro, sia attraverso una più complessiva opera di risocializzazione ispirata ai principi della solidarietà e della dignità sociale.

Il principio fondamentale di questa iniziativa consiste nel ritenere i residenti del Carcere "cittadini detenuti", abitanti di un microcosmo sociale che, a livello di densità demografica, è da considerarsi un Quartiere. Anche nel rispetto dell'art. 51 della Costituzione che recita: "Tutti i cittadini possono accedere agli uffici pubblici... secondo i requisiti stabiliti dalla legge".

L'attuazione del progetto consentirebbe poi, non solo ai detenuti residenti nella città o nel Carcere stesso, ma all'intera Comunità Carceraria formata anche da Agenti di Polizia penitenziaria, personale dipendente dell'Amministrazione, personale sanitario, educatori, insegnanti dei vari corsi professionali e scolastici, assistenti volontari ed altri, di ottenere informazioni e certificazioni senza, per questi ultimi, doversi assentare dal posto di lavoro per recarsi in uffici esterni con conseguenti disagi e perdite di tempo.

Per un cittadino detenuto, in particolare, il dover richiedere un qualsiasi certificato comporta

attualmente notevoli difficoltà di ordine pratico, dovute alle incombenze burocratiche supplementari come autorizzazioni, autentiche, modalità di pagamento ed altro.

Queste difficoltà ritardano notevolmente i tempi per entrare in possesso della documentazione

richiesta, costringendo il detenuto, qualora sia possibile, a ricorrere all'ausilio di persone esterne, normalmente i familiari, gravando di conseguenza questi ultimi di ulteriori incombenze e disagi.

Uno Sportello interno alla Comunità Carceraria non si dovrebbe però limitare esclusivamente al

rilascio di documenti amministrativi, ma anche fungere da ponte tra il detenuto e i servizi sociali

predisposti dalla Società Civile, sia pubblici che privati.

Con la realizzazione di tale progetto, un detenuto avrebbe così la possibilità di programmare

dall'interno tutte quelle condizioni fondamentali al suo reinserimento sociale quali, principalmente, la ricerca di lavoro esterno, necessario anche per poter accedere ai benefici alternativi alla detenzione previsti dalI’ O.P., e quelle addirittura indispensabili alla propria esistenza come i sussidi, la casa, l'assistenza sanitaria.

Ciò renderebbe meno traumatico l'impatto che il detenuto "liberante" subisce una volta varcato il

cancello del Carcere, riducendo alcune delle mille difficoltà che si trova a dover affrontare, la

mancata soluzione delle quali è una delle concause che spesso lo riportano a delinquere.

Lo Sportello opererebbe in stretta connessione con l'Ufficio matricola del Carcere per garantire la certezza dell'identità e la posizione giuridica del cittadino detenuto, verrebbe diretto da un

impiegato comunale coadiuvato da un esponente di Polizia penitenziaria, con l'eventuale intervento di uno o più detenuti volontari o retribuiti tramite una Borsa lavoro giovani messa a disposizione dal Comune stesso.

La  proposta  risponderebbe  anche  ai  criteri   previsti  dall'ari.   17  O.P.   sia  in   ordine  alla

specializzazione professionale di cui si avvarrebbe il detenuto impiegato, sia ai fini dell'azione

rieducativa in senso più lato, consentendo così, oltre che l'accesso immediato a dati esterni utili, il contatto diretto con strutture assistenziali quali il servizio "Adulti in difficoltà" od altri analoghi.

F - Coordinamento Enti locali e Difensore civico

In ossequio al principio di decentramento e di rafforzamento delle Autonomie locali ed in sintonia con l'esigenza di un ruolo più presente ed attivo della Società civile nei confronti della locale realtà carceraria, potrebbe anche essere previsto un Ufficio centrale comunale, con delega specifica del Sindaco, che riunisca e coordini a livello cittadino e tra i vari Enti, tutte le iniziative per gli emarginati e i disadattati e che operi anche tramite lo Sportello interno dell'Istituto Penitenziario. Se si esamina come situazione emblematica quella di Milano, si vede come le iniziative che il Comune assume siano frazionate tra i vari Assessorati competenti e non esista un coordinamento negli interventi di assistenza. 

Ciò rende a volte superfluo lo stanziamento di  fondi perché spesso rimangono inutilizzati o

frazionati in modo tale da renderli insufficienti.

L'istituzione di un Ufficio centrale con funzioni di coordinamento, collegato anche allo Sportello

interno al Carcere, consentirebbe una progettazione completa ed organica di interventi riguardanti specificatamente e globalmente le varie categorie di giovani, anziani, tossicodipendenti, detenuti o ex, quali sussidi, assegnazione e gestione degli alloggi popolari, creazione e gestione di strutture di prima accoglienza, istituzione di Borse di studio, Borse lavoro per giovani ed altro.

Inoltre dovrebbe essere presa in considerazione la presenza attiva in Carcere del Difensore Civico.

Lo Statuto del Comune di Milano infatti prevede, all'art. 18, che :

1.  Il difensore civico tutela i cittadini singoli o associati nei confronti della Amministrazione comunale e degli enti o organismi controllati dal Comune, nonché, sulla base di apposite convenzioni, nei confronti di altre amministrazioni pubbliche.

2. A tal fine il difensore civico :

 accede agli atti e alle strutture delle amministrazioni di cui al comma 1 senza che possa essergli opposto il segreto d'ufficio, fermo restando l'obbligo del difensore civico di osservare tale segreto nei casi previsti dalla legge ;

- trasmette agli organi competenti i propri rilievi, ai quali è data risposta motivata entro i termini fissati dal regolamento ;

formula eventuali proposte di modifica dell'organizzazione per una migliore tutela dei diritti ;

 convoca i responsabili dei procedimenti per esaminare con essi le eventuali difficoltà che si frappongono alla corretta e tempestiva conclusione dei medesimi ;

 può richiedere agli organi competenti l'esercizio dell'azione disciplinare nei confronti dei

dipendenti delle amministrazioni ; gli organi competenti sono tenuti ad esercitare tale

azione entro i termini stabiliti dal regolamento, dandone immediata notizia al difensore

civico.

3  Per lo svolgimento dei propri compiti il difensore civico dispone di una propria struttura

organizzativa con personale e risorse finanziarie adeguati.

4. E difensore civico può coordinare la propria attività con quella di altri servizi civici e con quello regionale, anche attraverso l'utilizzo di strutture comuni, sulla base di apposite convenzioni : può altresì segnalare le disfunzioni lamentate alle Pubbliche Amministrazioni o Società concessionarie di pubblici servizi operanti nell'ambito del territorio comunale." Per il futuro si potrebbe ipotizzare che la Società Civile esprima una Commissione di Esperti di diverse discipline attinenti alla materia e,   che svolga un ruolo, di monitoraggio e presenza nel Carcere del luogo, sull'analogo modello Angloamericano.

Cosi da esercitare sul proprio tenitori quella funzione istituzionale che non solo gli è propria, ma tendenzialmente dovrebbe diventare sempre più vasta ed incisiva, in una nuova logica federalista.

G - Biblioteca e servizio Centro archivio e documentazione giuridica

L'art 12 dell'Ordinamento Penitenziario e l’art.21 del suo Regolamento di Esecuzione, indicano che gli Istituti devono essere fomiti di una Biblioteca e che il servizio di Biblioteca è affidato, di regola, a un Educatore.

Il servizio del Centro archivio e documentazione giuridica rientrerebbe nell'ambito del più ampio e complesso servizio di Biblioteca, come una sua articolazione specialistica in campo giuridico. Quindi il Centro dovrebbe rappresentare, compreso nella più ampia attività svolta dalla Biblioteca, una modalità attuativa di un naturale processo di aggiornamento della strutturazione del servizio di Biblioteca in settori nuovi o a maggior contenuto di specializzazione.

Ciò non solo per rendere tale servizio più moderno ed adeguato alle esigenze manifestate dai detenuti e più in generale dall'intera Comunità Carceraria, ma anche per corrispondere al principio ispiratore dell'O.P., rivolto alla sollecitazione di ogni iniziativa tendente alla diffusione della cultura, che si traduca anche in un avvicinamento alla collettività sociale, cosi introducendo modelli di vita e di comportamento alternativi alle realtà del crimine.

Sarebbe utile e doveroso dotare ogni Istituto Penitenziario di un Centro servizi interno che svolga la funzione di raccogliere ed aggiornare il materiale documentale proveniente dalle Istituzioni pubbliche e private da mettere a disposizione non solo dei detenuti ma dell'intera Comunità Carceraria.

Materiale documentale rappresentato da atti parlamentari, circolari ministeriali, codici, leggi, regolamenti, precedenti giurisprudenziali, riviste specializzate e tutto quanto possa riguardare una Comunità Carceraria anche tenendo in particolare conto le esigenze della popolazione extra�comunitaria e dei tossicodipendenti.

Ogni componente della Comunità Carceraria dovrebbe poter richiedere copia del documento che interessa, con addebito sul proprio conto corrente presso l'Istituto Penitenziario. Potrebbe anche partecipare al Centro servizi un Assistente volontario, ex art. 17 O.P., particolarmente qualificato, come ad esempio un Magistrato o un Avvocato non più professionalmente attivi o un Docente di diritto presso gli Istituti professionali superiori, anche in base ad indicazioni fomite dall'Ordine degli avvocati o dalla locale Camera Penale e con il nulla osta degli Uffici superiori dell'Amministrazione.

L'attività di Centro servizi cosi concepito, non va né associata né connessa né confusa, neanche in modo indiretto o surrettizio, con l'assistenza legale e quindi nulla ha in comune con gli istituti del Gratuito patrocinio o della Difesa d'ufficio.

Una funzione rilevante potrebbe essere anche quella di monitorare l'attività giurisprudenziale dei locali Tribunali di Sorveglianza, poiché non esiste, allo stato, una rivista che raccolga e aggiorni la materia specifica, di particolare importanza ed interesse per i detenuti ed in generale per rutti gli Operatori penitenziari.

Potrebbe anche, dopo la verifica del progetto attraverso una sperimentazione pilota, essere costituito presso il Dipartimento Centrale dell'Amministrazione Penitenziaria, o direttamente presso il Ministero, un Ufficio centrale con funzioni di raccordo e coordinamento, attraverso collegamento telematico in rete, delle Biblioteche e dei loro Centri servizi siti nei diversi Istituti Penitenziari.

Ciò permetterebbe, oltre ad un controllo centrale globale, anche una corretta circolazione delle informazioni e del materiale documentale raccolto localmente, cosi da farlo diventare patrimonio comune di tutti gli Istituti penitenziari sull'intero territorio nazionale.

Si potrebbero anche tenere, presso il Centro servizi, dei corsi di preparazione professionale in informatica giuridica, mansione in grande sviluppo presso gli Uffici giudiziari e gli Studi legali. In tal modo verrebbero altresì rispettati sia il principio ispiratore che la lettera dell'Ordinamento Penitenziario, teso a promuovere tutto ciò che possa determinare una crescita professionale, elemento importante del trattamento penitenziario ai fini del corretto reinserimento del detenuto nella Società Civile.

Va tenuto altresì presente che in diversi Istituti, come ad esempio San Vittore, esistono già oltre alla Biblioteca centrale anche Biblioteche di Reparto, che godono di ampia autonomia gestionale ed alle quali sono preposti, di solito, detenuti volontari.



H - Lavoro casalingo

Ai fini della concessione dei benefici previsti dall'Ordinamento Penitenziario e quindi della conseguente decarcerizzazione, dovrebbe essere previsto anche il lavoro casalingo. Il dettato Costituzionale, agli art. 29 e 30, nonché il Codice civile all'ari   143, sanciscono l'assoluta parità di diritti e doveri tra i coniugi.

In particolare, il 3° comma di questo ultimo articolo statuisce specificatamente che "entrambiconiugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze ed alla propria capacità di lavaro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia".

L'evoluzione della società ha ulteriormente convalidato questo principio, riconoscendo al lavoro

domestico pari dignità rispetto ad ogni altra attività lavorativa, sia ai fini contrattuali che a quelli

previdenziali.

Fino ad oggi questa attività lavorativa non è però ancora prevista dal PO. P. come idonea per un detenuto, ricorrendone i presupposti, ad accedere ai benefici alternativi al Carcere, quali il lavoro esterno previsto dall’art. 21 e la semilibertà.

Si può invece ritenere che, proprio nel contesto economico di grave indigenza che caratterizza la maggior parte delle famiglie dei detenuti, questa opportunità acquisterebbe particolare rilievo

sociale.

Infatti la detenzione di uno dei coniugi produce due effetti tra loro perversamente connessi : il

primo è di far venire a mancare alla famiglia il reddito di lavoro precedentemente prodotto dal

detenuto, il secondo di impedire all'altro coniuge, costretto come è ad accudire alla famiglia, di

accedere ad un lavoro diventato nella fattispecie più che mai necessario, anzi, vitale.

Senza contare che sul mercato del lavoro, nel caso in specie, è certamente più favorita la donna, in generale contrattualmente più debole, rispetto al marito detenuto, in conseguenza del grave pregiudizio rappresentato dai trascorsi penali di quest'ultimo.

L'attività lavorativa domestica posta in essere dal detenuto nei termini prospettati diviene cosi

produttiva, in modo indiretto, di reddito, in quanto consente all'altro componente della famiglia di acquisire un lavoro a sua volta opportunamente e congruamente retribuito.

Ciò gli darà anche modo di meglio ottemperare ai precisi obblighi di "mantenimento, istruzione ed educazione della prole" sanciti dall'ari. 147 Codice Civile, ed ovviare altresì agli eventuali disagi che, in conseguenza a quanto disposto dal susseguente art. 148 C C, potrebbero derivare agli altri familiari.

Nell'ipotesi in esame, inoltre, verrebbero semplificati in modo determinante i controlli che gli

operatori sono tenuti a fare sul posto di lavoro, essendo la situazione di fatto paragonabile alle

condizioni di arresti domiciliari.

Ultimo argomento di carattere complementare, ma non per questo di secondaria importanza, è

quello che, svolgendo le mansioni lavorative indicate, il detenuto può stare vicino alla famiglia, in particolare ai propri  figli, curando  concretamente quei rapporti affettivi ritenuti anche dall'Ordinamento Penitenziario essenziali per il suo recupero trattamentale.

I - Agenzia di Solidarietà

Si propone al Sindacato, al mondo delle imprese ed alle associazioni di categoria e del volontariato ed alle altre espressioni attive nella Società Civile, la costituzione di una Agenzia di Solidarietà per il lavoro ai detenuti, ex detenuti e loro nucleo familiare e di ausilio a tutte le iniziative produttive nate nel Carcere e dal Carcere e all'intera Comunità Carceraria.

Nell'Agenzia potrebbe prestare la sua attività lavorativa anche un detenuto che abbia maturato i

requisiti per usufruire del beneficio del lavoro esterno previsto dall'art. 21 dell'Ordinamento

penitenziario, il quale svolgerebbe così una proficua attività di servizio per l'intera popolazione

detenuta.

Soltanto un collegamento quotidiano e diretto tra l'interno del Carcere, ove si raccolgono in

concreto esigenze e caratteristiche professionali ed attitudinali, ed una capillare attività di promozione all'esterno presso il mondo dell'imprenditoria,  possono riuscire a dare seri e

continuativi risultati, anche sollecitando, la sensibilità della Società Civile e del mondo del lavoro in particolare.

Alcuni grandi organi di stampa che editano inserti quotidiani o settimanali sul lavoro, potrebbero

riservare un piccolo spazio a supporto dell'Agenzia.



I. - Lavoro Teatrale in Carcere

II teatro m carcere non può essere definito esclusivamente ed unicamente artistico o ricreativo o

trattamentale. In realtà afferma di per sé un intervento ed una azione fortemente sociale, ma anche artistica ed estetica.

II teatro vive e si alimenta nell'ascolto e nella reinterpretazione   di una realtà il più delle volte

scomoda, difficile, dimenticata e spesso ai margini.

Teatro come lavoro per il cambiamento, luogo del cambiamento.

Si lavora con il teatro negli Istituti Penitenziari spinti da questa idea fortemente utopica: liberare la creatività di persone imprigionate, non interessa sapere per quale motivo.

Si respira insieme il tempo sospeso, gli affetti troncati, le attese, la voglia di ammutinamento. Tutto questo diventa piano piano una poetica e una rivendicazione comune.

EL sentito impegno degli attori detenuti, l'urgenza delle cose da dire, la necessità, la forza, la

capacità di comunicare emozioni, trasforma l'evento teatrale in un rito di partecipazione collettiva a tutti gli effetti, l'intera comunità, come in uno specchio, può osservarsi e riconoscersi.

Teatro in carcere è fondamentalmente un mezzo per riaffermare il proprio essere, per sancire ciò che all'interno dell'Istituzione carceraria è di fatto negato e comunque appiattito: la propria

individualità, la fisicità, l'essere diversi.

Anche per questo il lavoro teatrale in Carcere può essere sperimentazione di un modo per reinserire nella Società Civile i detenuti.

Nel tentativo di superare, almeno sul piano culturale e motivazionale e grazie al coinvolgimento

attivo e diretto, la paradossale contraddizione della primaria funzione del Carcere sancita dal

Codice e cioè il recupero alla Società Civile:   "recupero" che dovrebbe avvenire attraverso la

segregazione ed il degrado fisico, morale, sessuale e psicologico che caratterizzano la dolorosa

realtà della vita carceraria.

Fare cultura attraverso il lavoro teatrale può anche significare fornire strumenti utili alla propria

emancipazione.

Il  teatro rappresenta un'occasione. di  rifiuto della maschera il palesamento della vera

essenza...E' vero che è l'attore a compiere questo atto, ma può farlo solo mediante l'incontro con lo spettatore, in modo intimo..L'attore deve avere coraggio, non soltanto un coraggio passivo, coraggio dell'indifeso, ma anche il coraggio di penetrare se stesso."

�RELAZIONE ASSESSORATO ALLE POLITICHE PER LE PERIFERIE,

PER LO SVILUPPO LOCALE, PER IL LAVORO 

DIRITTI E LAVORO IN CARCERE

Al fine di individuare nuove forme di controllo della legalità nei luoghi di detenzione, senza mettere in discussione quelle esistenti, è necessario istituire un nuovo soggetto di controllo e di verifica delle condizioni di detenzione, al quale sia garantita un’effettiva autonomia e indipendenza. A livello nazionale non esiste ancora tale soggetto. 

Il Comune di Roma, primo in Italia, ha istituito con propria delibera consiliare la figura del GARANTE DEI DIRITTI E DELLE OPPORTUNITA’ DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE. 

Seppure a livello locale il Garante ha l’opportunità di essere un punto di partenza per rafforzare la tutela dei diritti dei detenuti.

La costituzione dell’UFFICIO DEL GARANTE COMUNALE DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE si muove nello spirito di anticipare una auspicabile legislazione nazionale che introduca una figura di questa natura su tutto il territorio italiano, determinandone per via normativa i poteri e le funzioni.

Non esistendo ancora tale legislazione organica, l’ufficio operante a livello comunale deve risolvere i casi di violazione dei diritti, deve svolgere un lavoro di utile mediazione e persuasione nei confronti dell’amministrazione penitenziaria o di altra amministrazione pubblica ogni volta che vi sia notizia o segnalazione, a qualsiasi titolo e con qualsiasi modalità, di eventuali violazioni di diritti delle persone private della libertà personale, attraverso un meccanismo preventivo e non denunciatorio.

Il compito fondamentale del Garante consiste, quindi, nel supportare ed assistere le persone private della libertà personale nell’esercizio dei propri diritti, relativamente a tutte le persone detenute a Roma in istituti di pena per adulti e minori, centri di prima accoglienza, centri di assistenza temporanea per stranieri, commissariati di Polizia e caserme dei Carabinieri e della Guardia di Finanza.

L’Ufficio è stato collocato all’interno del XIV Dipartimento – I U.O. Politiche per lo Sviluppo Locale, per la Formazione e per il Lavoro - Servizio IV-  Comune di Roma – Lungotevere de’ Cenci, 5 – 00186 Rm

Tel. 0667106344; 0667106374; 0667106318; 0667106373

Fax 0667106275; 0667106375

E-mail: s.anastasia@comune.roma.it; n.bossa@comune.roma.it;

l.astarita@comune.roma.it 

Il Sindaco Veltroni ha nominato Garante il Senatore Luigi Manconi,  il direttore dell’Ufficio del Garante, invece, è il Dr Stefano Anastasia, presidente dell’Associazione Antigone.

31 Gennaio 2004: l’intervento dell’ ufficio del Garante ha reso possibile l’iscrizione alle liste elettorali per l’elezione dei Consiglieri Aggiunti del Comune di Roma (che si terranno a marzo 2004) di 21 detenuti stranieri che ne avevano fatto richiesta possedendo i requisiti necessari all’iscrizione stessa (permesso di soggiorno valido o richiesta di rinnovo e residenza a Roma). 

L’ufficio del Garante ha lavorato in collaborazione con le direzioni degli istituti di pena, con la Commissione speciale per stranieri del Comune di Roma nonché con l’Ufficio Elettorale comunale.

Attualmente l’Ufficio sta seguendo una decina di casi (su segnalazioni di privati). Il Garante ed il Direttore dell’Ufficio, inoltre, stanno incontrando tutti i soggetti istituzionali con i quali intendono collaborare, a cominciare dai direttori degli istituti di pena della città.

Le iniziative realizzate dall’Assessorato alle Politiche per le Periferie,

per lo Sviluppo Locale, per il Lavoro sul LAVORO IN CARCERE A ROMA



Il lavoro in carcere costituisce oggetto di un particolare impegno dell’Assessorato. L’Assessorato aveva dato vita ad un Ufficio per la promozione del lavoro per detenuti, detenuti in misura alternativa, ex detenuti, che aveva il compito di dirigere gli interventi riguardanti opportunità di lavoro e formazione in e fuori dal carcere; questo con la volontà di stabilire un rapporto fluido di collaborazione e sinergia con i centri e i servizi che si occupano di sviluppare politiche attive del lavoro nel territorio e dalla intenzione di stabilire un rapporto organico con gli operatori del Ministero della Giustizia, con le strutture e le iniziative dell’Amministrazione Penitenziaria ai diversi livelli.

L’Ufficio per la promozione del lavoro per detenuti, detenuti in misura alternativa, ex detenuti è di recente confluito all’interno dell’Ufficio di supporto al Garante, continuando a perseguire i suoi obiettivi principali che sono: coordinare tutti gli interventi dell’amministrazione su lavoro e formazione riguardanti l’area penale minorile e adulta a partire da quelli già esistenti; attivare percorsi di inserimento lavorativo; preparare una mappatura e fornire informazioni sui servizi di sostegno al reinserimento (pubblici, privati e del volontariato) operanti sul territorio romano; facilitare l’accesso di nuove risorse per il lavoro e la formazione per i detenuti; facilitare l’acquisizione di informazioni e procedure per la ricerca del lavoro, sulle opportunità di formazione e qualificazione professionale (dentro e fuori il carcere).

Seguono alcuni esempi degli interventi dell’Assessorato per la promozione del lavoro per detenuti, detenuti in misura alternativa, ex detenuti.

-Nei bandi del programma “Nuovi lavori per le periferie” (legge Bersani di incentivo all’auto-imprenditoria) vi è una preferenza in termini di punteggio per chi assume detenuti, detenuti in misura alternativa o ex detenuti che hanno espiato la pena da meno di sei mesi (all’interno del bando vi è un riferimento espresso alla legge Smuraglia). Esso prevede finanziamenti a fondo perduto fino a 100 mila euro. Durante le fasi dell'animazione tecnica dei bandi che si sono succeduti nel tempo, molte cooperative integrate composte da detenuti in esecuzione penale esterna hanno avuto consulenza gratuita da parte degli uffici ed hanno conseguito sostegno finanziario. Nei bandi tematici è previsto lo stesso meccanismo di sostegno, anche nell’ultimo, scaduto a giugno 2003, per la costituzione di nuove librerie in periferia. L’ultimo bando L.266, invece, è scaduto lo scorso 29 gennaio 2004.

-L’Assessorato ogni anno mette a disposizione borse di inserimento lavorativo per detenuti ed ex detenuti. 

Il primo bando di questo tipo, scaduto ad ottobre 2002, era riservato a cooperative sociali e associazioni. L’ iniziativa era ed è diretta a creare opportunità mirate di occupazione in stretta collaborazione con gli enti territoriali, il mondo produttivo e il privato sociale. In quella prima occasione erano state circa 40 le richieste di partecipazione, con il   finanziamento di dieci progetti e l’inizio delle attività da febbraio 2003. 

L’ultimo bando, invece, è scaduto il 31 ottobre 2003, ed era rivolto non soltanto al privato sociale, ma aperto anche al profit: sono stati appena ultimati i lavori delle Commissioni di valutazione dei progetti. Entro la prima metà di febbraio 2004 sono previste le nuove assegnazioni, con il finanziamento di ben 18 progetti: 18 fra detenuti ed ex detenuti saranno quindi reinseriti nel mondo del lavoro, quest’anno con una prospettiva di stabilità occupazionale di mesi 12 (finanziati dall’Assessorato) + 12 (garantiti dai rispettivi vincitori del bando).

-Un altro bando, scaduto sempre ad ottobre 2003, prevedeva agevolazioni per inserimento di lavoratori attraverso la concessione di sgravi fiscali per tutte le aziende, imprese, cooperative, associazioni che assumessero un soggetto in esecuzione penale. E’ stato messo a disposizione un fondo ad esaurimento: 50.000 euro in totale. Si tratta del primo esperimento di questo genere in Italia a livello di enti locali. Entro marzo 2004 saranno erogati i contributi attraverso i quali saranno reinseriti sul mercato del lavoro altri 5 fra detenuti ed ex detenuti.

-E’ stato realizzato un libro, curato dall’Assessorato, Lavoro e carcere, ricco di informazioni utili sul lavoro penitenziario. È stato distribuito ai detenuti (oltre 3500) delle carceri romane.

-Al fine di rilanciare la formazione professionale in carcere, a partire da gennaio 2003, è nato il primo corso di formazione rivolto ai detenuti ristretti nell'alta sicurezza, un corso di telelavoro e alfabetizzazione informatica, con relativa qualifica regionale, che ha coinvolto circa 20 persone. Lo scorso 5 novembre 2003, in seguito alla conclusione del primo corso, è avvenuta la cerimonia di consegna dei diplomi ai detenuti che hanno partecipato da parte dell’Assessore. 

L’iniziativa verrà replicata a breve. Nel corso dell’anno, verrà finanziato un altro corso di formazione professionale interno alle carceri, utilizzando le risorse comunali e le professionalità acquisite dagli operatori dei Centri di Formazione Professionale (Cfp) del Comune di Roma.

A fine febbraio 2004, inoltre, partiranno presso tutti i suddetti Cfp dei corsi che vanno dall’acquisizione di competenze nell’impiantistica idraulica alle competenze telematiche per il lavoro d’ufficio, dalla manutenzione e installazione di impianti elettrici civili ai corsi d’inglese, dai lavori di assistenza e cura della persona ai corsi di alfabetizzazione informatica per il conseguimento dell’ECDL. Ogni Cfp accoglierà all’interno delle classi già formate un detenuto in semilibertà o ex detenuto: si prevede di iscrivere circa 10 soggetti svantaggiati ai corsi di formazione che stanno per cominciare.

-Presso l’istituto penale minorile di Casal del Marmo è stato aperto nel maggio 2003, dopo un periodo di formazione degli operatori, uno sportello integrato di orientamento, ‘La Bussola’, insieme con l’Informagiovani, che fornisce informazioni lavorative, educative e culturali ai ragazzi ristretti nell’IPM. 

-Sempre nel maggio 2003 è partito il progetto ‘fattoria didattica’ presso l’istituto penale minorile di Casal del Marmo. Attualmente gli esperti della cooperativa che gestisce il progetto stanno formando una decina di ragazzi. In una seconda fase, che partirà la prossima primavera, verranno selezionati tre ragazzi che saranno assunti per lavorare in una vera e propria fattoria, che si trova alla periferia nord di Roma, che ha una attenzione particolare al biologico. Per il primo anno l’Assessorato provvederà direttamente alla retribuzione dei giovani lavoratori.

-Nel carcere femminile di Rebibbia verranno riattivate alcune lavorazioni da tempo ferme attraverso un sostegno di tipo strutturale, formativo ed autoimprenditoriale. Si tratta di un progetto che intende riaprire alcuni laboratori semi-industriali (ad es. lavanderia e conceria), formare le detenute, dar vita a cooperative integrate che possano gestire sul mercato le attività prodotte. La fase iniziale di formazione è prevista entro la primavera del 2004.

-Nel corso del 2004 verranno realizzate e pubblicate inchieste sul lavoro penitenziario a Roma e sulla condizione dei detenuti migranti nelle carceri romane.

-Lo sportello di orientamento al lavoro COL CARCERI è attualmente presente i tutte le carceri di Roma; inizialmente era presente in via sperimentale nel solo carcere di Rebibbia Penale. 

Il servizio è stato esteso da ottobre 2002 in forma itinerante anche alle altre 4 carceri romane (Regina Coeli, Rebibbia Femminile, Rebibbia Terza Casa Penale, Rebibbia Nuovo Complesso). Da circa due anni, opera all’esterno anche uno sportello COL CARCERI presso il C.S.S.A. (Centro di servizio sociale per adulti) di Roma, sito in Viale Trastevere n. 209; gli operatori del Comune di Roma ricevono ogni martedì pomeriggio presso quella sede.

Da settembre 2003, inoltre, lo sportello esterno di orientamento COL CARCERI è aperto all’utenza tutte le mattine, dal lunedì al giovedì (ore 8-14), nella sede di Lungotevere de’ Cenci n.7, al piano terra (tel.0667106378; e-mail: colcarceri@romalavoro.net).

Il tutto nell'ottica che i servizi pensati per la cittadinanza devono essere funzionali anche per i detenuti.

I numeri dello sportello COL Carceri: bilancio degli interventi del 2003

Il COL Carceri ha svolto colloqui mirati con ben 245 detenuti (58 gli stranieri), di cui 21 interessati a dar vita a una nuova impresa. La fascia di età maggiormente rappresentata è stata quella tra i 36 e i 45 anni. La maggior parte delle persone che si sono recate ai centri di orientamento al lavoro avevano pregresse esperienze nel settore edile ed elettromeccanico.

 In un anno sono stati avviati al lavoro all’esterno del carcere oltre 30 detenuti attraverso borse lavoro e inserimenti ad hoc. A questi vanno ad aggiungersi i circa 20 detenuti in misura penale esterna, le cui iniziative di auto-imprenditorialità sono state finanziate grazie ai fondi della legge 266/97. 

Grazie all’intervento dei nostri operatori ben 80 persone hanno ottenuto l’indennità di disoccupazione, 10 la pensione di invalidità civile, per 1 è stata avviata una causa di lavoro, 5 gli assegni familiari, per 22 sono state effettuate verifiche previdenziali, per 2 sono state attivate cause di lavoro in Procura.

Per quanto riguarda studio e formazione, 3 persone sono state accompagnate nel percorso di inizio di studi universitari e hanno partecipato all’assegnazione di una borsa di studi dall’Edisu. L’Università La Sapienza ha messo a disposizione dei detenuti un tutor didattico. 

È stato attivato un Protocollo di intesa con i Centri Territoriali Permanenti al fine di un’azione congiunta di lavoro e formazione. 

Stiamo lavorando, insieme ai soggetti direttamente interessati, alla realizzazione di accordi, attraverso la firma di Protocolli di intesa, con i Centri per l’impiego della Provincia di Roma; con l’Orool; con il Prap; con il C.S.S.A. di Roma; con il Centro per la Giustizia Minorile di Roma.

“Si tratta di un impegno – ha dichiarato Luigi Nieri - che andremo ulteriormente a rafforzare nel 2004. È nostro intento mettere a disposizione dei detenuti tutte le nostre expertise professionali per aiutarli nell’inserimento lavorativo. In una situazione di sovraffollamento e di carenza di risorse ministeriali il nostro impegno è sempre più doveroso.”

�

RELAZIONE PROVVEDITORATO REGIONALE LAZIO

MINISTERO DI GIUSTIZIA



In base alle normative vigenti ed alle priorità individuate dall’Amministrazione Penitenziaria, il “lavoro detenuti” è costantemente all’attenzione del Provveditorato Regionale del Lazio.

Il difficile avviamento dell’applicazione della Legge 193/00 (cd. legge Smuraglia) e le notevoli difficoltà individuate nel giungere ad un reale ingresso del mondo imprenditoriale e cooperativistico all’interno degli Istituti di pena come “portatori di servizi” e “datori di lavoro”, hanno senza dubbio ulteriormente aggravato una situazione complessiva della Regione, già duramente colpita da un costante incremento di detenuti presenti e da un altrettanto importante decremento finanziario relativo a tutto ciò che concerne i capitoli di spesa inerenti  lo svolgimento dei lavori domestici ed industriali da parte dei detenuti.

Probabilmente il momento di maggiore criticità, relativo all’applicazione della Legge Smuraglia, è stato superato e ciò è evidenziato dalla costante ascesa del numero delle posizioni lavorative di detenuti impegnati che fruiscono degli sgravi fiscali previsti dalla normativa vigente.

Inoltre, sono state attivate in ambito regionale, e precisamente a Roma, due sperimentazioni di affidamento del servizio confezionamento pasti per i detenuti a ditte esterne. Tali imprese hanno mantenuto i livelli di occupabilità dei detenuti aprendo, in prospettiva, il settore ad altre attività produttive (es.  laboratorio di produzione di prodotti vendibili all’esterno).

Il mondo esterno sta manifestando un sempre maggiore sensibilità a questa problematica ed, a tal proposito, sembra opportuno sottolineare alcuni punti che potrebbero rendere maggiormente fruibile, al mondo penitenziario, l’attuale offerta – sia occupazionale che di formazione – avviando, contemporaneamente, un processo di razionalizzazione delle attività formative e lavorative all’interno degli Istituti della Regione.

Ampliamento del tavolo di lavoro della Commissione formazione e lavoro anche agli Istituti della Provincia (Velletri ed i due di Civitavecchia). In tale modo si coinvolgerebbero importanti risorse che potrebbero fungere da ulteriore stimolo in un progetto a più ampio respiro;

eventuali avvisi pubblici o bandi regionali, provinciali o comunali, che prevedano la possibilità di impiegare persone in esecuzione penale o che favoriscano tale categoria in caso di creazione d’impresa, dovrebbero essere pubblicizzati per tempo inserendo, tra i destinatari della comunicazione, anche il Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria del Lazio che, in un’ottica di  diffusione capillare delle informazioni, oltre che a far conoscere i bandi agli Istituti penitenziari romani, trasmetterebbe gli atti anche agli altri Istituti del distretto dove, comunque, sono ristretti molti detenuti che hanno il proprio punto di riferimento familiare, sociale e lavorativo nell’ambito della provincia di Roma;

cercare di rendere complementari tra loro  alcune delle lavorazioni esistenti negli Istituti della Regione e favorire l’ingresso nella loro gestione delle imprese o cooperative;

organizzare momenti di incontro seminariali con il mondo imprenditoriale e cooperativistico, al fine di rendere note le favorevoli normative relative ad un impegno produttivo negli Istituti penitenziari;

favorire, negli Istituti ove è possibile, la creazione di aziende agricole che possano specializzarsi in determinati settori produttivi (eventualmente suggeriti dal mondo produttivo imprenditoriale e cooperativistico) e cercare sponsor per la diffusione dei prodotti sul mercato (es. Casa Circondariale di Velletri);

nell’ambito dell’attività formativa rivolta alla popolazione detenuta, cercare di razionalizzare la formazione professionale coordinando la presentazione di progetti  con le reali esigenze dei singoli Istituti. Esigenze dovute alla tipologia dei ristretti, alla provenienza etnica, alla struttura penitenziaria stessa;

formazione professionale mirata alle esigenze dei detenuti. Per i detenuti  stranieri formazione professionale orientata verso un arricchimento delle capacità lavorative spendibili nell’ambito del contesto d’origine; 	

inserire nell’ambito dei progetti formativi la figura del tutor, o facilitatore, che renda meno traumatico l’impatto del detenuto con il mondo del lavoro;

allargamento e razionalizzazione delle reti informative e commerciali tra Istituti penitenziari sia di tipo regionale che interregionale. Conoscere altre esperienze ed utilizzare quanto da altri creato per evitare duplicazioni (es. Cooperativa sociale di porto Azzurro e bazar dove vengono venduti prodotti artigianali di vari Istituti del nord Italia).

In conclusione, appare opportuno sottolineare quello che viene individuato come il punto critico della complessiva situazione. All’interno degli Istituti penitenziari è necessario passare da un concetto di “lavoro assistenziale” ad un concetto di “lavoro imprenditoriale”. Tale passaggio, soprattutto di tipo mentale e programmatico,  è fondamentale per favorire un serio impegno del mondo del lavoro all’interno degli Istituti e per garantire al detenuto stesso una capacità necessaria per un reale processo di reinserimento sociale.



Roma, li 11 novembre 2003					Il referente Prap Lazio

     								(dr. Fabio Vanni)		

�RELAZIONE P.I.D. PRONTO INTERVENTO DETENUTI

AGENZIA PER IL REINSERIMENTO SOCIO-LAVORATIVO



Il servizio P.I.D.- Pronto Intervento Detenuti gestisce uno sportello all’interno di tutti gi istituti di pena cittadini, con la presenza di operatori che settimanalmente incontrano tutti i detenuti che ne facciano richiesta. Il lavoro degli operatori della cooperativa consiste nel creare un percorso di accompagnamento all’uscita, per i detenuti che siano già vicini al beneficio di misure alternative, in accordo con l’area educativa che, dal punto di vista trattamentale, rimane il primo punto di partenza in un percorso di reinserimento e avvio alla legalità.

Successivamente gli operatori procedono o ad un inserimento diretto usufruendo di canali totalmente gestiti dalla cooperativa oppure inserimenti per cui vengono utilizzati canali istituzionali e/o del privato sociale per cui il servizio P. I. D. ne gestisce esclusivamente il monitoraggio in accordo con tutte le parti coinvolte nel programma di trattamento, con un sostegno fatto di colloqui settimanali volti sia alla continua rimotivazione al lavoro che alla prevenzione della reiterazione del reato per detenuti particolarmente recidivi, che con un sostegno psicologico per quelli che o ne facciano direttamente richiesta o che ne esplicitino il bisogno anche se in maniera non manifesta.

Per gli utenti che si avvicinano al servizio dall’esterno con una pena già scontata, il lavoro degli operatori è di attivazione alla rete dei servizi fruibile in maniera agevole dall’esterno, con una serie di colloqui volti alla rimotivazione al lavoro e avvio alla legalità e con invii strutturati verso servizi diversi a seconda delle necessità dell’utenza.

Nell’ultimo anno (gennaio2002-ottobre2003) di lavoro i risultati ottenuti possono considerarsi positivi.

In totale sono stati inseriti nel mercato del lavoro 50 utenti.

Si fornisce qui di seguito l’elenco dettagliato:

scheda 211 inserito in una ditta di Tivoli

scheda  145     inserito in una ditta edile

scheda 80  pulizie private

scheda 203 inserito in un bar

scheda 259 inserito progetto “Milleunidea”

scheda 204 inserito ditta pulizie

scheda 122 inserito in una officina

scheda 271 inserito nel progetto 009 di Parsec Flor

scheda 29 inserito in una fabbrica di Pomezia

scheda 12 inserito coop.va di giardinaggio VII municipio

scheda 14 inserito ditta di pulizie

scheda 143 inserito ditta edile di Tivoli

scheda 122 inserito ditta edile

scheda 241 inserito ditta edile

scheda 309 inserito ditta “disinfestitalia”

scheda 307 inserito coop.va Artemisia

scheda 56  inserito attività commerciale

scheda 25 inserito coop.va Edera

scheda 362 inserito in un bar di Via Manzoni

Scheda 114 inserito in una ditta di Tivoli







Scheda 69 inserito in una ditta edile

Scheda 112 inserita in una tavola calda

Scheda 150 inserita in una ditta edile

Scheda 127 inserito in una ditta edile

Scheda 227 inserito i una bar e nella dita Sanama

Scheda 35 inserita in una ditta di pulizie

Scheda 239 inserito nella coop.va “il Gabbiano”

Scheda 180 inserito coop.va Parsec Flor

Scheda  96  inserito in un maneggio di cavalli

Scheda 105 inserito in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda 106 inserito in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda 107 inserita in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda 108 inserita in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda 109 inserita in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda 110 inserita in un progetto della prov. come mediatore culturale

Scheda  62  inserita in un negozio di parrucchiera 

Scheda  42  inserita con borsa lavoro al P.I.D. come aiuto segretaria

Scheda 92  inserita nella coop.va “Cometa” -ditta di pulizie

Scheda 343 inserita nella coop.va “Cometa”- ditta di pulizie

Scheda 216 inserita nella coop.va “Cometa”- ditta di pulizie

Scheda 335 inserita nella coop.va “Cometa”- ditta di pulizie

Scheda 270 inserita nella coop.va “Cometa”- ditta di pulizie

Scheda 29 inserita nella coop.va “Cometa”- ditta di pulizie

Scheda 55 inserita nel ristorante di un maneggio come cuoca 

Scheda 78 inserita in una pasticceria

Scheda 81 inserita in un ristorante come cuoca

Scheda 211 inserita in un ufficio come segretaria

Scheda 330 inserito in maneggio di cavalli

Scheda 322 inserito nella coop.va “Il gabbiano” come giardiniere

Scheda 85 inserito in una ditta edile



Tra questi utenti 38 svolgono ancora l’attività lavorativa per la quale sono stati inseriti.

Le borse- lavoro da parte dei Municipi, di cui abbiamo usufruito, sono 5.

Tra tutti questi, 2 inserimenti hanno interessato utenti in detenzione domiciliare; 6 inserimenti hanno interessato donne detenute uscite in affidamento in prova.



Inoltre, 13 utenti hanno usufruito di percorsi di inserimento socio-lavorativo all’interno di strutture per ex-detenuti:

8 nella struttura “Ulisse”; 2 nella struttura “Sintax Error”, 1 nella struttura di “Focus”; 2 nella struttura “Antigone”. 

In virtù di tutti gli interventi fatti, 

la proposta che il Servizio P. I. D. vorrebbe fare per la Consulta sulla  Formazione e il Lavoro è la creazione di una struttura di mediazione e monitoraggio per l’inserimento lavorativo di detenuti ed ex-detenuti. Questa idea progettuale dovrebbe cercare di dare una risposta alle esigenze dei numerosi utenti che sarebbero da seguire, visto che 38 inserimenti lavorativi in questo momento ancora attivi sono meno di un decimo del totale di utenti seguiti ogni anno dal nostro servizio. 





Progetto Ass.For.SEO O.P.A.L.

Operatore Politiche Attive del Lavoro

Il progetto, finanziato dalla Regione Lazio con fondi del Fondo Sociale Europeo (Ob. 3 Asse C Misura C3), è gestito dall’Ente ASS.FOR.SEO.

Ass.For.SEO è un Ente di Formazione Professionale che opera su tutto il territorio italiano e in diversi Paesi europei ed extraeuropei. Ha la sua sede nazionale a Roma, in via Badoero 51,  e sedi decentrate nella Provincia di Bolzano, in Lombardia, Liguria, Veneto, Toscana, Umbria, Molise, Calabria, Sicilia e Sardegna.  

Le sue attività si indirizzano a diverse aree di intervento:

FORMAZIONE

Formazione professionale per adulti in particolare nei settori:  economia sociale e servizi sociali,  nuova imprenditoria e servizi alle imprese, turismo e cultura

CREAZIONE D’IMPRESA E SERVIZI ALL’IMPRESA

Sportelli per la creazione d’impresa, formazione e tutoraggio di nuove imprese.

Formazione/selezione per la costituzione di nuove imprese nell’ambito della L.608/96 (prestito d’Onore, costituzione di micro-imprese) e relativa assistenza tecnica. 

ORIENTAMENTO

Attività di orientamento e di Bilancio di competenze in diversi contesti, sia di orientamento all’avvio d’impresa e all’inserimento lavorativo che formativi.

STUDI & RICERCHE

Ricerche sui fabbisogni formativi e professionali legati ai nuovi bacini d’impiego.

O.P.A.L è un progetto pilota che prevede la diffusione delle buone prassi in materia di orientamento ed accompagnamento all’inserimento lavorativo di persone detenute ed ex detenute.

Si articola attraverso tre distinte azioni, che, integrandosi tra loro, concorrono al raggiungimento degli obiettivi:

Individuare i nodi problematici che rendono difficile il percorso di inserimento lavorativo per i detenuti e fare emergere le buone prassi che in questo scenario si danno in termini di lavoro in rete con gli attori territoriali istituzionali e del privato sociale

Fornire un percorso formativo qualificante agli operatori che già intervengono nel percorso trattamentale di inserimento lavorativo nel contesto carcerario laziale (volontari, assistenti sociali, educatori, ecc.) 

Proporre un modello formativo sperimentale per Operatore per le Politiche Attive del Lavoro trasferibile a più contesti operativi

Promuovere e diffondere un approccio per competenze nel sostegno orientativo erogato ai detenuti attraverso la sensibilizzazione al Bilancio di Competenze quale modalità di counselling individuale per innescare processi di autorientamento dei detenuti

Realizzare un’esperienza pilota trasferibile ad altre realtà carcerarie.

L’azione di ricerca

Gli obiettivi specifici dell’azione di ricerca sono:

costruire una banca dati rappresentativa degli operatori che, a diverso titolo, operano nelle carceri romane nella costruzione del percorso trattamentale;

fare emergere le buone prassi adottate nel campo dell’orientamento, dell’accompagnamento e dell’inserimento lavorativo;

favorire l’individuazione dei punti critici che ostacolano l’applicazione efficace delle norme legislative nel terreno del lavoro penitenziario.

La ricerca prevede quindi:

1. una prima ricerca documentale di sfondo sullo stato dei progetti ancora in corso o terminati nel territorio laziale, con uno sguardo a casi esemplari anche a carattere nazionale

2. alcune interviste focalizzate (8-10) a testimoni privilegiati nei diversi ambiti di intervento e competenza (operatori del privato sociale, imprese che hanno aderito a progetti con i benefici della legge Smuraglia, detenuti in regime di lavoro all’esterno, Assistenti Sociali, Educatori, Amministrazione Penitenziaria e Tribunale di Roma), che attraverso un percorso di qualità facciano emergere i punti di crisi del sistema e gli elementi unificanti le buone prassi. Il momento della elaborazione delle interviste servirà anche per contestualizzare il gap esistente tra gli obiettivi della legislazione in merito al reinserimento ed al trattamento individualizzato e le difficoltà di applicazione nel contesto reale.

3. somministrazione di schede informative alle Associazioni o gli Enti accreditati presso l’Ufficio per la promozione del lavoro a detenuti, detenuti in semilibertà ed ex detenuti, del Comune di Roma. e questionari ad un campione di 50 operatori rispetto ad indicatori quali:

Ente o istituzione di riferimento

Occupazione o qualifica

Percezione del ruolo

Strumenti e strategie per l’orientamento

Motivazione/soddisfazione

La fase finale della ricerca ha lo scopo di individuare gli specifici fabbisogni formativi degli operatori e di costituire i gruppi di formazione. A questo scopo verrà utilizzato lo strumento dei focus group, coinvolgendo gli operatori interessati. L’obiettivo è quello di individuare, partendo dai risultati delle schede e delle interviste, nonché dai dati della ricerca documentale e territoriale, i nodi problematici che gli operatori devono affrontare nel costruire l’inserimento lavorativo e definire quindi i loro specifici fabbisogni di formazione. In questo modo sarà garantito uno sviluppo dell’attività formativa realmente adeguato alle necessità degli allievi e in grado di rispondere ai bisogni emergenti per migliorare il lavoro di orientamento, inserimento e accompagnamento lavorativo dei detenuti

L’azione formativa

Gli obiettivi specifici dell’azione formativa sono:

fornire competenze specifiche nel campo dell’orientamento e dell’accompagnamento all’inserimento lavorativo; 

fornire strumenti operativi per facilitare l’inserimento lavorativo di gruppi svantaggiati, e in particolare detenuti ed ex-detenuti;

promuovere un orientamento centrato sulla persona, in particolare attraverso la metodologia del bilancio di competenze;

favorire la collaborazione e la messa in rete fra i diversi attori (pubblici e privati, esterni e interni al carcere) che intervengono per l’inserimento lavorativo dei detenuti.

L’attività di formazione è rivolta a 30 diplomati e laureati che a vario titolo operano nell’istituzione carceraria, sia personale dipendente dall’Amministrazione Pubblica (assistenti sociali, educatori, docenti e formatori), sia operatori del volontariato e del Privato sociale, in modo da fornire le competenze per agevolare l’inserimento dei detenuti nel mondo del lavoro. I partecipanti saranno divisi in 2 gruppi da 15 allievi ciascuno.

L’attività formativa si svolgerà presso la sede di ASSFORSEO, via G.A.Badoero 51.

Contenuti:

tecniche di valutazione, autovalutazione e lavoro in gruppo;

 informatica e internet;

conoscenza delle caratteristiche del mercato del lavoro locale;

tecniche di indagine e raccolta dati;

costruzione e attivazione di una rete locale per favorire e supportare l’inserimento lavorativo dei detenuti; 

metodologie di orientamento e accompagnamento all’inserimento professionale (particolarmente il bilancio di competenze)

 La durata complessiva dell’intervento formativo è di 350 ore, così suddivise:

176 formazione d’aula

84 formazione in autoapprendimento a distanza utilizzando uno spazio internet dedicato, attraverso il quale sarà possibile lo scambio di materiali e informazioni sia fra i partecipanti che con i docenti. In questo spazio, vero e proprio “CAMPUS didattico” virtuale, sarà possibile continuare, approfondire ed arricchire il lavoro svolto in aula, affinando al contempo le abilità informatiche. L’inserimento nel percorso formativo di una parte in autoapprendimento faciliterà la partecipazione di persone che, comunque già impegnate in attività all’interno del carcere, potrebbero avere difficoltà ad una frequenza continuativa in aula. 

90 stage attraverso l’inserimento in strutture esterne che si occupano di politiche attive del lavoro  e/o in progetti specifici rivolti all’inserimento lavorativo di detenuti ed ex-detenuti. 

La metodologia didattica sarà finalizzata, oltre che a trasmettere in maniera efficace le informazioni, a favorire l’implementazione delle competenze di tipo organizzativo e relazionale. In questo senso le ore d’aula verranno utilizzate per far sperimentare agli allievi il lavoro per obiettivi, il lavoro in gruppo e  le capacità organizzative. 

Si tratterà quindi di una formazione centrata sugli allievi, che saranno così protagonisti dell’intervento.

Integrazione dei sistemi

Gli obiettivi di quest’azione, che si svolgerà trasversalmente alle altre due, sono:

favorire un confronto operativo fra i diversi attori coinvolti nello sviluppo delle politiche per l’inserimento lavorativo delle persone detenute

permettere la conoscenza e la diffusione delle migliori prassi in tema di inserimento lavorativo di persone detenute ed ex-detenute

agevolare, in sinergia con le altre due azioni previste dal progetto,  la realizzazione di misure di politica attiva per il lavoro dei detenuti. 

Questa azione prevede quindi il coinvolgimento di tutti gli attori che, a diverso titolo, svolgono un ruolo attivo in questo settore. attraverso la realizzazione e l’organizzazione di spazi condivisi che indirizzino e sostengano le possibili azioni di miglioramento attraverso l’analisi di problematiche specifiche e l’indicazioni di risoluzioni congiunte a livello nazionale.

�

Casa di Reclusione di Rebibbia Roma

LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Educatore Roberto De Filippis

Responsabile dell’ufficio lavoro detenuti



Uno degli strumenti di osservazione e trattamento di maggior efficacia che l’ordinamento penitenziario ha messo a disposizione delle équipes degli istituti penitenziari è certamente il lavoro intramurario.

Il lavoro costringe chi lo esercita ad uscire allo scoperto, a mettersi in gioco.

Chi lavora, infatti, deve confrontarsi non solo con il personale addetto al controllo ma anche con i compagni di pena ai quali spesso il servizio è diretto (es. addetto alle pulizie, cuoco, piantone, spesino, scrivano, etc.).

In una comunità ristretta come quella penitenziaria il detenuto, più che in altri luoghi, dovendo condividere suo malgrado il proprio spazio cercherà di evitare per quanto possibile situazioni di attrito conformando la sua prestazione alle attese dei compagni. 

La ricerca del soddisfacimento dei bisogni e dei desideri degli altri permette al lavoro di diventare strumento di cambiamento, mezzo per acquisire o sviluppare capacità relazionali che si riveleranno preziose nel momento in cui il soggetto potrà tornare nella società libera. Al contrario, l’impossibilità di assegnare il detenuto al lavoro per mancanza di opportunità priva le équipes di osservazione e trattamento della possibilità di acquisire elementi utili alla conoscenza della personalità del soggetto nuocendo in molti casi alla precisione della diagnosi.

Dal 1990 ad oggi abbiamo assistito a livello nazionale al raddoppio della popolazione detenuta, mentre il numero degli occupati è rimasto all’incirca lo stesso. Va osservato purtroppo che i posti di lavoro all’interno del carcere non sono cresciuti di pari passo con l’aumento dei ristretti. La necessità di incrementare le occasioni di lavoro intramurario ha risentito fortemente di una politica economica generalmente orientata più a far quadrare i bilanci, riducendo le spese, che non a garantire forme di tutela in campo sociale.

I capitoli di spesa destinati al pagamento della “mercede” (come viene chiamato lo stipendio dei detenuti), hanno subito nel corso degli anni una tendenziale diminuzione degli stanziamenti che ha costretto gli istituti di pena a ridurre il numero di posti a disposizione dei detenuti.

Nel corso del mese di novembre del 2003 nella Casa di Reclusione di Rebibbia su un totale di ��223 detenuti (esclusi semiliberi e lavoranti all’esterno) sono stati assegnati al lavoro interno n.116 detenuti. Nella maggioranza dei casi si tratta di lavoro a turnazione (svolto a mesi alterni) che impiega il detenuto per tre/quattro ore al giorno per incarichi di tipo domestico. Delle varie tipologie di lavoro presenti in istituto solo alcune consentono di acquisire abilità professionali spendibili all’esterno (cuochi, muratori, imbianchini, etc.).

Dei detenuti che svolgono attività lavorativa intra-muraria 106 risultano alle dipendenze dell’Amministrazione Penitenziaria, 10 invece, grazie agli incentivi previsti dalla Legge Smuraglia, sono stati assunti come cuochi da una cooperativa sociale alla quale la Direzione dell’Istituto ha affidato dal mese di ottobre il servizio di preparazione pasti dei detenuti. In questa prima fase di attuazione, il passaggio dalla gestione interna a quella esterna non ha comportato un incremento occupazionale essendo stati confermati gli stessi detenuti che lavorano già come cuochi. Nuove assunzioni sono previste in una seconda fase in concomitanza con l’avvio del progetto di produzione di pasta biologica diretta al mercato esterno da parte della stessa Cooperativa.  

Già adesso, comunque, l’affidamento del servizio ha consentito di conseguire alcuni importanti obiettivi come l’apprendimento di stili e ritmi di lavoro più vicini a quelli che realmente si ritrovano all’esterno. La conduzione dell’attività di preparazione dei pasti da parte di uno chef di provata esperienza ha consentito inoltre di elevare la qualità del cibo e la professionalità del personale addetto al servizio. I detenuti cuochi, assunti dalla predetta Cooperativa in qualità di soci lavoratori, hanno beneficiato di un cospicuo aumento stipendiale essendo stati inquadrati in base al C.C.N.L. di riferimento. 

L’esternalizzazione del servizio di refezione, oltre ad essere un’iniziativa sperimentale con caratteristiche di facile ripetibilità in tutti gli istituti penitenziari della penisola, costituisce un primo decisivo passo verso uno degli obiettivi che la Casa di Reclusione di Rebibbia tenterà di raggiungere entro il 2004: l’affidamento al privato sociale delle lavorazioni penitenziarie. 

E’ il caso di ricordare che in questo istituto erano attive fino alla metà degli anni novanta una officina meccanica per auto, una autocarrozzeria,  una falegnameria, una officina fabbri, una tappezzeria, una sartoria che assolvevano le esigenze dell’amministrazione penitenziaria e del personale dipendente.  Le predette attività da qualche anno sono state sospese per l’adeguamento dei locali e delle attrezzature alla normativa antinfortunistica con grave danno per i detenuti impiegati (e per le loro famiglie) che hanno perso il loro posto di lavoro.

La direzione dell’istituto dopo aver provveduto ad effettuare gli interventi di risistemazione previsti dalla legge ha reso nuovamente idonei i locali. Nel corso del 2003 è stato svolto in collaborazione con Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria - Ufficio Lavoro Detenuti - uno studio di fattibilità per affidare la gestione al privato sociale con l’obiettivo di riprendere prima possibile l’attività di produzione.

Si ritiene che per creare nuove opportunità di lavoro intramurario una delle strade possibili sia quella di valorizzare le risorse interne ed utilizzare le agevolazioni economiche previste dalla legge Smuraglia. 

Compito del carcere non è più o, meglio, non è solo, quello di dare assistenza e sostegno economico ai detenuti e alle loro famiglie ma di formare professionalmente i detenuti migliorandone le prospettive di occupabilità esterna sia in caso di concessione di misura alternativa sia in previsione del termine della pena. Raggiungere questo obiettivo consentirebbe di far diminuire fortemente il rischio di recidiva.

In un mercato del lavoro caratterizzato da grande flessibilità, da sfruttamento e precarietà della manodopera non professionalizzata, l’acquisizione da parte del detenuto di elevate competenze specialistiche aumenta le possibilità di successo del progetto di risocializzazione del condannato. Infatti il riconoscimento di adeguate gratificazioni professionali ed economiche aiutano spesso il detenuto nel compiere una scelta di vita diversa. Il detenuto a volte scopre improvvisamente che il successo, l’appagamento, può essere raggiunto non più attraverso il crimine ma grazie ai risultati del proprio lavoro, del proprio impegno.

Per questo motivo è necessario, in generale, puntare su una formazione professionale mirata allo sviluppo di competenze lavorative in settori ove ci sia una elevata richiesta di impiego. La formazione dovrà essere maggiormente mirata al soddisfacimento dei bisogni delle imprese. Contrariamente a quanto è avvenuto in questi ultimi anni, l’offerta formativa dovrà prevedere a conclusione o in concomitanza con la stessa lo svolgimento di attività di tirocinio pratico all’interno dell’istituto o presso aziende convenzionate esterne.

Per rendersi appetibili agli occhi del mondo produttivo le competenze lavorative vanno acquisite sul campo con l’esercizio della professione non dietro i banchi di scuola! Proprio le lavorazioni penitenziarie (officina fabbri, falegnameria, tappezzeria, etc.) quando saranno concesse in convezione potranno consentire ai detenuti di esercitare effettivamente un mestiere acquisendo quelle competenze che un corso di studio teorico non potrà mai offrire.

L’esperienza insegna che nel corso di questi anni nessuna azienda si è dimostrata interessata ad assumere un solo detenuto perché in possesso di un particolare titolo di studio. Eppure di corsi ne sono stati svolti molti: corniciaio, pizzaiolo, etc.. Ciò che viene richiesto dal settore imprenditoriale sono soprattutto abilità ed esperienza nell’esercizio di un lavoro. Questa affermazione trova conferma nell’inserimento di ben tre soggetti detenuti in questa Casa di reclusione, senza alcun titolo specifico ma con particolare esperienza e capacità professionali, in un azienda leader in Europa nella produzione di mosaici artistici. 

Su questo fronte va detto che la produzione di opere e manufatti artistico-artigianali può costituire per alcuni detenuti una reale occasione di lavoro  intra-murario. Pensiamo a quanti in questo istituto oltre il mosaico, si dedicano con passione alla pittura, alla scultura, alla decorazione ceramica, alla realizzazione di oggetti in legno creando opere di pregevole fattezza che potrebbero incontrare un certo interesse sul mercato.

Il veicolo per la collocazione all’esterno dei lavori potrebbe essere il privato sociale o il volontariato, organismi che appaiono certamente più idonei ed agili della direzione dell’istituto nello svolgimento del compito.

La direzione si è già impegnata ad ampliare gli spazi destinati alla produzione artistica ed artigianale allestendo un ampio e luminoso laboratorio nel quale sarà possibile tra breve preparare i manufatti.

A fianco al lavoro di tipo artigianale ed industriale potrebbero essere sviluppate quelle professionalità che assicurano oggi le migliori prospettive di impiego. Un occhio di riguardo spetta alle nuove professioni legate al mondo dell’informatica e della comunicazione ossia professionisti in grado di sviluppare siti web, commercio elettronico, programmatori, esperti in reti, in multimedialità e via dicendo.

Anche nel settore dei servizi alla persona (assistenza domiciliare, di base, per non vedenti, sordomuti, etc) c’è una forte richiesta di personale specializzato da parte del privato sociale che svolge questa funzione per conto degli enti locali  e delle asl.

In qualsiasi direzione sia orientata la formazione è preferibile comunque che il corso consenta al detenuto di ottenere un titolo professionale legalmente riconosciuto, utile all’iscrizione nelle banche dati delle agenzie per l’impiego. Non c’è dubbio che il detenuto che si propone al mondo del lavoro avrà maggiori probabilità di successo se potrà presentarsi alle aziende con la certificazione del percorso formativo e con quell’esperienza nell’esercizio della professionale necessaria a diventare immediatamente operativo. 
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RELAZIONE CASA CIRCONDARIALE REGINA COELI

Regina Coeli ospita principalmente detenuti in attesa di primo giudizio, infatti è     l’Istituto di prima accoglienza per tutti gli arrestati della città di Roma. Storicamente il carcere assolve a questa funzione, probabilmente a causa della vicinanza con il Tribunale che facilita lo svolgimento degli interrogatori da parte dei magistrati di merito.

Espletati i vari adempimenti giudiziari i ristretti vengono, poi, smistati nei vari Istituti del Provveditorato, questa situazione determina una grande mobilità della popolazione detenuta, la presenza  di  definitivi, che oscillano fra le novanta e le centoventi unità rispetto ad una presenza media di circa novecentocinquanta detenuti e che sono in continuo ricambio, rende quasi impossibile una progettazione per interventi rieducativi veri e propri, si finisce così con l’affrontare soprattutto interventi  finalizzati al sostegno di quanti in attesa di giudizio.

C’è  da considerare, inoltre, l’elevata presenza di detenuti stranieri quasi tutti privi di permesso di soggiorno  (in percentuale di poco superiore al 50%), per costoro sono scarsissime le possibilità di rimanere legalmente nel nostro paese.

Da non dimenticare, poi, gli interventi necessari per  l’elevato numero di detenuti tossicodipendenti ( al momento 233 di cui 90 in trattamento metadonico).

Partendo da questi presupposti e considerato il turnover dei detenuti è necessario programmare attività che abbiano tempi di svolgimento relativamente brevi che consentano di portare a termine l’iniziativa intrapresa. 

  Al momento della rilevazione i detenuti occupati per il Ministero della Giustizia erano 169 rispetto ad una presenza di 950 ristretti. La media degli occupati stranieri è di poco più della metà così come quella della presenze.

Barbieri 2 Lavanderia 7 + 1 sartoSpesini 9 Piantoni 5  Porta-vitto 15 Scopini 83 

Lavoranti cucina 13 Scrivani 8 Magazziniere 1  Fabbri 3 Falegnami 7 Elettricista 1 

Imbianchini2 Facchini 11 Muratore (art.21) 1

Questo prospetto evidenzia la stragrande maggioranza di lavori cosiddetti “domestici” e l’ottica assistenziale della distribuzione del lavoro che deve essere superata (es. 83 scopini che lavorano in media 2 o 3 ore per ciascuno)

Pur non essendo possibile rilevare il dato numerico preciso sulla scolarizzazione dei detenuti (non è estraibile dal sistema informatico ma soltanto dai fascicoli personali)  risulta comunque evidente che la loro scolarità, attraverso un’indagine a campione e l’esperienza degli operatori,   risulta medio – bassa.

Tenuto conto dei tempi di permanenza limitati nonché della necessità  di acquisire una professionalità facilmente spendibile nel mondo del lavoro anche per gli stranieri nei paesi di origine appare prioritaria l’esigenza di indirizzare i detenuti verso una formazione che richieda  tempi brevi di istruzione, e soltanto un accettabile  livello culturale.

Da ricerche effettuate con l’aiuto degli operatori del COL, tenuto, si è riscontrato che le professionalità più richieste dalle agenzie interinali sono attualmente quelle nel campo dell’edilizia sia  come operaio polivalente che come elettricista o termo-idraulico………….

Tali corsi hanno una durata media di 600-800 ore ed il loro costo è di circa 12-13 euro x il numero degli allievi(10-15) x il numero delle ore previste. 
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DETENUTE DI REBIBBIA FEMMINILE 

PROPOSTE



formazione e lavoro

Importante è concepire una via che permetta al detenuto di rientrare totalmente nella società.

La formazione dei corsi a livello professionale potrebbe essere l’avvio del contatto con il mondo lavorativo da attivare all’interno dell’Istituto. La formazione è uno strumento per affrontare e inserirsi nel mondo del lavoro. Perciò chiediamo che il Comune di Roma rilevi i bisogni formativi che l’attuale mercato del lavoro richiede in quei settori non ancora saturi e in via di sviluppo. Ciò ci consetirebbe di avviare la formazione adeguata alla richiesta lavorativa.

Laddove il Comune intenda finanziare corsi di formazione per la popolazione detenuta chiediamo che la formazione sia conclusa con un attestato formalmente  riconosciuto e spendibile nel mondo del lavoro.



















CGIL – CISL - UIL

PROPOSTE

Lavoro e formazione 

Il lavoro è un fattore essenziale di promozione e realizzazione  della persona ma 

proprio per questo dobbiamo sottolineare che vanno armonizzati e contemplati 

doveri, diritti e pari opportunità.

Infatti la condizione della detenzione o dell’espiazione della pena non deve limitare il rispetto  dei diritti delle persone  che lavorano neanche se si trovano in una condizione particolare come quella detentiva. Anzi il sindacato,  nell’ottica di una strategia di tutela dei diritti del lavoro sottolinea come  rispetto dei diritti è parte di quell’insieme di iniziative rivolte al recupero dei detenuti attraverso il lavoro e la formazione professionale. 

Riteniamo che si debba nel contempo avviare una verifica sulla formazione, tenendo conto che, sia la formazione che il lavoro, in carcere, vanno visti come parte integrante dei problemi in generale degli interventi  da realizzare per favorire processi occupazionali.
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RELAZIONE DEI CENTRI d’ACCOGLIENZA

ANTIGONE – ULISSE - CENSI

Con deliberazione n.2625/98 La Giunta Comunale ha approvato la realizzazione di Centri di Accoglienza per persone in esecuzione di pena che usufruiscono della misura alternativa dell’affidamento in prova al SS (art. 47 dell’OPL Legge 354/75) e per soggetti che hanno già espiato la pena, privi di risorse alloggiative, economiche e relazionali. I centri hanno la finalità di realizzare progetti guidati al recupero, alla formazione ed al reinserimento socio-lavorativo degli ospiti.

L’appartamento protetto è l’aspetto residenziale del servizio e può accogliere fino ad un massimo di sei ospiti. 

Tali Centri sono gestiti da tre ATI in regime di convenzione con il Comune di Roma. Il Centro Antigone: ATI Coop. 29 Giugno – Meta; il Centro Ulisse: ATI Coop. Il Cammino – Parsec Flor; il Centro Censi: ATI Coop. Syntax Error jcs – ALFOR – Virus Ponte Mammolo.

La procedura concordata con il V° Dip. prevede che l’utenza venga segnalata dal CSSA o dai SS municipali all’Ufficio preposto presso il V° Dip. del Comune di Roma; successivamente, qualora l’equipè allargata individui i presupposti per la presa in carico, l’utente viene invitato a sottoporsi a due o tre colloqui conoscitivi finalizzati a valutarne la motivazione e le potenzialità reinseritive.

Dall’ammissione ai Centri sono esclusi detenuti con situazioni giuridiche non previste dalla convenzione (arresti domiciliari ad es.) o ex detenuti con problematiche legate alla tossicodipendenza, all’alcolismo e/o problematiche psichiatriche.

Superata questa “selezione di ingresso”, l’utente viene chiamato a concordare con l’equipe, gli obiettivi ed i tempi del proprio percorso. Generalmente vengono impostati dei programmi reinseritivi della durata di 6 mesi rinnovabili fino ad un massimo di 18, durante i quali la persona viene accolta in uno spazio confortevole e viene aiutata nella ricerca di un impiego, affinché possa allo scadere dei termini di permanenza, avere la disponibilità economica per vivere autonomamente.

Nello specifico i programmi reinseritivi sono progetti personalizzati, ergonomici, che devono tener conto delle specificità del singolo individuo, pertanto, molto spesso, l’equipe si rivolge alla rete dei servizi territoriali per attivare delle consulenze specifiche (servizi per alcolisti, serv. per tossicodipendenti, Centri di salute mentale, serv. legali ecc.).

Il lavoro che viene svolto dall’equipè è fondato in massima parte sulla relazione interpersonale con l’utenza e sull’effettiva presa in carico a 360°; in sintesi possiamo individuare alcune competenze necessarie ad assolvere alla funzione di accompagno:

accoglienza

individuazione dei bisogni (primari, secondari e formativi)

analisi delle risorse di rete

condivisione del programma con l’utente e con il SS competente

attivazione delle risorse di rete

orientamento al lavoro

breve formazione mirata

sostegno nella ricerca del lavoro

colloqui di sostegno

colloqui di verifica (individuali e di gruppo)

attivazione di eventuali consulenze esterne

tutoraggio sul lavoro

mediazione di rete per la riacquisizione dei diritti di cittadinanza

sostegno nella ricerca della casa 

monitoraggio a distanza

Dopo quattro anni di servizio il nostro bagaglio di esperienza è diventato notevolmente più pesante, i nostri programmi sono più incisivi ed è diminuito il tasso dei fallimenti. 



I DATI

 I dati che vado a presentare sono la proiezione dell’analisi statistica dello scorso anno, pertanto come tali vanno considerati; i dati aggiornati ed elaborati in grafici saranno presentati al V° Dip. a fine anno.



Tot casi segnalati: 206

di cui accolti       : 78

di cui donne : 4

casi esaminati e non accolti: 120

utenti dimessi: 39

di cui dimessi per inosservanza del regolamento : 16

allontanatisi spontaneamente: 5

Il 38% ha un’età compresa tra i 40 e i 50 anni

Il 46% ha fatto uso di sostanze varie durante il periodo di accoglienza



Per quanto concerne l’argomento di discussione pertinente al lavoro di questa Commissione è doveroso e significativo fare una premessa: tra i miei documenti ho ritrovato la relazione presentata dai nostri Centri al Workshop sul piano regolatore che si è tenuto c/o la Casa di Reclusione di Reb. N. C. in data 29/01/02, rileggendola non ho ravvisato significativi mutamenti né mi sembra siano stati adottati strumenti e procedure innovativi in tal senso; pertanto quella relazione, alla cui stesura ho partecipato personalmente, vorrei riproporvela in allegato, integrandola qui di seguito con nuovi spunti di riflessione di contributo al dibattito.



La casa e il lavoro o meglio per ordine di priorità, il lavoro e la casa, restano ancora dei nodi da sciogliere che incidono cinicamente sull’esito dei percorsi; le borse lavoro, le risorse personali degli operatori e le cooperative integrate non sono risorse inesauribili, abbiamo tentato la strada del lavoro interinale, nonostante le perplessità delle agenzie, ma il tentativo non ha dato i risultati sperati; in generale occorrono occasioni lavorative più stabili e con stipendi che consentano di affrontare il costo di una locazione; occorre a nostro giudizio costruire un sistema di raccordo, permanente e professionale fra l’offerta e la domanda. 

Il modello sperimentale che abbiamo costruito nell’estate del 2002 voleva andare in questa direzione; voleva essere uno strumento capace di garantire, ai nostri ospiti, con flessibilità e continuità, un reddito, perlomeno nella prima fase del percorso di reinserimento.

Nell’attuale andamento del mercato del lavoro, che differisce dalla situazione dell’estate 2002, solo da un punto di vista legislativo (riforma Biagi), i partner privilegiati possono essere e lo sono stati nella nostra ipotesi progettuale, le agenzie interinali; l’agenzia interinale (A.I.), per le sue caratteristiche di sub-committente, per la temporaneità del mandato che propone, per la spersonificazione del rapporto di lavoro che propone e per le garanzie di una retribuzione erogata, comunque all’interno di una cornice legislativa chiara, rappresenta una valida palestra per l’inserimento sociale prima ancora di quello lavorativo. L’A.I. possono assolvere alle funzioni di una borsa lavoro o di un tirocinio lavorativo, a grosso vantaggio della spesa pubblica e delle tasche dell’utente, laddove le Istituzioni, pur sensibili, presentano apparati lenti, estremamente burocraticizzati e con risorse non sufficienti a soddisfare la domanda. 

Lungi da me il voler esaltare la speculazione sulla flessibilità nel mercato del lavoro, la finalità della proposta resta quella di individuare nuovi strumenti operativi da affiancare o da valutare alla stregua delle borse lavoro, dei sussidi e del reddito minimo di inserimento ipotizzato nel workshop di cui sopra.

Il modello di sistema previsto è innovativo perché centrato tanto sull’utenza quanto sulla committenza; crediamo che le aziende, le A.I., tutti i soggetti commerciali, profit, hanno bisogno di essere supportati e formati tanto quanto i nostri utenti, vanno considerati come clienti del sistema, vanno quindi fidelizzati, “coccolati” e coinvolti ma allo stesso tempo vanno sensibilizzati e gli va garantito un sostegno permanente ed un tutoraggio in itinere.

L’esperienza descritta è durata 6 mesi e può pertanto considerarsi solo un avvio sperimentale; tale esperienza si è conclusa poiché sono venute meno a mancare le condizioni economiche e logistiche che avrebbero dovuto e/o potuto consentirne il proseguimento.

Restiamo tuttavia convinti delle potenzialità che tale sistema integrato può offrire al circuito reinseritivo del Comune di Roma e siamo disponibili a discuterne e a migliorarlo, insieme a tutti i soggetti coinvolti. 



Schema sintetico delle proposte operative:

A)Potenziamento e diversificazione dell’accoglienza

B)Finanziamento di percorsi individualizzati di inserimento lavorativo

C)Costituzione di una cabina di regia per gli inserimenti lavorativi  



NB: La nostra idea di “cabina di regia” differisce dalla funzione assolta dall’osservatorio sul lavoro, non è una struttura di analisi ma è uno strumento operativo, dinamico che, oltre ad attivare e gestire i protocolli d’intesa con l’Unione Industriali, le Centrali Coop., gli Enti di Formazione, le Agenzie Interinali, ecc., costruisce la banca dati della domanda e dell’offerta, gestisce i rapporti con i committenti, la selezione dell’utenza, fa formazione, funge da polo cittadino per gli inserimenti lavorativi degli utenti dei progetti di reinserimento. 











Per i Centri di Accoglienza

Antigone - Ulisse – Censi

    Alessandro UBERTI

�

RELAZIONE ORA D’ARIA ONLUS

A partire dagli anni '90 il tema del reinserimento sociale e lavorativo di soggetti svantaggiati 

è stato affrontato dando maggiore rilevanza, piuttosto che alle politiche passive ed assistenzialistiche, alle politiche attive del lavoro, volte a migliorare la capacità di auto-orientamento e di attivazione sul mercato da parte dei singoli individui. Tra queste si segnala senz'altro una maggiore e più articolata offerta di misure volte a migliorare la qualificazione professionale, attraverso lo strumento di interventi formativi.

L'esperienza ha insegnato però che, rispetto a soggetti svantaggiati,  interventi che prevedano la sola formazione professionale non garantiscono di per se stessi un esito positivo rispetto all'obiettivo ultimo che è quello del reale inserimento lavorativo.

La formazione dovrebbe essere considerata risorsa strategica da un altro punto di vista: ossia come strumento per l'acquisizione di competenze trasversali e personali che sostengano il processo di crescita e di autonomia personale degli individui con difficoltà di integrazione sociale  e occupazionale.

Si tratta cioè di aiutare il "corsista" non solo ad acquisire contenuti e pratiche, ma anche e forse soprattutto, ad attuare comportamenti e acquisire competenze relative alla sfera dei rapporti interpersonali e con se stesso. 

Se tutto ciò è vero per tutte le categorie dello svantaggio, per quella particolare  dei detenuti il discorso si amplia ancor di più se si pensa a tutta la complessa problematica della devianza legata alla criminalità e alla dimensione dell'illegalità come stile di vita: non è sufficiente insegnare una professione, anche realizzando attività pratiche, ma si rende necessario costruire un "percorso" attorno alla persona che la accompagni in un processo più esteso di motivazione al cambiamento e di supporto nel momento delicatissimo dell'uscita dal carcere e dell'incontro con la realtà esterna, magari dopo diversi anni di carcerazione.

La centralità non è più quindi "il Corso" ma l'utente e "quel tipo di utente" che deve entrare nella vita attiva e che può avere diverse necessità di:

formazione professionale, sicuramente, ma innanzitutto qualificata e aggiornata sia rispetto alle normative vigenti in tema di profili professionali che  alle richieste del mercato del lavoro locale;

orientamento, nella duplice accezione di rimotivazione al lavoro e di conoscenza sia delle risorse/capacità individuali sia delle opportunità esterne in termini di riqualificazione, formazione e occupazione;

tirocini o esperienze di lavoro con la contestuale attivazione di azioni di orientamento/accompagnamento finalizzate alla fase dell'inserimento e dello svolgimento dell'intervento;

attivazione di azioni mirate al coordinamento con Enti Locali, mondo imprenditoriale, centri per l'impiego, ecc. per la ricerca e l'utilizzo delle opportunità a disposizione e lo sviluppo di una volontà  comune di costruire interventi sempre più integrati e rivolti al raggiungimento dell'obiettivo del reale reinserimento lavorativo;

attivazione di azioni mirate all'incentivazione di aiuti finanziari alle imprese, che ammortizzino l'improduttività del lavoro iniziale;

attivazione di azioni (formazione e accompagnamento) che favoriscano la creazione di impresa individuale o collettiva e altre attività autonome.La centralità assegnata alla persona  favorisce così la visione integrata e correlata di:

politiche sociali relative al recupero, riabilitazione e reinserimento;

politiche formative finalizzate all'acquisizione di competenze professionali spendibili sul mercato del lavoro; politiche occupazionali finalizzate alla integrazione socio-economica;

attuazione e ridefinizione del quadro normativo di supporto. 

L'esigenza dell'attuazione di percorsi integrati e personalizzati su determinate categorie svantaggiate e in specifici contesti socio-economici ha bisogno inoltre di essere sostenuta anche dalla costituzione di appositi partenariati che li accompagnino e ne facilitino la realizzazione. Tali partenariati rappresentano le reti territoriali  di collegamento tra gli attori chiave dello sviluppo locale (amministrazioni regionali e provinciali, Comuni, istituzioni formative, parti sociali, imprese, organismi di volontariato) che,  attraverso modalità di risposta pertinenti con le vocazioni e le risorse del territorio, possano intervenire positivamente non soltanto rispetto alle opportunità occupazionali offerte ai beneficiari, ma anche per la capacità di incidere sui sistemi di formazione e di inserimento al lavoro, attraverso la valutazione ed il trasferimento dei modelli e delle prassi convalidate.

Chiara è la convinzione che, per erogare un servizio efficace, si rende necessario coniugare, all'interno di un programma personalizzato e flessibile, le esigenze del mercato del lavoro con i bisogni evidenziati dai singoli utenti attraverso il percorso di orientamento/formazione e inserimento/accompagnamento.

Personalizzazione, flessibilità e accompagnamento: prende corpo l'immagine di un percorso integrato che possa realmente incidere su un sistema complesso come quello carcerario, sistema che di per sé, pur proponendo azioni formative al suo interno, non prevede modalità propedeutiche di preparazione e orientamento, né misure di accompagnamento all'uscita dal carcere, momento peraltro caratterizzato in gran parte da un vuoto familiare e di rete sociale e lavorativa.

La nostra esperienza

Ora D’Aria ha sperimentato ed attuato percorsi progettuali sviluppati attraverso l'attuazione di una prima fase di formazione in aula all'interno di ogni singolo carcere. In questa prima fase di formazione in aula i corsisti sono stati seguiti da un tutor d'aula che ha curato anche i rapporti con i docenti e con l'Istituto.

Al termine della fase di formazione in aula, sono stati selezionati ed avviati al tirocinio alcuni corsisti sulla base dei risultati ottenuti in termini di motivazione e apprendimento ed in virtù della possibilità del soggetto di ottenere la concessione di misure alternative alla detenzione o l'ammissione al lavoro esterno.

I tirocini sono stati definiti sulla base delle competenze/abilità/bisogni del soggetto ed in accordo con le aziende. E’ stata prevista un'indennità oraria.

Una volta in fase di tirocinio, l'utente è stato seguito da una "squadra" di operatori che hanno accompagnato il suo percorso di  inserimento lavorativo; tale "squadra" era composta da :

un coordinatore, con funzioni di coordinamento della squadra per la costruzione e la realizzazione di un intervento mirato e coerente;  tale funzione comporta la gestione dei contatti con le varie entità esterne coinvolte nel processo di reinserimento del detenuto (l'Istituto in caso di art.21 o lavoro all'esterno, il Centro di Servizio Sociale Adulti e il Magistrato di Sorveglianza in caso di affidamento al Servizio Sociale, l'azienda ospitante, ecc.) al fine di facilitare lo svolgimento del tirocinio e l'attività di accompagnamento;

un docente/tutor di accompagnamento, che ha seguito l'utente attraverso un'attività di tutoring durante tutto il periodo di tirocinio, assistendolo nel processo di inserimento e adattamento alla realtà lavorativa, svolgendo una funzione di "mediatore" con l'azienda che è stata contestualmente accompagnata nel suo particolare processo di accoglimento e integrazione dell'utente all'interno dell'organizzazione del processo lavorativo; 

un consulente motivazionale, che ha realizzato incontri periodici e sistematici con l'utente, finalizzati al sostegno e all'incentivazione della motivazione al lavoro, con l'obiettivo di approfondire il livello di consapevolezza rispetto alle proprie caratteristiche/abilità/competenze in relazione ai tempi, ruoli, compiti, responsabilità propri dell'attività lavorativa per il superamento delle difficoltà ed il rafforzamento delle risorse personali. Particolare rilevanza riveste l'aspetto  relazionale all'interno del contesto lavorativo;

un consulente per la devianza e tossicodipendenza, che ha realizzato incontri periodici e sistematici con l'utente finalizzati al contenimento ed alla prevenzione di sintomi e comportamenti che potrebbero compromettere il percorso di inserimento lavorativo ed al rafforzamento della motivazione per la costruzione di un progetto di vita nella legalità;

un consulente legale, per l'espletamento delle pratiche legate alla propria situazione attuale, pregressa o pendente.

Conclusioni

Per concludere, vorremmo spendere alcune parole sull'importanza  centrale che si è voluta conferire all'interno di questi percorsi di reinserimento lavorativo per soggetti detenuti, proprio all'attività di orientamento e non a quella della formazione professionale classica: proprio in questa scelta risiede la scommessa, dalla quale peraltro non si può prescindere, di poter partire dalla rimotivazione della persona promuovendone la sicurezza di sé e stimolando la presa di coscienza delle proprie potenzialità a qualsiasi livello.

Attraverso un lavoro centrato sulla persona, l'utente viene sostenuto nell'acquisizione e nello sviluppo delle capacità necessarie ad individuare un proprio progetto di vita determinato dalle potenzialità soggettive e dalle opportunità oggettive, realizzando così un  raccordo tra  l'offerta di lavoro espressa e la domanda riscontrabile nel mercato del lavoro locale.

All'interno di questa attività si tende perciò a stimolare e supportare il soggetto nella autovalutazione realistica delle proprie competenze/abilità e delle opportunità e limitazioni del mondo esterno rispetto ad una ipotesi di reinserimento lavorativo. In questa ottica è sostanziale che prenda quindi forma un progetto individuale (o collettivo) in cui si evidenzi una  trasformazione della concezione del lavoro, il cui elemento cruciale è costituito dal passaggio da una situazione di scarsa coscienza e conoscenza dell'esperienza lavorativa alla consapevolezza di poter essere protagonisti delle proprie scelte.

Il percorso di orientamento esplica la sua azione attraverso alcune funzioni fondamentali:

l'"accoglienza", che raccoglie e ridefinisce la richiesta d'aiuto attraverso la raccolta di tutte le informazioni utili rispetto al curriculum formativo e lavorativo; 

il Bilancio delle competenze, che permette di definire più specificamente appunto le competenze, le  abilità, ma anche i desideri, i bisogni e i valori di riferimento del soggetto, utili a tracciare il profilo del "giusto lavoro";

per  proseguire poi,  in stretto contatto  con le funzioni di tutoring, all'interno delle esperienze di tirocinio, calandosi nella vita lavorativa.

Da ultimo, una considerazione: proprio perché la formazione è finalizzata alla integrazione o reintegrazione delle persone esposte al rischio di esclusione sociale, diviene indispensabile che questa finalizzazione venga costantemente tenuta presente in tutte le fasi del ciclo di produzione degli interventi, sia a livello istituzionale, che a livello del singolo operatore; questa indicazione si dovrà tradurre in una costante attenzione agli esiti personali e professionali delle persone coinvolte nelle azioni e significa che per tutti gli interventi è imprescindibile oltre alla qualità metodologica e formativa degli stessi anche il raccordo con quanto vi è "prima", "dopo" e "accanto" al singolo intervento. 



�RELAZIONE PARSEC FLOR

La Parsec Flor Società Cooperativa a r.l. nasce dopo la realizzazione di due corsi annuali di giardinaggio finalizzati al reinserimento lavorativo degli ex tossicodipendenti, finanziati dal Ministero del Lavoro in base all’articolo 134 del DPR 309/90 negli anni finanziari 1990 e 1992.

Quando abbiamo costituito la Cooperativa sociale PARSEC FLOR siamo partiti dalla considerazione che il recupero sociale dei soggetti svantaggiati passa attraverso l’offerta di reali possibilità di reinserimento nel contesto lavorativo, laddove gli stessi non sono mai stati inclusi o dove, nel migliore dei casi, ne siano stati esclusi. 

Questa considerazione ha determinato la storia della nostra Cooperativa e tutte le scelte e gli indirizzi lavorativi hanno avuto, come conseguenza, l’integrazione “dell’escluso” nel contesto lavorativo.

L’inserimento lavorativo non ha comunque avuto mai un’accezione di lavoro assistito, né tantomeno quella di puro assistenzialismo ma, attraverso processi di supporto psicologico e formazione, abbiamo ricollocato la persona all’interno del contesto lavorativo, non più come svantaggiato, ma come lavoratore a pieno titolo in grado di confrontarsi con il mercato del lavoro.

Questo intervento, avendo per oggetto non tanto il rapporto persona-lavoro, ma la rieducazione alla vita, si caratterizza per un forte senso educativo, favorendo l’interiorizzazione di concetti come:

-	una tecnica si acquisce non solo per possederla, ma per poterla usare produttivamente;

-	il confronto con gli altri deve poter essere utilizzato come verifica di crescita.

La tipologia dell’intervento prevede  attività di formazione professionale tramite occasioni di lavoro mirate all’apprendimento di tecniche pratiche e di conoscenze teoriche nel campo del giardinaggio e della florovivaistica.

La metodologia è basata sull’integrazione fra azioni svolte al reinserimento sociale e all’addestramento professionale, al fine di realizzare un programma individualizzato volto all’acquisizione di capacità lavorative spendibili sul mercato del lavoro. Si tratta di costruire un vero progetto centrato sulla persona a partire dai  suoi punti di forza e di debolezza attraverso un lavoro di assestment, orientamento ed attivazione.

Pertanto gli obiettivi che si intendono perseguire sono i seguenti:

proporre percorsi finalizzati al reinserimento lavorativo e sociale, orientati alla creazione di diverse professionalità, collegate ai bisogni del mercato lavorativo;

stimolare nei soggetti coinvolti, da un punto di vista motivazionale e metodologico, la propensione all’autoimprenditorialità, singola o collettiva.

Sulla base della nostra esperienza maturata dalla realizzazione di progetti finalizzati all’inserimento di persone detenute in misura alternativa o ex detenuti, intendiamo esporre al gruppo di lavoro le seguenti proposte: 

Mappatura e messa in rete delle diverse realtà che, sul territorio comunale, operano nell’inserimento socio lavorativo sia creando direttamente posti di lavoro, sia facendo formazione e sia prestando servizio di orientamento e invio presso altre strutture;

analisi dell’esistente e, sulla base delle esigenze emerse, implementazione delle strutture già operative e progettazione di nuovi servizi;

attuazione di interventi, in base alle risorse del Comune e alle diverse esigenze della popolazione detentiva, diversificando le esperienze sul territorio; implementazione e creazione di case famiglia, dove possibile attuare la misura alternativa, di gruppi appartamento per i quali l’inserimento lavorativo è consequenziale al bisogno alloggiativo; affidare i progetti di formazione e inserimento lavorativo al terzo settore sulla base di criteri maggiormente efficaci e fondi adeguati affinché possano essere messe “in campo” le risorse tecniche e professionali adatte (tutor, maestro d’arte, materiali e attrezzature); coinvolgere le aziende municipalizzate vincolandole ad una quota di assunzioni, così come già previsto dalla norma legislativa.

L’attuarsi della misura alternativa presso case famiglia deve essere integrato ad un percorso di reinserimento socio-lavorativo anche presso le cooperative di produzione lavoro verificando, rispetto al loro mercato, la possibilità di creare occupazione stabile e continuativa.

Per quanto concerne il lavoro all’interno degli Istituti Penitenziari, creare maggiori opportunità per i detenuti adeguando i parametri retributivi, rimasti praticamente gli stessi di nove anni fa; stanziamento di quote maggiori da parte del Ministero.

�LINEE PROPOSITIVE SER.T RMB (VIA TEODORICO N.61) PER LA COMMISSIONE FORMAZIONE-LAVORO DEL PIANO PERMANENTE CITTADINO PER IL CARCERE





Dalle riunioni del 9 ottobre e del 30 ottobre 2003 e dai dati in esse emersi, come realtà presente al tavolo della Commissione sulla base di considerazioni relative a quanto detto, riteniamo di poter indicare in sede di proposta alla Medesima  seguenti punti:



collaborazione, integrazione e coordinamento su attività relative ai soggetti tossicodipendenti e/o ex tossicodipendenti di nostra competenza territoriale per il loro reinserimento lavorativo o di avviamento a Corsi di formazione-lavoro da realizzarsi soprattutto con tutte le strutture operative presenti negli Istituti di pena con particolare riferimento ai Ser.T. ivi operanti;

collaborazione, integrazione e coordinamento nella medesima direzione di cui sopra, con tutte le realtà del privato sociale e del terzo settore presenti al tavolo della Commissione e negli istituti di pena,

collaborazione, integrazione e coordinamento di e su interventi operativi relativi a casi di utenti di nostra competenza territoriale con tutte le strutture presenti al tavolo della Commissione addette all’assistenza e all’affidamento sociale di soggetti tossicodipendenti e/o ex tossicodipendenti sia pubbliche (CSSA, Col ecc.) sia private

collaborazione, integrazione e coordinamento di e su attività da realizzarsi con le strutture del Servizio Sociale dei vari Municipi del territorio della città di Roma, in particolare con il V° Municipio all’interno del quale il nostro servizio è operativo (Piano Regolatore sociale ecc.)



Le suddette linee propositive che abbiamo in estrema sintesi indicato, debbono ritenersi ovviamente subordinate alle caratteristiche delle competenze specifiche di un Ser.T territoriale e quindi anche sul relativo bacino di utenza sulla quale può contribuire a progettare. Sono altresì da ritenersi subordinate a qualsivoglia elaborazione stesura operativa di progetti che la Commissione riterrà opportuno dotarsi per la realizzazione degli obiettivi che intenderà raggiungere.





									Operatore Ser.T referente

									       Maurizio Briganti
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IPOTESI DI PROTOCOLLO TRA COMUNE DI ROMA ED AASSLL



Comune di Roma								AA.SS.LL. – RM



PROTOCOLLO D’INTESA



per



INTERVENTI A FAVORE DI DETENUTI ED EX-TALI AFFETTI DA PARTICOLARI PATOLOGIE, SOTTOPOSTI A PROVVEDIMENTI DELLA MAGISTRATURA





Premessa



	Il Comune di Roma e i servizi territoriali competenti delle AA.SS.LL. danno avvio ad un processo di organizzazione delle attività integrate per la cura, la riabilitazione, la formazione e l’inserimento al lavoro del detenuto.



Criticità



	Le carenze strutturali del nostro sistema penitenziario non permettono a tutti i detenuti di svolgere attività lavorativa. Attualmente lavora il 25% della popolazione detenuta. Questo dato, già di per sé negativo, mostra tutta la sua drammaticità se si considera che in questa percentuale rientrano anche quei detenuti che prestano la propria opera per una o due ore al giorno. Inoltre l’80% dei detenuti-lavoratori è impegnato in lavori domestici, che sono funzionali alla vita stessa della struttura carceraria, ma sono scarsamente qualificanti dal punto di vista professionale.

E’ necessario ricordare una realtà sociale intessuta dalla carenza di posti di lavoro, da una istruzione evasa o misera, da una socialità da ricreare, dalle condizioni di salute precarie.



Il protocollo dovrà sviluppare i seguenti punti, per arrivare ad una definizione concordata delle azioni:



Criticità e definizione delle priorità

Percorsi assistenziali

Finalità 

Enti promotori

Enti attuatori

Descrizione degli interventi e sue modalità operative

Tempi di attuazione 



La definizione del protocollo prevede la preliminare realizzazione di incontri – coordinati dal responsabile del progetto - tra i titolari dell’intesa, che stabiliranno il successivo programma dei lavori. Viene prevista una prima relazione intermedia entro sei mesi dall’avvio.





								Dott.ssa Anna Chillà

�



RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ DELLA COOPERATIVA 29 GIUGNO

La  Cooperativa sociale “29 Giugno”  nasce a Roma  nel 1985 nel carcere di Rebibbia come strumento per inserire nella società coloro che erano stati a lungo separati a causa delle lunghe pene. Nasce come cooperativa di lavoro nel campo della manutenzione delle aree verdi. Effettua lavori e servizi  di pulizia e di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani.

Collabora con i seguenti Istituti penitenziari:

Casa   di Reclusione di Roma Rebibbia

Casa  Circondariale Roma Rebibbia

III  Casa Rebibbia

Casa Circondariale Femminile di Rebibbia

C.G.   Regina Coeli,

Casa di Reclusione di  Paliano (FR)

C.G. Velletri

La  Cooperativa 29 Giugno nasce in seguito alle aperture prodotte da un convegno tenutosi nella Casa di reclusione di Rebibbia il 29 giugno 1984 e fu la prima cooperativa costituita con soci detenuti.

La Cooperativa si   occupa dell'inserimento  lavorativo di persone detenute, in esecuzione penale esterna o  dimesse dal carcere, inserendoli   nelle commesse di lavoro che la Cooperativa assume concorrendo sul mercato tramite gare d’appalto.  

Si tratta, quindi, di normale attività lavorativa; non sono previste misure  quali laboratori protetti,  cantieri lavoro etc.  Allo stato, i detenuti ed ex detenuti che lavorano in coop. sono 60.  Nel corso del 2003 ha assunto 15 persone detenute con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 3 delle quali alla fine di una esperienza di  tirocinio formativo, durato sei mesi, e finanziato dal C.S.S.A. 

La Cooperativa 29 Giugno, in collaborazione con i servizi sociali di riferimento,  si occupa dell’inserimento lavorativo di   tutte le fasce marginali di cittadini: persone  tossicodipendenti in cura, disagiati psichici, invalidi fisici, alcolisti,  persone vittime della tratta di esseri umani, persone senza fissa dimora. 

6 detenuti,  che   facevano parte della Coop. 29 Giugno, con passaggio diretto, sono stati assunti dal Consorzio Formula Ambiente.

3 detenuti  che   facevano parte della Coop. 29 Giugno, con passaggio diretto, sono stati assunti  dalla Coop. L’Apostrofo.

La  Cooperativa  lavora in stretta collaborazione con  i Servizi Sociali pubblici con i quali elabora (per la parte di competenza) i progetti di inserimento lavorativo. 

Ai servizi è richiesta la presa in carico professionale dell’utente.  La Cooperativa offre l’inserimento lavorativo nelle proprie commesse di lavoro assicurando: accoglienza,  , formazione professionale, inserimento lavorativo. 

Trasversali agli altri, sono posti   in essere   momenti  di supporto tesi all’acquisizione di  competenze trasversali:  fronteggiare l’inserimento lavorativo, relazionarsi, ampliamento delle competenze di base

Il tutor dell’inserimento  opera al fine di formare un  portafoglio di competenze propedeutico alla costruzione in itinere del progetto personale della persona

Si è opera per produrre    un percorso    costruito  a fronte di standard professionali che,   nella costruzione del progetto di reinserimento,  abbiano  reale validità.

L’inserimento   si  sviluppa attraverso questi momenti:

Acquisizione di competenze di base 

Acquisizione di abilità di base

Acquisizione di competenze  specifiche 

  Sviluppo di competenze trasversali

 Tutoraggio ed accompagnamento  della persona

 Azioni di fronteggiamento del percorso lavorativo

L’inserimento ha una importante valenza di supporto fondata su un processo di responsabilizzazione del singolo individuo.

Non si tratta, quindi, di un laboratorio occupazionale protetto ma di inserimento mirato in una situazione di �lavoro reale.

La graduale  soluzione  delle difficoltà d’inserimento occupazionale  produce  gli effetti sperati  solo se  l’inserimento lavorativo è  inserito in una dinamica processuale che   prevede    una fase preparatoria e progettuale preformativa ed una fase di sperimentazione “sul campo”, all’interno di situazioni di lavoro contestualizzate.

Lo sforzo teso alla valutazione attenta ed obiettiva delle risorse e delle variabili in gioco, inoltre, impone anche una seria riflessione sull’alchimia intrinseca all’incontro tra le parti coinvolte e la creazione di una rete di collaborazioni territoriali attraverso il coinvolgimento di tutte le risorse delle   strutture che mettono in atto l’inserimento lavorativo. 

La scelta di questo impianto operativo permette  ai vari servizi di costituirsi come “agenzia” che orienta, informa, forma e facilita l’inserimento socio-lavorativo  attraverso un modello di attivazione parallela delle risorse individuali e di quelle territoriali. 

La  collaborazione con la rete dei servizi  rende possibile la formulazione di progetti personalizzati di inserimento socio-lavorativo che definisce   un percorso calibrato sulle specificità ed esigenze di ogni singolo soggetto; la collaborazione con i servizi permette   di far fronte ai bisogni che non sono riconducibili direttamente al percorso  formativo ed occupazionale ma che, essendo ad esso strettamente interconnessi, costituiscono una importante variabile in gioco all’interno del percorso di reinserimento.

La rete sociale attivata ha  una valenza fondamentale all’interno del progetto in quanto:

permette   di sperimentare forme di collaborazione pubblico/privato caratterizzate da alti requisiti di efficacia è lo strumento che permette  di riagganciare il mercato del lavoro da parte degli utenti attraverso percorsi formativi e lavorativi progettati, condivisi, monitorati e sostenuti da supporti e professionalità diversificate.

Centro di Accoglienza per detenuti ed ex detenuti “ Antigone” gestito in Ati con la Coop. Meta

Il centro accoglie,  mantiene e avvia percorsi di formazione e reinserimento socio-lavorativo persone che, a seguito di condanna, di dimissione o di pregressa esperienza detentiva  necessitano di un servizio destinato al a sostegno ed alla guida  per il recupero di funzioni di autonomia e di autogestione

Progetto Youth

La 29 giugno opera all’interno di  un network transnazionale (Grecia, Germania, Olanda) che si occupa dei problemi dei minori nel circuito penale.  Il progetto si propone di migliorare la comunicazione   negli Istituti e nei  Centri che ospitano minori in esecuzione penale. 

Progetto  Prassi 

a Cooperativa è il soggetto referente e coordinatore di un progetto  Equal che, in partnership con la Provincia di Roma, i  Comuni di Cerveteri, Sabaudia e Colleferro e venti strutture del privato sociale, mette in campo azioni tese al rafforzamento del l’economia sociale. 

 Personale impegnato nelle attività rivolte alla risocializzazione dei detenuti:

1 Psicologa

2 Educatori professionali

2 assistenti sociali

2 sociologi 

Per le attività di  inserimento lavorativo 

Affiancamento: 

1 tutor    (rapporto 1  inserimento /1 tutor per mesi 6)

1 responsabile di progetto



DATI  AZIENDALI COOPERATIVA  “29 GIUGNO a r.l. COOPERATIVA SOCIALE - ONLUS” 

Sede legale: Roma,  Viale Prospero Colonna n. 37

Legale rappresentante: Salvatore Buzzi

Telefono: 06-4510901           Fax: 06-4510353             E-mail: cguaran@tin.it

P. IVA: 01677801001       COD. FISC.: 07066980587 Capitale Sociale: 1.300.000.000

Certificazioni:            

UNI EN ISO 9002 per le seguenti attività:        

Servizi di realizzazione e manutenzione aree verdi

Raccolta e trasporto di rifiuti solidi urbani

Pulizia di edifici e di aree pubbliche e private         



CCIAA: 555824/85               Trib. Roma: 6928/85  

Registro Prefettizio: 020995   PL   e Cooperazione Sociale

Certificazione SOA : OS 24 7 III

 Autorizzazione Regione Lazio  28.11.1996  per impianto vivai.

 Albo Nazionale Imprese che effettuano la gestione dei rifiuti:  RM 515

OCCUPATI   NELLA 29 GIUGNO E NELLA RETE SOCIETARIA

La Cooperativa 29 Giugno   opera in una rete societaria che le ha permesso sia di sviluppare sinergie con   altre imprese cooperative ed ha dato vita al  Consorzio       Formula Ambiente   nel quale  hanno trovato occupazione persone detenute che avevano   completato il   percorso di inserimento lavorativo nella   29 Giugno.

La Coop. 29 Giugno ha costituito, alla  fine di un percorso progettuale   di  costruzione di impresa sociale, una cooperativa sociale che attualmente occupa 20 detenuti, denominata L’Apostrofo, della quale è socio sovventore.

La partecipazione azionaria in altre imprese  è finalizzata a creare maggiori  possibilità di occupazione alle persone svantaggiate, provenienti dalla  29 Giugno.  

 Opera in  collaborazione con le coop. sociali che si occupano di erogazione di servizi socio – assistenziali al fine di integrare percorsi di cura, assistenza e risocializzazione dei detenuti. 

In termini occupazionali, la Cooperativa ha avuto, negli anni,  una crescita costante  ed ha sempre saputo coniugare le esigenze di inserimento lavorativo con una economicità di gestione, tento che i soci della coop. 29 Giugno sono tutti retribuiti secondo quanto disposto dai contratti collettivi di lavoro di riferimento e beneficiano dei ristorni  attivi  dell’impresa.  Nel corso di questi anni hanno lavorato per la Cooperativa  oltre 300 detenuti provenienti dalle carceri romane. Il tasso di recidiva  è contenuto nella misura    dell’1,8% e questo è senza dubbio il miglior risultato dal punto di vista sociale. 

Coop. 29 Giugno 

Occupazione  attuale:  230   persone   

Detenuti ed ex detenuti: 60 persone

Persone svantaggiate: 130

 Cooperativa Sociale  l’Apostrofo (costituita dalla 29 Giugno)

Occupati: 96:

Detenuti ed ex detenuti:  20

Persone svantaggiate: 50

Consorzio  Formula Ambiente  (costituita, con altri, dalla 29 Giugno)

Occupati: 350

Ex  detenuti: 16

Principali  clienti della Coop. 29 Giugno

Regione Lazio

Provincia di Roma

Comune di Roma

Comune di Sabaudia 

Comune di Terracina

Comune di Cerveteri

Comune di Moricone

Comune di cisterna di Latina

 Comune di Palombara Sabina

Comune di Castelnuovo d Porto

Comune di Ventotene

Comune di Rocca Priora

Ministero della Giustizia

Casa di Reclusione di Rebibbia

Ministero della Difesa

Ministero della Sanità

Ministero della Pubblica Istruzione

Musica per Roma  (Auditorium) SpA

Cargest SpA

Ente Roma Natura

Eur SpA

Filcams

Inps

Iacp 

Acea

Ama

Ente Teatrale Italiano

ASL RMB

ASL RMC



 STUDI  E  RICERCHE

I materiali di studio e ricerca  prodotti sono i seguenti:

Pubblicazioni

In tema di studio  sull’inserimento lavorativo dei detenuti:

1985: Il carcere trasparente

1986: Il carcere che lavora

1993: Il lavoro liberato. Studio sull’esperienza delle cooperative  con persone detenute.

1993: Atti del Convegno,  promosso dalla nostra cooperativa,  tenutosi a  Roma, il 16 luglio 1993 sul  tema delle possibilità offerte dall’introduzione della L. 381/91

2000: La formazione come  lotta all’esclusione

 I soci  della Cooperativa sono stati presenti, in qualità di relatori, ai più importanti convegni in materia di politiche a favore delle persone detenute.  Hanno pubblicato  saggi su numerose riviste specializzate in materia di giustizia e di  politiche sociali.  Sono stati coautori di pubblicazioni in materia di  diritti di cittadinanza e di libertà individuali.

Formazione

La cooperativa ha  progettato   i seguenti percorsi   formativi :

Percorso formativo: “Addetto alla manutenzione del verde” (6 moduli per complessive 500 ore)Percorso formativo: “Lavoro di gruppo e competenze trasversali” (3 moduli per complessive 300 ore)

Percorso formativo: “Addetto al recupero ambientale di cave dismesse” (3 moduli per complessive 300 ore) 

Esperienze transnazionale

Network transnazionale,  sulle politiche del reinserimento sociale dei detenuti  adulti,  in partenariato con: Ministero del Lavoro - Agenzia Nazionale  per l’Impiego – Parigi

Università di Salonicco  Facoltà di Giurisprudenza

Servizi Sociali Territoriali – Probation Services – Ipswich (GB)

Network transnazionale sui problemi dei minori in esecuzione penale

Università di   Salonicco - Grecia

Università di Groningen – Olanda

Università di Brema (Germania)

Principali lavori che prevedono l’inserimento  lavorativo di persone detenute 

 EUR SpA Manutenzione delle aree a verde del comprensorio. 

AMA: pulizia strade e raccolta foglie

AMA: raccolta differenziata esercizi commerciali

AMA manutenzione  opere  a verde e controllo chimico della vegetazione  del Cimitero del Verano 

 Comune di Roma: manutenzione del verde nel  Municipio I

Cargest SpA: pulizia del centro Agroalimentare di Roma

Musica per Roma: pulizia Parco della Musica (Auditorium)

Provincia di Roma:  sistemazione aree esterne degli immobili di pertinenza provinciale.  

 Comune di Cerveteri: servizi  di manutenzione del verde pubblico.  

 Lavori di manutenzione periodica delle piazze nel territorio comunale 

 Comune di Roma. Lavori di manutenzione ordinaria  Circo Massimo e San Gregorio al Celio.  

Comune di  Roma. Pulizia giardini  di Colle Oppio.  

Lavori di potatura e manutenzione del verde  ASL RMC. 

 Lavori di manutenzione e sistemazione a verde tratti acquedotto ACEA

Lavori di sistemazione e ristrutturazione della rete di percorsi pedonali, ciclabili ed equestri    nella  Riserva Naturale Tevere Farfa.

 .Lavori di sfalcio dell’erba con trattore in alcune aree verdi di proprietà comunale in consegna al Servizio Giardini.   

Lavori di manutenzione aree verdi edifici proprietà provinciale.  Committente: Provincia di Roma.
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LEGENDA



Delegati commissione

Equipe di studio

Risorse esistenti

Enti e servizi che intervengono

Proposte

Relazioni

�PIANO PER LA CULTURA, L’ISTRUZIONE, LO SPORT���delegati della commissione Cultura e Spettacolo

Comune di Roma

Giovanna Pugliese - Assessorato alle politiche Culturali

Franca Marchioni –Assessorato alle Politiche Educative e Della scuola

Graziella Scutellà - Sistema Biblioteche del Comune di Roma

Alba Bartoli Ungaro - Consulta Permanente Cittadina per i problemi del carcere 

Amministrazione Penitenziaria

Marzia Fratini -Ufficio IV Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Vincenza Bonifacio - Istituto Superiore Formazione Ministero della Giustizia

Roberto Felici, Maria Cristina Di Marzio -Provveditorato Regionale Lazio

Fiorillo Eugenia -Casa Circondariale Rebibbia Femminile

Massimo Izzo. Francesca Calafiore -Casa Circondariale Maschile Rebibbia Nuovo Complesso

P. Azara, R. Picone - III Casa Rebibbia

Anna Maria Fraiegari, Antonio turco -Casa di Reclusione Maschile Rebibbia Penale

Francesca Del Tosto, Carmela Vetrone - Casa Circondariale Regina Coeli

Provincia di Roma

Grazia Napoletano - assessorato alle Politiche educative della provincia 

AASSLL

Pasquin Sergio – ASLRMB

III Settore

Carmen Bertolazzi Ass. Ora D’Aria 

Marco Micheletti Petrignani Associazione Giano Legambiente redazione Non Solo Chiacchiere

Laura Salerno FabioCavalli – Centro Studi Enrico Maria Salerno 

Luigi Manzi – centro internazionale eugenio Montale 

Marianna Cervellone – Cecilia soc.coop.sociale arl-onlus 

FrancoPiersanti – Associazione UISP

�

equipe di studio del piano cultura e spettacolo 

Marzia Fratini – Ufficio IV – DAP

Vincenza Bonifacio – Istituto Superiore di formazione  DAP

Antonio Turco – Casa di Reclusione Rebibbia Penale

grazia napoletano - assessorato alle politiche educative della provincia

Giovanna pugliese – assessorato Politiche culturali

Franca marchioni – Assessorato alla scuola 

Alba BArtoli – ArteStudio

Carmen Bertolazzi – associazione Ora D’Aria

Marco Micheletti Petrignani – Associazione Giano legambiente – redazione “Non solo Chiacchiere



�RELAZIONE COMMISSIONE

cultura e carcere: un binomio inscindibile

Uno dei presupposti originari della Legge di Riforma, la stessa natura che  ha sostenuto la sua definizione,  riguarda la fondamentale valenza della attività culturale nella realtà detentiva. La modifica degli orientamenti propri della popolazione detenuta, l’adesione a schemi diversi da quelli di appartenenza, per molti versi può essere addebitata, negli ultimi due decenni, alla crescita della consapevolezza e da parte degli operatori e da parte degli stessi detenuti di quanto sia importante investire nel contesto culturale. Teatro popolare e teatro classico, teatro d’avanguardia e autoprodotto,  poesia popolare e poesia d’autore, rock, musica popolare e canzone d’autore, pittura:sono questi gli ambiti di interesse sviluppati.

 In alcuni Istituti sono stati raggiunti risultati di notevole spessore. Le  tournées della COMPAGNIA STABILE ASSAI della Casa di Reclusione, le rappresentazioni del teatro di Eduardo de Filippo messe in scena dai detenuti dell’Alta Sicurezza del Nuovo Complesso di Rebibbia, la presenza con  una esposizione di quadri e con il catalogo “La Nonna motta” dei detenuti seminfermi all’Università americana, la messa in scena delle “TROIANE” da parte delle detenute del Femminile al Palazzo delle Esposizioni: sono questi solo alcuni dei tanti avvenimenti che possono dare il senso di una attività spesso sostenuta da professionisti qualificati. Il contributo delle Associazioni culturali e del volontariato è stato fondamentale per valorizzare una linea di tendenza che, spesso, ha visto protagoniste le aree trattamentali degli Istituti. Alla qualità dei prodotti è stata sempre abbinata una notevole partecipazione dei detenuti, in grado di protrarre la positività di talune esperienze musicali come quelle dei “PRESI PER CASO” o di “TERAPIA D’URTO”, nonostante il naturale avvicendamento dei  membri dei gruppi.

Il cammino intrapreso deve ottenere, però, il crisma del “riconoscimento formale”.

L’attenzione delle Istituzioni(quella penitenziaria, per un verso, il complesso degli Enti Locali dall’altro) non può avere carattere di episodicità. La creatività dei detenuti è nota. Nasce da condizioni di bisogno e si prospetta come un elemento fondamentale per favorire percorsi di risocializzazione.  Far crescere il patrimonio di conoscenze ha costituito un aspetto imprescindibile per valorizzare le potenzialità artistiche dei detenuti. Non soltanto la Scuola, ma soprattutto la frequentazione e la possibilità di confronto con figure professionali ha determinato, in molti casi, il consolidamento di una volontà espressiva altrimenti cooptata da stereotipi e da convinzioni subculturali.

Il ruolo dell’Ente Locale, allora, non dovrà prescindere dal sostegno ad una politica penitenziaria che dia il giusto risalto alle attività culturali come strumento pregnante nei processi di recupero della persona e nei processi di umanizzazione dell’ambiente.

Tale funzione deve legarsi alla ideazione di progetti operativi tesi alla realizzazione di una serie di obiettivi. Il primo di questi è determinato, come detto, a dare ufficialità al valore della “CULTURA CARCERARIA” come contenuto di espressività della popolazione detenuta. La costante interazione tra la comunità esterna e l’ambiente penitenziario dovrà presupporre la possibilità di offrire “visibilità” ai prodotti artistici dei reclusi. Spazi  per mostre, per gli spettacoli teatrali o per le esibizioni musicali dovranno essere favoriti da una programmazione dell’area “cultura” dell’Ente Locale che tenga conto in maniera sistematica di queste opportunità. Allo stesso tempo il carcere dovrà essere interpretato come un naturale segmento della realtà comunitaria con la possibilità di individuare momenti di esibizione  per compagnie teatrali o per gruppi musicali, programmando tali opzioni con le aree trattamentali degli Istituti.

Un ulteriore obiettivo è rappresentato dalla destinazione di risorse per progetti culturali di spessore che associazioni di settore o personaggi della cultura ufficiale avranno intenzione di proporre. La necessità di dare respiro a tali progetti potrebbe essere legata alla possibilità di ipotizzare schemi che offrano le condizioni di una spendibilità professionale per i detenuti soprattutto negli ambiti correlati al mondo artistico. Corsi di formazione per costumisti, scenografi, tecnici del suono, attrezzisti sarebbero auspicabili in tal senso come e più degli stessi corsi di dizione e recitazione.

La panoramica degli interventi da concretizzare, l’insieme delle opzioni rinvia, però, anche ad altro tipo di considerazioni. La prima di esse è legata al valore dei percorsi scolastici. L’Istruzione rimane uno dei cardini dei processi trattamentali di recupero.

La  capacità  della popolazione detenuta di assumere atteggiamenti in sintonia con le indicazioni comunitarie è spesso stata correlata alla opportunità offerta di far crescere il patrimonio culturale con la frequentazione dei corsi scolastici.

In particolare deve essere evidenziato un aspetto. La “consapevolezza culturale” favorisce i processi di integrazione. I corsi di alfabetizzazione per i detenuti stranieri, ad esempio, costituiscono un utile strumento di socializzazione. La conoscenza della lingua permette, spesso, di comprendere meglio il senso di molte cose(compresa la tutela dei propri diritti giudiziari), ma soprattutto consente di ridurre il gap della comunicazione.

 Al tempo stesso, oltre sostenere la necessità di potenziare tutte le forme di apprendimento scolastico, permane quale obiettivo di spessore la creazione del “POLO UNIVERSITARIO” nelle carceri romane.

Individuare una struttura(almeno due degli Istituti di Rebibbia hanno i requisiti adeguati) in grado di ospitare i detenuti del Lazio che possano concludere l’iter universitario è una delle esigenze prioritarie da rispettare.

Alla “ Cultura Carceraria” corrisponde l’idea della “cultura del rispetto delle regole”.L’affermazione evidenzia il valore dello” sport  come strumento di riabilitazione”. Troppo semplicisticamente il contenuto dell’attività sportiva è stato ridotto a mero intrattenimento. Oltre ad essere un  significativo contenitore di emozioni  e comportamenti da decodificare per gli operatori, lo sport rappresenta un modello organizzativo che, se ben canalizzato, può aiutare i detenuti a ripristinare il concetto del gioco come “luogo delle regole”. Il sostegno delle Associazioni e di tecnici(allenatori, animatori) che sappiano recuperare a se stessi la valenza della funzione educativa, si propone quale elemento da privilegiare per dare “il giusto senso” ad una attività importante ed essenziale. Spesso l’integrazione tra le diverse etnie, ma anche una comunicazione diversa tra operatori della sicurezza e detenuti, passa attraverso una sana gestione del momento sportivo. L’incentivazione delle attività, con il supporto, come detto, delle associazioni  di settore , deve essere favorito anche da interventi che possano migliorare la qualità  della organizzazione degli spazi logistici. Piccole palestre possono essere attrezzate anche all’interno delle strutture, in situazioni in cui la sicurezza venga garantita, ma individuando opportunità organizzative che consentano un adeguato piano fisico-motorio per i detenuti, con particolare attenzione per i giovani adulti e per gli anziani. Categorie queste che, forse più di altre, hanno bisogno di essere sollecitate

Naturalmente l’azione del movimento sportivo di base dovrà produrre   costanti contatti tra il carcere e la comunità esterna. Gli incontri di calcio con una serie di rappresentative(Parlamentari, vecchie glorie,  Assessori Comunali, Fiumicino, Latinense,   Lodigiani), la partecipazione alla prima edizione del PALIO DI ROMA,  i tornei di pallavolo e di tennis realizzati dagli ospiti della Casa di Reclusione di Rebibbia costituiscono una significativa esperienza da consolidare e da imitare. Situazioni analoghe sono state vissute anche dagli altri Istituti di pena romani. Tutte hanno confermato l’indissolubile necessità di utilizzare lo sport come strumento aggregante tra la realtà esterna e il carcere. Soprattutto quando questo criterio si applica a due dimensioni. L’una inerente il rapporto con piccole società  o piccoli circoli sportivi di quartiere che creino le premesse per una continuità relazionale con i detenuti. L’altra concernente la possibilità di individuare situazioni che diano visibilità allo “sport  in catene”. La partecipazione della rappresentativa di Rebibbia Reclusione, formata per l’occasione da detenuti ed operatori del trattamento, della sicurezza e del volontariato al DERBY del CUORE all’Olimpico, la presenza di alcuni detenuti alla cerimonia finale del PALIO di ROMA, il torneo che ha coinvolto 376 squadre di calcio a 5 di tutti i Municipi della Città, la possibile costituzione di una squadra di terza categoria che, a differenza dei detenuti di Milano, giochi anche le partite fuori casa(con il probabile supporto della Società della LODIGIANI) sono tutte occasioni che possono offrire una visione diversa del mondo carcerario, con lo sport come veicolo di conoscenza.

  Ovviamente, al tempo stesso,il mondo della Promozione Sociale offre stimoli continui per l’ambito culturale.

 La dimensione teatrale rimane il  terreno privilegiato di confronto. Si è detto della opportunità di valorizzare il  lavoro delle Compagnie e dei gruppi in grado di presentare spettacoli di accertato valore artistico, inserendole nella programmazione della ESTATE ROMANA e determinando le condizioni per l’accesso a Teatri Stabili della Capitale. Questa indicazione si lega, in ogni caso, non solo alla operatività messa in atto dall’Ufficio Trattamento Detenuti del Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria tesa a determinare un “PROTOCOLLO DI INTESA” con il Ministero dei Beni Culturali, ma soprattutto al nuovo, fondamentale strumento che è il PIANO DI TRATTAMENTO di ogni singolo Istituto. Una sorta di patto operativo che dovrebbe caratterizzare l’identità trattamentale di ciascun contesto penitenziario. In tal senso deve essere sottolineato il valore che viene attribuito alla attività culturale, con particolare riferimento alla determinazione di occasioni e di metodologie organizzative utili per l’accrescimento personale dei detenuti. Il TEATRO, allora, in questa cornice, si caratterizza per la sua valenza terapeutica. Perché, come ormai noto, esalta le potenzialità espressive dei singoli, perché riduce le tensioni comunicazionali tra i gruppi, perché agevola la ridefinizione delle persone detenute. Il contributo dei registi -in particolar modo di quelli che sono parte integrante di alcune realtà-, dovrà essere teso, in stretta sintonia con il lavoro degli operatori del trattamento, a favorire il consolidamento di una “cultura teatrale”, fatta di PARTECIPAZIONE e di APPARTENENZA, piuttosto che di PROTAGONISMI o di TECNICISMI:

Questa idea  di   teatro necessario e questa formulazione di teatro come espressione popolare si lega a tutte le altre forme artistiche presenti o da incentivare all’interno del penitenziario.La POESIA come azione pedagogica  è elemento da incentivare, prevedendo incontri tra professionisti e detenuti, non solo per l’acquisizione delle tecniche di scrittura, ma per far lievitare la libera creatività della popolazione reclusa Stimolare.la partecipazione a concorsi letterari,di qualsiasi livello, prevedere la pubblicazione di poesie e racconti dal carcere si definiscono quali opzioni operative concrete. Sullo stesso piano possono essere citati gli ambiti della musica E DELLA danza. L’ottimo lavoro effettuato dai musicisti della “RINO GAETANO” con i detenuti della Casa di Reclusione corrisponde ai criteri predetti. Indipendentemente dalle prestazioni già citate di TERAPIA D’URTO, quel che non può essere taciuto riguarda la partecipazione consapevole ai corsi, anche a quelli dedicati a strumenti popolari come la tammorra, la fisarmonica o l’organetto. La MUSICA come forma terapica di liberazione e come riappropriazione delle radici popolari è strumento da diffondere in tutti i contesti. Musica e DANZA sono, inoltre, da correlare alla possibilità  promozionale di “INCONTRI TRA CULTURE MUSICALI E FOLKLORICHE” delle diverse etnie che compongono la popolazione detenuta.  

 Questo in sintesi, con la convinzione che la devianza e tutto ciò che viene determinato dalle regole della criminalità organizzata possono essere affrontate e circoscritte, facendo lievitare le possibilità di libera espressività dei detenuti, spesso prigionieri non solo del carcere, ma anche e soprattutto (parafrasando indicazioni gramsciane)delle cento parole in più di cui sono in possesso le persone socialmente inserite e che a loro mancano.



ANTONIO TURCO



�RISORSE ESISTENTI

PROTOCOLLI D’INTESA

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria - Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Roma – Sistema Biblioteche - Centri Culturali convenzione anno 1999 

progetto europeo “Abside” per realizzare postazioni multimediali nelle biblioteche degli istituti

LOCALI E SPAZI PER REALIZZARE ATTIVITÀ CULTURALI E DI SPETTACOLO E SPORTIVE

Casa Circondariale Maschile ebibbia Nuovo Complesso

Teatro con 200 posti

Aule e laboratori

Postazioni multimediali

Campo calcio

Aree verdi

Biblioteca centrale

Associazione Biblioteca Papillon 

Circolo Giano Legambiente

Redazione “Nonsolochiacchiere”



Casa Circondariale Regina Coeli

Rotonda dell’istituto per spettacoli

Laboratori e aule



Casa reclusione rebibbia Penale

Aule e laboratori

Aree verdi

Campo di tennis per spettacoli

Associazione CIDSI

Circolo ACLI

Circolo Arci Arbatros



Casa Circondariale Rebibbia Femminile

Biblioteca

Aule e laboratori

Centro conferenze 50 posti

Aree verdi

Postazioni multimediali



Istituto Penale Minorile casal del Marmo

Teatro Aule e laboratori

Campo da tennis Campo da calcio Campo da volley

Aree verdi

Redazione giornalino Garçon

BIBLIOTECHE  PRESSO GLI ISTITUTI PENITENZIARI –

1.Casa Circondariale REGINA COELI  - Via della Lungara 29  00186 Roma



NOME:		Biblioteca II Sezione* 

VOLUMI:		550

SPAZIO:		10  mq 

SERVIZI:		 prestito

ORARI:		 su richiesta



NOME:		Biblioteca III Sezione 

VOLUMI:		1300

SPAZIO:		 50 mq

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		da lunedì a sabato 9,30  -  11,30



NOME:		Biblioteca IV Sezione 

VOLUMI: 		600

SPAZIO:		25 mq

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		sabato 9,30  -  12,30



NOME:		Biblioteca V Sezione 

VOLUMI:		500

SPAZIO:		10 mq	

SERVIZI:		prestito

ORARI:		su richiesta



NOME:		Biblioteca VI Sezione 

VOLUMI:		1000

SPAZIO:		30 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		da lunedì a sabato 9,30  -  12,30



NOME:		Biblioteca VII Sezione (Nuovi Giunti)

VOLUMI:		300

SPAZIO:		10 mq		

SERVIZI:		 prestito di libri non inventariati

		

NOME:		Biblioteca VIII Sezione  (Precauzionali)

VOLUMI:		1000

SPAZIO:		30 mq

SERVIZI:		prestito

ORARI:		sabato 9,30  - 12,30 (presenza di bibl.comunali)



NOME:		Biblioteca Centro Clinico 

VOLUMI:		200

SPAZIO:		30 mq		

SERVIZI:		prestito

ORARI:		su richiesta



2.Casa Cir.le REBIBBIA NUOVO COMPLESSO - Via Raffaele Majetti 165  00156 Roma



NOME:		Biblioteca Centrale

VOLUMI:		8000

SPAZIO:		75 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18 



NOME:		Biblioteca  G8

VOLUMI:		1000

SPAZIO:		15 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18



NOME:		Biblioteca G9

VOLUMI:		2000

SPAZIO:		25 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18 



NOME:		Biblioteca G9 1°p. (Precauzionale)

VOLUMI:		1000

SPAZIO:		40mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18 



NOME:		Biblioteca G11

VOLUMI:		2000

SPAZIO:		15 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18



NOME:		Biblioteca G12

VOLUMI:		1000

SPAZIO:		15 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18 





NOME:		Biblioteca G12 2° p. (A. S.)

VOLUMI:		2000

SPAZIO:		75 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 10-13  / 16-18 



NOME:		Biblioteca  g14 (Centro Clinico)

VOLUMI:		500

SPAZIO:		10 mq		

SERVIZI:		prestito

ORARI:		su richiesta 





REBIBBIA RECLUSIONE - Via Bartolo Longo, 72  00156 Roma



VOLUMI:		5200

SPAZIO:		25 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 9-11  / 16-18 





REBIBBIA FEMMINILE - Via Bartolo Longo, 92 00156 Roma



VOLUMI:		8500

SPAZIO:		70 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 14 – 18





REBIBBIA TERZA CASA - Via Bartolo Longo, 78 00156 Roma�

VOLUMI:		2500

SPAZIO:		40 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		dal lunedì al sabato 14 - 18





CASAL DEL MARMO - Via Giuseppe Barillai, 140  00135 Roma



VOLUMI:		1550

SPAZIO:		40 mq		

SERVIZI:		consultazione e prestito

ORARI:		 giovedì 9,30 – 12,30 (presenza bibl. Comunale)

�



Riepilogo dei dati  :
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Il dato dei volumi posseduti è molto approssimato. Sono in corso continui svecchiamenti.



Le nuove accessioni si riferiscono solo agli acquisti a carico delle Biblioteche di Roma (1999 / 2003), e non alle donazioni, della più diversa dimensione e qualità, che occasionalmente pervengono.



Da segnalare anche, piuttosto frequente, il prestito interbibliotecario, con cui si riesce a soddisfare particolari “desiderata” dei detenuti attingendo al patrimonio librario delle nostre biblioteche. 

�BIBLIOTECHE COMUNALI DI ROMA

BIBLIOTECHE IN CARCERE

La presenza delle Biblioteche Comunali di Roma in carcere è iniziata nei primi anni ’90 nella la Casa di Reclusione di Rebibbia, e poi dal ’98 a Regina Coeli. La convenzione col Ministero della Giustizia, firmata il 23.11.99 dal Sindaco di Roma e dal Direttore Generale del DAP (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), ci impegna in attività di organizzazione delle biblioteche, formazione e tutoring dei detenuti bibliotecari, acquisto e fornitura di libri per l’aggiornamento e la riqualificazione delle raccolte, diverse attività culturali e di promozione alla lettura, in tutti gli istituti di pena romani:

- Casa Circondariale di Regina Coeli

- Casa di Reclusione di Rebibbia 

- Casa Circondariale “Nuovo Complesso” di Rebibbia

- Istituto a Custodia Attenuata di Rebibbia “Terza Casa” 

- Casa Circondariale Femminile di Rebibbia

- Istituto Penale Minorile di Casal del Marmo (*)

(*) per il minorile di Casal del Marmo deve essere ancora formalizzata una analoga convenzione con il Dipartimento della Giustizia Minorile, ma il nostro impegno è del tutto analogo a quello negli altri istituti penali, pur con alcune evidenti specificità.	�

La nostra Convenzione è riconosciuta dal DAP come progetto pilota a livello nazionale, perché con la sua dimensione territoriale coinvolge tutti gli istituti penitenziari romani, per un totale di 20 biblioteche di istituto o di reparto, integrandole con la rete informatizzata delle 30 biblioteche comunali del sistema bibliotecario cittadino.

Le biblioteche in carcere  partecipano  ai  piani annuali di acquisto di libri nuovi. La spesa media per l’accrescimento patrimoniale in questi anni è stata di 20.000 euro/anno.

il patrimonio librario è stato svecchiato riordinato e aggiornato: fino ad oggi, circa 10.000 nuove accessioni.

I detenuti bibliotecari sono introdotti alle elementari tecniche biblioteconomiche di catalogazione e di gestione: inventario, CDD, prestito, lista dei desiderata …

 i dati sui lettori e sui prestiti ci confortano nelle nostre scelte, al di là di ogni migliore aspettativa: 1.000 prestiti al mese, su una popolazione di poco più di 3000 detenuti.

I nostri attestati per i detenuti bibliotecari sono riconosciuti dagli operatori penitenziari nei percorsi e nelle valutazioni trattamentali.

Con i colleghi di Milano, Ravenna e Torino dal 2000  organizziamo a Roma (Bibliocom – Palazzo dei congressi) il convegno nazionale dell’ABC / Associazione Biblioteche in Carcere, coinvolgendo analoghe esperienze di diverse altre città italiane.

Il lavoro dei detenuti in biblioteca è diventato una reale esperienza formativa ed anche una opportunità occupazionale esterna per le misure alternative.

Diverse attività culturali e di promozione della lettura sono periodicamente realizzate nelle carceri. Rassegne cinematografiche e cineforum, incontri con l’autore, laboratorio del fumetto per i minori, teatro, presentazione di libri.  Piccoli o grandi eventi che ogni anno coinvolgono non meno di 500 detenuti.

Attraverso innovative soluzioni tecniche concordate presso il CED del DAP abbiamo attivato il collegamento on-line col nostro sistema informatizzato cittadino, che consente:

- a tutti i detenuti:

a)  l’accesso on line al nostro catalogo collettivo

b)  l’accesso ai servizi interbibliotecari del sistema cittadino,

- ai detenuti bibliotecari:

c)  la formazione nell’uso del software di catalogazione Sebina

d)  la catalogazione informatizzata del patrimonio librario degli istituti 

     integrando il nostro catalogo collettivo

l’affidamento lavorativo della catalogazione per il sistema 

bibliotecario cittadino e non solo

A questo scopo, sono stati organizzati 3 corsi di formazione, nei tre istituti più grandi, per un totale di 60 detenuti bibliotecari. 





La convenzione

A Roma vi sono ben sei carceri, quasi un “sistema penitenziario”: Regina Coeli nel centro storico, quattro diversi istituti nel complesso di Rebibbia (periferia est), il minorile di Casal del Marmo (periferia nord). Le norme vigenti prevedono un servizio di biblioteca per i detenuti in ogni istituto o,  negli istituti più grandi, in ogni reparto. Negli anni ’90 alcuni bibliotecari comunali  iniziano a collaborare con alcune biblioteche in carcere.

Il Comune di Roma è il primo in Italia (1996) ad affidare tutte le sue biblioteche a una “Istituzione” (L.142/’90) per riorganizzarle in un unico sistema bibliotecario che oggi conta 30 biblioteche, tutte informatizzate e in rete. 

A Roma ha sede la direzione nazionale delle carceri. 

Nasce così l’idea di un'unica convenzione, a dimensione territoriale, tra il Comune di Roma e il Ministero della Giustizia, per la realizzazione di  un sistema bibliotecario integrato tra le Biblioteche Comunali di Roma e tutti gli istituti di pena della città.

Un apposito gruppo di lavoro – bibliotecari comunali, direzione di ogni carcere, funzionari del ministero della giustizia – elabora un testo che viene firmato in Campidoglio il 23 novembre 1999 dal Sindaco di Roma e dal Direttore Generale dell’Amministrazione Penitenziaria.

La convenzione prevede la presenza di bibliotecari professionali per riorganizzare le biblioteche in carcere, che vengono prese in carico dal sistema bibliotecario comunale, alla pari con le altre biblioteche pubbliche della città.

L’obiettivo più ambizioso è la piena integrazione delle biblioteche in carcere anche nella rete informatizzata delle Biblioteche di Roma: catalogazione on-line per i detenuti bibliotecari e accesso al catalogo collettivo (OPAC) per tutti i lettori detenuti.

Detenuti on-line

catalogazione on-line (TELELAVORO) per i detenuti bibliotecari �accesso al catalogo collettivo attraverso l’ Ondine Access Public Catalog (OPAC) per tutti i detenuti.

Con la Akros Informatica, produttrice e fornitrice del programma “Sebina Produx” per la gestione informatizzata delle Biblioteche di Roma, in accordo con i tecnici del CED del DAP (Centro Elaborazione Dati del Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), sono state studiate e concordate le opportune soluzioni tecniche che garantiscano i necessari livelli di sicurezza per lo scambio di informazioni bibliografiche all’interno e all’esterno degli Istituti Penitenziari.

In questo modo tutti i detenuti romani, entrando in una biblioteca del carcere (20 biblioteche in 6 istituti di pena) potranno consultare “on line” il catalogo unico informatizzato (OPAC) delle “Biblioteche di Roma”, ricco di oltre 500.000 titoli di libri, CD, cassette, reperibili presso le nostre 30 biblioteche cittadine. Così come, viceversa, tutti i cittadini che entrano in una delle 30 biblioteche comunali, o che accedono dal web al nostro OPAC, troveranno sul nostro catalogo collettivo anche tutti i libri presenti nelle biblioteche in carcere.

Il prestito interbibliotecario, in entrambi i casi, sarà assicurato dai bibliotecari comunali impegnati nel progetto “Biblioteche in carcere”.

Il Lavoro di catalogazione informatizzata coinvolgerà invece un più alto numero di detenuti, per i quali rappresenterà una valida esperienza di formazione professionale, ed anche una possibilità di accedere ad occasioni occupazionali, sia dentro che fuori del carcere.

A questo scopo, abbiamo organizzato 3 corsi di formazione, nei tre istituti più grandi, per un totale di 60 detenuti bibliotecari che inizieranno a catalogare in Sebina i libri delle biblioteche in carcere nel nostro catalogo collettivo.

�una rete integrata 

Obiettivi :

per tutti i detenuti :

a)  l’accesso on line al nostro catalogo collettivo (OPAC), e quindi

b)  l’accesso ai servizi interbibliotecari del sistema cittadino,



per i detenuti bibliotecari, e per tutti quelli che partecipano ai corsi  :

c)  la formazione nell’uso del software di catalogazione Sebina, e quindi

d)  la catalogazione informatizzata del patrimonio librario degli istituti, anche mediante recupero delle notizie dal nostro catalogo collettivo

e)  l’affidamento (retribuito) ai detenuti della catalogazione del retrospettivo per il sistema bibliotecario cittadino.



Installazioni HW e SW :





Presso il CED della DAP, su di un server riservato alle “Biblioteche in carcere”, sono installati:

una copia del Sebina multiutenza

una copia del database collettivo delle Biblioteche di Roma in sola lettura (DB virtuale),

una copia dell’OPAC

nove (o più) unità gestionali del Sebina, ognuna con proprio database, per ciascuna delle biblioteche in carcere, con accesso in lettura/scrittura esclusiva.

In ogni biblioteca in carcere sarà sufficiente un emulatore di terminale (es.: net-term) e un browser (es.: Explorer)

Procedure :

Le biblioteche delle carceri sono collegate al server “Biblioteche in Carcere” tramite la “Rete Giustizia”.  Sul Server “Biblioteche in Carcere”  viene creato anche un Database riservato per ogni biblioteca in carcere, con accesso regolato da una “User ID” ed una password utilizzabile solo in associazione con l’IP di provenienza che identifica univocamente la Biblioteca carceraria.

Da ogni biblioteca in carcere, tramite apposita configurazione del router, è permesso collegarsi esclusivamente al Server “Biblioteche in Carcere, con accesso in sola lettura (consultazione) al DB virtuale e alla copia OPAC, ed in scrittura solo al proprio database, senza che ci sia nessuna possibile comunicazione fra le varie postazione di lavoro delle biblioteche degli Istituti Penitenziari, né tra i rispettivi database.

Periodicamente, tramite la funzione di “Export” delle notizie bibliografiche, viene eseguito lo scarico periodico incrementale (per data di aggiornamento) dei dati catalogati nei vari DB “riservati”. Per consentire i necessari controlli, una modifica appositamente realizzata produce anche un file in formato testo (che si può quindi leggere in video, stampare, salvare, inviare …) con l’esame bibliografico analitico di tutte le notizie scaricate, comprese le eventuali note ai legami, sugli autori, soggetti, classificazioni, inventari, ecc.

Solo a questo punto i dati già verificati possono essere trasmessi via FTP al server delle Biblioteche di Roma, per l’aggiornamento del catalogo collettivo del sistema bibliotecario cittadino.

Analogamente (funzione di export, trasmissione FTP) si procede in direzione inversa, per l’aggiornamento periodico incrementale del Sebina Virtuale e della copia OPAC.



Vantaggi  :



La soluzione concordata offre alcuni notevoli vantaggi, sia economici che tecnici ed organizzativi:

le biblioteche in carcere saranno collegate alla rete cittadina attraverso la “rete giustizia”, già esistente e collaudata, che offre tutte le garanzie di sicurezza necessarie;

le postazioni in carcere lavorano soltanto in emulazione di terminale, e dunque saranno sufficienti anche macchine piuttosto “leggere”

tutti i pacchetti applicativi, database, procedure risiedono sul server collocato presso il CED del DAP, e dunque sotto il pieno controllo dei tecnici dell’Amministrazione Penitenziaria centrale

vengono così centralizzate, unificate e semplificate sia tutte le necessarie procedure di controllo, che i rapporti di collaborazione tecnica tra il personale delle due amministrazioni coinvolte (Biblioteche di Roma e DAP)

ne consegue una notevole semplificazione anche dei rapporti col personale interno degli istituti, sollevati da responsabilità estranee alle loro competenze

alla rete giustizia sono già collegati tutti gli istituti penitenziari del paese, cui il sistema potrebbe essere facilmente esteso, o riprodotto, con notevoli economie di scala.

Presso il DAP è già da tempo allo studio la possibilità di offrire ai detenuti l’accesso a Internet. La messa on-line delle biblioteche in carcere con il nostro catalogo collettivo, attraverso la rete-giustizia e con le modalità e le garanzie di sicurezza già concordate presso il CED del DAP, potranno rappresentare un buon test per sperimentare successivamente, con analoghe modalità, l’accesso dei detenuti anche ad altri siti.



�RELAZIONE  BIBLIOTECHE  DI ROMA



Le biblioteche sono nel carcere un punto fondamentale di socialità, di   affermazione esistenza da parte della popolazione detenuta. Nel documento finale del “tavolo di lavoro” del 1999 per un “piano cittadino di intervento” per le carceri, si auspicavano:

Convenzioni formali con le biblioteche comunali

Non più donazioni di libri di scarto, ma acquisto di libri nuovi

Coinvolgimento dei detenuti nella gestione delle biblioteche

In tutti gli istituti penitenziari romani è operativa dal ’99 una convenzione col Ministero della Giustizia, firmata dal Sindaco di Roma e dal Direttore Generale del DAP (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), che  impegna l’Istituzione per le Biblioteche del Comune di Roma in attività di organizzazione delle biblioteche, formazione e tutoring dei detenuti bibliotecari, acquisto e fornitura di libri per l’aggiornamento e la riqualificazione delle raccolte, offerta di attività culturali e di promozione alla lettura. Il servizio bibliotecario è stato riorganizzato e sviluppato secondo i criteri della massima accessibilità per il detenuto, e quindi oggi è presente all’interno di quasi tutte le sezioni e i reparti.





Istituto�popolaz.

(circa)�bibliot.

previste�bibliot.

aperte

(giu. 01)�bibliot.

aperte

(2003)�

volumi

(2003)�nuove

accessioni

(1999-2003)�prestiti

mensili
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	Il servizio delle Biblioteche di Roma in carcere rappresenta quindi oggi uno “sportello” del Comune di Roma presente capillarmente in tutti i reparti e le sezioni degli II.PP. romani, compreso il minorile. Questo rappresenta una occasione di utilizzare le biblioteche in carcere come sportello informativo del Comune per tutte le diverse attività a favore dei detenuti, a cominciare dalla disponibilità e diffusione di materiale informativo e divulgativo, fino alla organizzazione di incontri ed alla  presentazioni di attività (COL, Agenzia tossicodipendenze, PID, Bandi per il lavoro, opuscoli sanitari, proposte di organizzazione e adesione a cooperative sociali, proposte culturali, opportunità formative, di tutte le realtà presenti in carcere).

	Tale attività è compito istituzionale delle biblioteche di pubblica lettura infatti così recita il MANIFESTO UNESCO sulle biblioteche pubbliche:

“La biblioteca pubblica è centro informativo locale che rende prontamente disponibile per i suoi utenti ogni genere di conoscenza e di informazione. I servizi della biblioteca pubblica sono forniti sulla base dell’uguaglianza di accesso per tutti, senza distinzione di età, razza, sesso, religione, nazionalità, lingua o condizione sociale. Servizi e materiali specifici devono essere forniti a quegli utenti che , per qualsiasi ragione, non abbiano la possibilità di utilizzare servizi e materiali ordinari, per esempio le minoranze linguistiche, le persone disabili, ricoverate in ospedale, detenute nelle carceri.”…. compiti della biblioteca pubblica [sono] (….) garantire l’accesso ai cittadini a ogni tipo di informazione di comunità.”�

Normativa biblioteche in carcere

“L’importanza della biblioteca tra gli strumenti trattamentali è messa in luce dall’O.P.: 26 luglio 1975 n°354 che, come è noto, inserisce all’interno del sistema penitenziario la figura dell’educatore: “sono istituiti i ruoli organici delle carriere di concetto degli educatori per adulti e degli assistenti sociali per adulti” art 83.

Attribuzioni degli educatori “gli educatori partecipano all’attività di gruppo per l’osservazione scientifica della personalità dei detenuti e degli internati e attendono al trattamento rieducativo individuale o di gruppo, coordinando la loro azione con quella di tutto il personale addetto alle attività concernenti la rieducazione. Essi svolgono, quando sia consentito, attività educative anche nei confronti degli imputati: Collaborano, inoltre nella tenuta della biblioteca e nella distribuzione dei libri, delle riviste e dei giornali” art 82. I

Il dpr 30 giugno 2000 n° 230 (G.U. n° 195,22 agosto 2000 – SO n° 131) “regolamento recante norme sul’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà”  che regolamenta anche il servizio di biblioteca art 21 “La direzione dell’istituto deve curare che tutti  i detenuti e gli internati abbiano agevole accesso alle pubblicazioni della biblioteca dell’istituto, nonché la possibilità, a mezzo di opportune intese, di ususfruire della lettura di pubblicazioni esistenti in biblioteche e centri di lettura pubblici, funzionanti nel luogo in cui è situato l’istituto stesso

2 Nella scelta dei libri e dei periodici si deve realizzare un’equilibrata rappresentazione del pluralismo culturale esistente nella società

3 Il servizio di biblioteche è affidato di regola a un educatore: Il responsabile del servizio si avvale, per la tenuta delle pubblicazioni, per la formazione degli schedari, per la distribuzione di libri e dei periodici, nonché per lo svolgimento delle iniziative per la diffusione della cultura, dei rappresentanti dei detenuti e degli internati previsti dall’art 12 della legge, i quali espletano le suddette attività durante il tempo libero. Si avvale altresì di uno o più detenuti scrivani, regolarmente retribuiti

4 I rappresentanti dei detenuti o deglii internati sono sorteggiati con le modalità previste nell’art 67, nel numero di 3 o 5, rispettivamente per gli istituti con un numero di presenti non superiore o superiore a cinquecento

5 Nell’ambito del servizio di biblioteca è attrezzata una sala lettura, cui vengono ammessi i detentui e gli internati. I lavoratori e gli studenti possono frequentare la sala lettura anche in orari successivi a quelli di svolgimento dell’attività di lavoro e di studio. Il regolamento interno stabilisce modalità ed orari di accesso alla lettura.”

Tratto da - Le due città rivista dell’Amministrazione penitenziaria – marzo 2003

�

GLI ENTI E I SERVIZI CHE INTERVENGONO

Pubblici

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

Provveditorato Regionale Lazio

Regione Lazio

Provincia Di Roma 

Assessorato alla cultura

Comune di Roma

Assessorato alle politiche culturali 

2° Centro Territorile Permanente – via Tiburtina Antica 25 – ducazione egli Adulti

21° Centro Territoriale Permanente via affogalasino – Educazione degli adulti

Istituto superiore d’Istruzione “Johan von Neumann” – Istruzione Tecnica



Privati

CIES

Med Film festival

Associazione Arte Studio

Associazione Ora d’aria

Associazione Papillon

Associazione Il giardino dei ciliegi

Fondazione Enrico Maria salerno

Premio Poesia Nazionale Eugenio Montale”

associazione culturale Bell’Italia 88

associazione Live quality projet

Cecilia soc. coop. sociale arl-onlus

associazione Giano legambiente

associazione Non solo chiacchiere

Associazione Biblioteca Papillon

Arci Arbatros

Circolo Acli

cooperativa Garcons

Associazione Ramise

associazione Adynaton



�CONVENZIONE  CON L’UNIVERSITÀ DI VITERBO.

In un’ottica di sempre maggiore partecipazione di Enti pubblici e privati al processo di integrazione del mondo penitenziario con il contesto sociale, in data 19 novembre 2003, presso il Rettorato dell’Università degli Studi di Viterbo, è stata sottoscritta una Convenzione di collaborazione tra l’Università ed il Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria del Lazio.

I 14 istituti penitenziari della Regione hanno adesso, quindi, l’opportunità di sottoscrivere singoli protocolli operativi con le singole Facoltà o Dipartimenti dell’Università di Viterbo per un costante miglioramento delle possibilità didattiche, formative e lavorative dei detenuti.

Ci si orienta verso una partecipazione attiva del mondo accademico viterbese alle problematiche penitenziarie specificatamente considerate dal documento, che spaziano, appunto, dal doveroso accrescimento culturale dei reclusi, ad un accompagnamento qualificato nell’attività formativa degli stessi e, se possibile, con l’utilizzo da parte dell’Università di parti di strutture penitenziarie per attività che, in un contesto di progetti sperimentali, possano vedere impegnati lavorativamente – in maniera attiva – detenuti dell’Istituto coinvolto.

Collaborazioni tra Dipartimenti dell’Università di Viterbo e singoli Istituti della Regione sono già stati avviate con risultati ampiamente positivi e che, con la stipula dell’atto convenzionale, sono formalmente ufficializzate e suscettibili quindi di ulteriori, ampi, sviluppi.

È importante sottolineare che, la sottoscrizione della Convenzione è avvenuta nella sede del Rettorato, luogo che, fino al 1993 ha ospitato la Casa Circondariale di Viterbo.

A distanza di dieci anni, questo atto, che simbolicamente può rappresentare una sorta di passaggio di consegne, allo stesso tempo segna l’inizio di una stretta collaborazione tra il mondo accademico viterbese ed il mondo penitenziario regionale.





SEGUE COPIA CONVENZIONE

�CONVENZIONE TRA IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA E

L’ UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DELLA TUSCIA DI VITERBO



Il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, di seguito brevemente indicato come  “DAP”, CF 80419560588, rappresentato dal Provveditore Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria per il Lazio Dr. Angelo Zaccagnino, nato a Sala Consilina il 4 giugno 1951,  domiciliato per la carica in Via S. Francesco di Sales n° 35, Roma





L’Università Statale  degli Studi della Tuscia di Viterbo, di seguito brevemente indicata come “Università”, CF. 80029030568, rappresentata dal Prof. Marco Mancini, nato a Roma il 25 novembre 1957, Rettore dell’Università Statale degli Studi della Tuscia di Viterbo, domiciliato per la carica in Via Santa Maria in Gradi n° 4, Viterbo, autorizzato alla stipula del presente atto dal Consiglio di Amministrazione in data 10 ottobre 2003 con parere conforme del Senato Accademico



Premesso



Che la legge n. 354/75, recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà, con l’art. 17, attinente alla “Partecipazione della comunità esterna all’azione rieducativa”, prevede che “La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche sollecitando ed organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all’azione rieducativa”.

che l’art. 27 del D.P.R. n. 382/80 prevede la possibilità per le Università di stipulare convenzioni con enti pubblici o privati,al fine di avvalersi di attrezzature e di servizi logistici extra – universitari per lo svolgimento di attività didattiche integrative di quelle universitarie finalizzate al completamento della formazione accademica e professionale;

      che l’art. 8 della legge n. 341/90 concernente  la riforma  degli  ordinamenti didattici    

      prevede  che   le  Università   possano  avvalersi  della  collaborazione  di  soggetti 

      pubblici e privati per la realizzazione di corsi di studio;



visto



il D.P.R. n. 230/00 “Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà”;

la legge n. 328/00 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”;

la legge n. 193/00 “Norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti”;

la Circolare del Ministero della Giustizia n. 3541/5991 del 21.02.2001 D.A.P. -Ufficio Centrale Detenuti e Trattamento “Costituzione di servizio di rete tra Enti Locali, Regioni e Stato – Politiche attive per istruzione e avviamento e reinserimento al lavoro”;

considerato



che l’art 15 della legge n. 354/75 indica, tra gli elementi del trattamento rieducativi,  l’istruzione ed il lavoro;

che l’art. 19 della legge n. 354/75 prevede l’agevolazione per il compimento degli studi dei corsi universitari;

che l’art. 20 della legge n. 354/75 prevede che negli istituti penitenziari deve essere in ogni modo favorita la destinazione dei detenuti al lavoro e la loro partecipazione  a corsi di formazione professionale;

che l’art. 21 della legge n. 354/75 prevede la possibilità per i detenuti lavoranti all’esterno di frequentare corsi di formazione professionale all’esterno degli istituti penitenziari;

che l’art. 42 del D.P.R. n. 230/00 prevede che le direzioni degli istituti favoriscano la partecipazione dei detenuti a corsi di formazione professionale in base alle esigenze degli stessi ed alle richieste del mercato del lavoro e che tali corsi di formazione professionali posso essere svolti in tutto o in parte, all’esterno degli istituti;

che l’art. 44 del D.P.R. n. 230/00 prevede, per i detenuti che risultino iscritti ai corsi universitari o che siano in possesso dei requisiti per l’iscrizione a tali corsi, l’agevolazione per il compimento degli studi e che a tal fine sono stabilite le opportune intese con le autorità accademiche per consentire agli studenti di usufruire di ogni possibile aiuto e di sostenere gli esami; 

che l’art. 18 della legge n. 196/97 definisce i criteri generali cui attenersi nell’effettuazione dei tirocini formativi e di orientamento;



valutata



la positiva esperienza già condotta da docenti dell’Università di Viterbo e particolarmente della Facoltà di Agraria, in ordine alla formazione professione dei detenuti sia italiani che stranieri.



convengono



di favorire la collaborazione fra le due Istituzioni individuando aree d’intervento mirate sia a valorizzare quegli aspetti  educativi, formativi e di reinserimento sociale dei detenuti, indispensabili per completare positivamente l’espiazione della pena detentiva, sia ad approfondire le conoscenze sull’ambiente penitenziario necessarie per il miglioramento degli aspetti organizzativi.

A questo scopo, le Amministrazioni firmatarie del presente accordo decidono di collegare fra loro strutture, risorse e professionalità, da attivare in maniera mirata secondo le decisioni che i firmatari stessi riterranno di assumere successivamente e di comune accordo.

ARTICOLO 1



Le premesse costituiscono parte integrante della presente Convenzione.



ARTICOLO 2



 L’Università di Viterbo, con tutte le sue Facoltà, si impegna a collaborare attivamente all’opera di rieducazione dei detenuti ristretti presso gli Istituti Penitenziari del Lazio, ovvero: Case Circondariali di Cassino, Frosinone, Velletri, Latina, Rieti, Viterbo, Civitavecchia, Rebibbia Femminile Roma, Rebibbia Nuovo Complesso Roma, Rebibbia Terza Casa Roma, Regina Coeli Roma, Case di Reclusione Civitavecchia, Paliano, Rebibbia Roma; 



organizzando corsi di studio ed altri interventi culturali ad opera di docenti e studenti individuando, eventualmente, figure di tutorato tra gli stessi, previe le autorizzazioni previste dalla legge, senza oneri per l’Amministrazione Penitenziaria;

favorendo l’iscrizione dei detenuti all’Università, alleviandone il peso economico con borse di studio ed eventualmente esenzione da tasse e contributi.



ARTICOLO 3



L’Università di Viterbo si impegna ad elaborare progetti di studio e ricerca, nell’ambito penitenziario, attinenti all’ordinamento accademico ed ai piani di studio delle singole Facoltà, prevedendo un eventuale impegno lavorativo da parte di detenuti.

Nelle sedi penitenziarie indicate nell’articolo 2 potranno essere attuate delle attività di ricerca, i cui obiettivi e modalità saranno di volta in volta concordati dai firmatari del presente accordo.



ARTICOLO 4



L’Università di Viterbo si impegna ad individuare modalità di collaborazione reciproca per l’effettuazione dei tirocini degli studenti iscritti all’Università, predisponendo un piano comune, all’inizio di ciascun anno accademico, che preveda il numero dei tirocinanti da ammettere nelle singole sedi penitenziarie regionali; tali inserimenti avverranno nel rispetto della normativa vigente e delle esigenze di sicurezza degli Istituti e secondo le modalità ed i criteri contenuti nello “schema tipo” predisposto dalla Direzione Generale dei Detenuti e del Trattamento.

L’Università curerà l’impostazione, la progettazione generale e la valutazione complessiva dei tirocini, sia dal punto di vista didattico che pratico.

(Il tirocinio formativo non costituirà premessa per un rapporto di lavoro con il Ministero della Giustizia).

ARTICOLO 5 



L’Amministrazione Penitenziaria si impegna a:

favorire le iniziative culturali e formative di cui al comma a) dell’art. 2, anche tramite l’applicazione di misure alternative finalizzate alla partecipazione alle predette attività ed anche a stages di formazione professionale organizzati dall’Università di Viterbo e comunque: 

collaborando con le scelte didattiche e formative dei docenti;

assicurando la partecipazione costante dei detenuti;

fornendo spazi didattici, di sperimentazione, laboratori e serre, materiali stampati e multimediali, fotocopie ed eventualmente provvedendo alla stampa di apposite pubblicazioni didattiche;

alimentando costantemente la biblioteca dell’area didattica, in base alle indicazioni del Responsabile scientifico (vedi art. 7).

Favorire gli studi universitari, di cui al comma b) dell’art. 2, secondo modalità da studiare in base ad esperienze già in atto, in particolare, per i detenuti studenti universitari, sarà prevista l’assegnazione, ove possibile, in camere e reparti adeguati allo svolgimento dello studio, rendendo inoltre disponibili appositi locali comuni. Agli studenti sarà consentito tenere nelle proprie camere e negli altri locali di studio i libri, le pubblicazioni e tutti gli strumenti didattici necessari per lo studio. In tal senso l’Amministrazione Penitenziaria si impegna a far completare il corso di studio nello stesso Istituto – salvo gravi, fondati e comprovati motivi – e previa indicazione del Responsabile Scientifico del corso di studio.

Accogliere studenti e laureati ai fini del tirocinio previsto per taluni corsi di studio con i criteri e le modalità indicate nell’articolo 4.

Si impegna a coinvolgere l’Università di Viterbo, nella progettazione di attività formative e di istruzione a favore della popolazione detenuta, sviluppando le necessarie collaborazioni con i referenti del MIUR, delle Regioni e degli Enti locali e delle agenzie di formazione accreditate, nell’ottica di promozione del modello integrato di istruzione e formazione professionale in accordo con le direttive europee del long life learning, anche al fine di utilizzare eventuali risorse di bandi per progetti finalizzati sia di carattere nazionale che internazionale.



ARTICOLO 6



Ogni singolo Istituto e Facoltà, individuati per l’attuazione di quanto previsto dalla presente Convenzione, elaboreranno singoli Protocolli operativi da sottoporre all’esame ed all’approvazione del Provveditorato Regionale del Lazio e dell’Università di Viterbo.



ARTICOLO 7



La gestione del progetto è affidata ad un Comitato organizzativo formato dal Rettore o suo delegato, dal Provveditore o suo delegato, dai Direttori degli Istituti penitenziari coinvolti o loro delegati e dai docenti che aderiscono al progetto stesso, indicati dai Corsi di Laurea o di Diploma Universitario interessati.

Il Comitato sarà presieduto dal Provveditore ovvero da un suo delegato.

Partecipa alle riunioni del Comitato, con funzioni di Segretario, un funzionario dell’Amministrazione Penitenziaria, al quale sono attribuite altresì funzioni di coordinamento e raccordo operativo tra i membri del Comitato medesimo.

Il Comitato delibera su tutto ciò che attiene allo sviluppo del progetto.

�

ARTICOLO 8



Per ciò che riguarda tutti gli aspetti specificatamente didattici del progetto viene istituito un Collegio didattico - presieduto dal Rettore o da un suo delegato - cui partecipano i Direttori degli Istituti penitenziari interessati o loro delegati, i docenti che aderiscono al progetto indicati dai rispettivi Corsi di Laurea o di Diploma Universitario ed una rappresentanza degli studenti con funzioni consultive e secondo le modalità stabilite dal PRAP Lazio e dalle Direzioni degli Istituti penitenziari coinvolti nel progetto, in accordo con il Collegio stesso.

Al Collegio potrà inoltre partecipare - sempre con funzioni consultive -una rappresentanza delle associazioni di volontariato eventualmente impegnate nel progetto.

Nello stesso organismo collegiale – con funzioni di Segretario – partecipa altresì il medesimo funzionario che svolge funzioni analoghe all’interno del Comitato organizzativo.



ARTICOLO 9



L’Università Statale degli Studi della Tuscia di Viterbo metterà a disposizione il personale docente universitario che volontariamente, nell’ambito dei compiti istituzionali, sarà impegnato in attività di docenza, orientamento, consulenza, tutorato e ricerca. 

L’Università valuterà inoltre tutte le possibilità per incentivare la partecipazione e l’impegno dei docenti.

Le Direzioni degli Istituti Penitenziari che parteciperanno al progetto, assicureranno la continuità di gestione del progetto e, ove richiesto, la disponibilità, l’agibilità, la sicurezza e l’utilizzo degli spazi, e concorreranno all’acquisizione delle attrezzature necessarie, disponendo in ordine ad eventuali problemi di mobilità dei detenuti, assumendosene i relativi oneri. 

Spetterà alle stesse Direzioni l’individuazione e l’eventuale selezione del personale di supporto e/o appartenente ad Associazioni di volontariato, provvedendo, inoltre, a sostenere le spese per le attrezzature, gli arredi ed il materiale didattico nonché le spese generali di funzionamento eventualmente necessarie.

Il Provveditorato Regionale del Lazio interverrà, valutando ed approvando il piano annuale delle spese necessarie per le dotazioni richieste dalle Direzioni interessate – relativamente alle sezioni universitarie - e concorderà con gli Uffici Centrali del Dipartimento dell’ Amministrazione Penitenziaria le linee d’azione per il potenziamento del progetto.

Entrambe le Amministrazioni, peraltro, valuteranno la possibilità di finanziare il presente progetto - o parte di esso - concorrendo come co-proponenti, eventualmente in collaborazione con altri enti  pubblici, a bandi per  progetti finalizzati pubblici sia a livello nazionale che internazionale.

�

ARTICOLO 10



La Convenzione avrà la durata di 3 anni e si considererà tacitamente rinnovata se non disdetta, da una delle parti, almeno tre mesi prima della sua scadenza e conserverà la propria validità anche a fronte di eventuali aggiornamenti della normativa di riferimento, fermo restando che dovrà essere garantito il completamento dei cicli formativi già iniziati.

In prima applicazione del presente accordo, nelle more della designazione dei docenti aderenti al progetto, il Comitato organizzativo, di cui all’art. 7 verrà comunque insediato, inserendo i docenti mano a mano che verranno nominati dalle strutture didattiche.



ARTICOLO 11



Le spese di bollo sono a carico dell’Università degli Studi di Viterbo; l’atto sarà registrato in caso d’uso ai sensi dell’art. 4 della Tariffa parte II allegata al D.D.R. 131/1986.





per il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria

il Provveditore Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria del Lazio

            f.to Dott. Angelo Zaccagnino

            per l’Università Statale degli Studi della Tuscia di Viterbo

	il Rettore

	 f.to Prof. Marco Mancini



Viterbo, 19 novembre 2003

��PROPOSTE

protocolli d’intesa

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria Direzione Generale Ufficio scolastico Regionale per promuovere percorsi nell’ambito dell’educazione permanente che assicurino il recupero dell’alfabetizzazione e la frequenza ai corsi diistruzione siperiore secondo un modello sperimentale integrato (formazione profesionale – istruzione superiore) che preveda percorsi brevi, la certificazione elle competenze, il riconoscimento dei crediti

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria poli universitari La sapienza – Tor Vergata per istituire corsi universitari con particolare riferimento alle cosidette lauree brevi, all’interno di tutti gli istituti

Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Roma deve prevedere nei bandi per “l’estate romana” e musicali, un punteggio per le associazioni culturali chi si impegnano a replicare lo spettacolo almeno in un istituto della città

Dipartimento Amministrazione Penitenziaria, Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Roma – Sovrintendenza ai beni Culturali del comune di Roma per prevedere ingressi gratuiti per gruppi di detenuti/e a musei, gallerie d’arte, siti archeologici e mostre

in virtù della proprietà terapeutica attribuita alle attività culturali deve essere previsto nei bandi che i laboratori siano condotti da professionisti 

Attribuire alle Biblioteche di Roma ed alle organizzazioni dei detenuti interne il ruolo di realizzare in collaborazione con gli Istituti e con le associazioni del volontariato e della cooperazione sociale momenti di informazione giuridica e culturale per i detenuti 

Prevedere che gli spazi teatrali della città possano ospitare spettacoli diretti e prodotti in carcere quale azione di sensibilizzazione pubblica sulle problematiche della detenzione ma soprattutto per valorizzare ed incentivare l’impegno dei detenuti

scuola

utilizzare il periodo della pena per far conseguire il diploma della scuola dell’obbligo 

corsi di sostegno scolastico

patto pedagogico con il detenuto per portare a termine il percorso formativo scolastico 

formazione

percorsi di formazione per tecnici e operai specializzati back stage nel settore teatrale e cinematografico (possono fare tirocinio organizzando gli spazi messi a disposizione dell’istituto per ospitare gli spettacoli dell’Estate romana”)

prevedere che nella organizzazione degli spazi per il montaggio e lo smontaggio dei palchi e delle attrezzature delle varie manifestazioni programmate per l’Estate Romana, vengano inseriti detenuti che possono usufruire dei benefici previsti dalla Legge Gozzini

percorsi di formazione nell’ambito della archeologia e della tutela dell’ambiente e della natura

Attività 

II edizione della Manifestazione Nazionale di Arte Reclusa “Oltre il muro del sogno”

poesia come azione pedagogica prevedere incontri negli istituti tra professionisti di poetry-terapy e detenuti

partecipare a concorsi letterari e premi di poesia nazionali

stimolare la scrittura della poesia dotando i detenuti di una matita ed un taccuino

pubblicazione di raccolte di poesie

incontri letterari

momenti di lettura e musica

laboratori teatrali

feste multietniche

laboratori di teatro – terapia

laboratori di arteterapia

laboratori di musicaterapia

laboratori di danzaterapia

avviare un giornalino di informazioni redatto dai detenuti con sede centrale e corrispondenti da tutti gli istituti della Regione Lazio 

implementare e sostenere le pubblicazioni dei periodici e dei giornali redatti dai detenuti

Progettare percorsi di formazione diversificati a seconda dei bisogni accertati che prevedano anche forme di integrazione tra istruzione, attività di educazione degli adulti e formazione professionale.

tutte le attività devono far parte del “patto pedagogico” sottoscritto dal detenuto
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LEGENDA



Detenute casa Circondariale Rebibbia femminile”

Cooperativa Cecilia

U.I.S.P

Centro Studi enrico M. Salerno

Associazione Artestudio

Centro Internazionale Eugenio Montale

Assessorato alla scuola provincia di Roma

ECCOM Centro europeo per la formazione management culturale

Cooperativa 29 giugno

�RELAZIONI DEI DELEGATI DELLA COMMISSIONE ���DETENUTE DI REBIBBIA FEMMINILE 

PROPOSTE



Cultura E Sport

Gli eventi di natura culturale rappresentano momenti di incontro, crescita oltre che di svago per la popolazione carceraria, perciò chiediamo che il Comune coinvolga questo Istituto in occasione dell’Estate Romana prevedendo che alcune delle iniziative in programma siano realizzate anche a Rebibbia Femminile e non ultimo che preveda delle manifestazioni anche nel corso dell’anno. Per la realizzazione di quanto sopra detto si richiede  che le aree destinate alla socialità vengano attrezzate con strutture amovibili che possano consentire l’allestimento di spettacoli teatrali, concerti , cineforum e incontri.  

Nello specifico per lo sport chiediamo che vengano donate attrezzature per uso individuale e collettivo oltre che un arredamento urbano delle aree destinate ai colloqui con i parenti: gazebi, panchine, tavoli e simili.

�

RELAZIONE  CECILIA Soc. coop. Sociale a r. l. – ONLUS

“Comunicazione,Cultura e Qualità”

 

“Soltanto se riusciremo a capire e ad evitare le 

patologie della comunicazione all’interno del mondo vivente...

saremo in grado di riconoscere la nostra affinità col resto del 

mondo, e lo tratteremo in modo etico e responsabile”.

Gregory Bateson

 Al centro della prospettiva di costruzione del welfare che la L.328/2000 delinea, c’è l’idea del raggiungimento di un “benessere possibile” delle persone, della famiglia e della collettività.

Finalmente il cambiamento culturale maturato negli ultimi trent’anni dai movimenti politici e d’opinione e dagli sviluppi delle scienze umane e sociali, viene recepito in un disegno di riordino che sposta l’attenzione dal disagio – definito nelle categorie della marginalità e dell’esclusione, dell’inabilità o della devianza – per mettere a fuoco le possibilità di benessere e qualità della vita in senso relativo e specifico. L’orientamento è cogliere le “normalità possibili”.

La crisi del welfare, dovuta alla crisi di un’idea di benessere strettamente legata ad un modello di relazione univoca, nel quale l’istituzione è il soggetto dell’azione e il cittadino ne è oggetto, utente più passivo che partecipativo, sembra superata negli intendimenti di questa legge.

Almeno negli intendimenti, perchè se questa concezione di benessere si tradurrà in un passaggio dalla mera “assistenza” ad un welfare pseudocommerciale fatto di “pacchetti di servizio” preconfezionati, di nuovo non si riuscirà ad incontrare le esigenze sempre più differenziate ed in evoluzione delle persone, non si potrà acquisire la capacità di articolare risposte che modifichino realmente gli stati di bisogno, nè l’abilità necessaria per costruire in modo efficiente la rete delle risorse ed organizzare il coordinamento delle azioni, con il risultato, a volte paradossale e già noto, di riuscire a rendere inefficaci anche buoni interventi e fallimentari anche ottimi progetti.

La direzione di lavoro tracciata è un’altra: un percorso di riflessione e sperimentazione per il quale è necessario un impegno responsabile da parte di tutti gli attori, e la capacità di resistere alle apparenti scorciatoie rappresentate dalle risposte troppo parcellizzate, immediate e di stampo puramente demagogico.

La concertazione promossa dalla legge già citata, mette in luce la necessità di sviluppare e consolidare modalità efficaci di comunicazione e dialogo tra le parti sociali, per arrivare alla formulazione di un piano territoriale che identifichi bisogni, risorse e progettualità possibile.

Un dialogo che deve durare nel tempo e diventare pratica comunicativa, interlocuzione costante fra le parti, come condizione necessaria a rendere reale e migliorabile la qualità dei servizi e a produrre cultura della socialità, così poco praticata nel nostro paese. 

Possiamo così aumentare il “capitale sociale” dei territori a partire dalla loro identità, 

incrementando relazioni fiduciarie e la costruzione di un sistema di responsabilità condivisa.

In questa ottica vorrei soffermarmi per qualche momento su quella che colgo come una sana inversione di tendenza rispetto al miraggio o allucinazione del cosiddetto “villaggio globale”. Il quale, lo hanno già detto in tanti, assomiglia al tentativo di appiattire il tempo sulla sola dimensione di un ricorsivo presente che nega ogni possibilità di elaborazione dell’esperienza reale, la comprime in codici riduttivi a due sole vie, dilatandone enormemente invece la dimensione “ virtuale”.

Un presente che non “fa” storia  nè cultura. Il “ tempo reale” della comunicazione virtuale si misura in  nanosecondi, si contrae negli short message dei telefonini, si formatta nel linguaggio dell’informazione- varietà televisivo o si banalizza nelle cosiddette “fiction”, che dipingono per lo più una socialità semplificata ed ammaestrata.

Il tempo delle relazioni umane, il tempo vissuto della crescita individuale e della “tessitura sociale”, il tempo del cambiamento culturale  è tutto un altro tempo.

Nel lavoro sociale che costituisce il mio punto di osservazione si incontrano prospettive temporali apparenti molto diverse tra loro: c’è il tempo dell’anziano che per definizione è limitato, a volte questo modo di vedere porta a sottostimarne risorse e possibilità. C’è il tempo dei bambini e dei giovani che, al contrario, sembra essere considerato un tempo-risorsa talmente grande e vuoto da doverlo riempire di attività, senza lasciare nemmeno uno spazio per la riflessione o un momento di semplice noia. Il tempo del disabile, soprattutto dopo la cosiddetta età evolutiva, si configura come un tempo piatto, una pura ripetizione di atti di accudimento senza aspettative nè curiosità. 

Ma anche il tempo del bisogno, della richiesta, troppo spesso è un tempo-urgenza o emergenza perchè è mancato il tempo e lo spazio della programmazione; il tempo della burocrazia si esprime come un tempo lento e inconsapevole, irto di procedure che ostacolano i processi e ingessano il procedere.

In questa sede merita una considerazione particolare il tempo della detenzione che non può e non deve essere solo il tempo fermo dell’esclusione dalla società civile, ma anzi, perchè non sia “tempo perso” per il detenuto e per la stessa società, va modellato in opportunità di apprendimento.

Può essere per il detenuto l’occasione di rielaborare il proprio vissuto e ri-pensare il proprio progetto di vita; deve essere, per la società, l’estrema possibilità di incontrare se stessa e tentare una pacificazione sostenendo in senso evolutivo il percorso delle persone detenute.

Fin da bambini ci insegnano ad imparare con l’obbligo di non sbagliare. Spesso così smettiamo di cercare: la paura soffoca la curiosità – che è istinto e desiderio di legame con ciò che ci circonda – oppure la rabbia ci spinge a scegliere più o meno consapevolmente l’errore, per rivendicare malamente un diritto di arbitrio che non viene riconosciuto altrimenti.

Ma “sbagliare” fa parte dell’imparare, se intendiamo con questo termine un processo creativo-attivo che produce cultura, ovvero elaborazione di elementi in contrasto ed in contraddizione, di squilibri e differenze.

L’apprendimento sociale in senso lato si orienta, secondo le moderne strategie educative nelle tre direzioni fondamentali dello sviluppo: 

- sviluppo della capacità culturale ( il saper conoscere)

- sviluppo dell’autonomia ( il saper fare)

- sviluppo della capacità di rapporto ( il saper vivere con gli altri ).

Il tempo della detenzione può essere speso in un percorso di formazione-esperienza che, come ogni training si basi sulla dialettica fra disciplina e libertà, contrasti la dispersione delle energie valorizzando le risorse e ne favorisca il confluire in una forma d’integrazione possibile, personale e sociale.

Sulla base dei risultati fin qui prodotti dagli interventi di questo segno realizzati in alcuni I.P. romani, credo di poter testimoniare la grande necessità di incrementare percorsi di apprendimento sociale per le persone detenute. 

Operativamente intendo tali percorsi come opportunità per sviluppare capacità di lettura e conoscenza di un mondo diverso dal proprio. A partire ( o passando per) la propria storia, il prorio tempo vissuto, la relazione con il proprio corpo, per intensificare sensibilità e capacità di relazione ma anche per acquisire competenze sociali e specifiche a sostegno del proprio progetto.

Le forme nelle quali è possibile realizzare questi percorsi a carattere formativo ed esperenziale sono molteplici: dall’educazione alla salute ai laboratori culturali di diverso orientamento ( scrittura creativa o autobiografia, espressività  artistica in generale e così via), da corsi per l’acquisizione di competenze pratiche o storiche, ai gruppi di ascolto e di auto- aiuto.

Fattori imprescindibili per l’efficacia sono:

l’articolazione con le altre azioni che riguardano le persone detenute ( costruzione  di un progetto condiviso negli obiettivi e nell’organizzazione) la formazione e la partecipazione del personale educativo e di custodia ( costruzione di un sistema di relazioni compartecipato).

 Dott.ssa Serenella Bertolone �

RELAZIONE U.I.S.P.

La UISP (Unione Italiana Sport Per tutti) è una grande associazione di sport che opera da 50 anni per promuovere   lo sport per tutti e per tutte le età, anche per coloro che spesso ne sono esclusi. 

Oltre 40.000 cittadini e 400 tra Società sportive, Associazioni, Cooperative Sociali, aderiscono alla UISP di Roma, partecipando alle attività promosse ed organizzate dalle leghe di specialità.

L'Associazione privilegia lo sport come strumento di inclusione sociale promuovendolo anche per coloro che spesso ne sono esclusi. 

Interviene presso la Casa Circondariale di Rebibbia - sezione maschile e femminile da diversi anni nello svolgimento di attività ludico- motorie.

L'associazione è da oltre 20 anni impegnata nel lavoro con i minori a rischio di esclusione sociale e di emarginazione.

Dal 1979 organizza l'attività sportiva per i giovani detenuti all'interno del Carcere Minorile di Casal del Marmo.

Attua un progetto per i minori sottoposti a procedimenti penali alternativi al Carcere, favorendo il loro inserimento in ambito sportivo.

Realizza a partire dall’esperienza maturata nel settore penale minorile, interventi finalizzati alla prevenzione primaria e al reinserimento sociale. 

Ha realizzato nel periodo 1995-96 un progetto di borse-lavoro per minori  dell’area penale,  che ha permesso l’inserimento lavorativo di molti giovani negli impianti sportivi .

Nel periodo 1997-2000 ha realizzato un Progetto di formazione-lavoro del Ministero del Lavoro con fondi Europei “Youthstart”, rivolto a giovani a rischio provenienti da situazioni di disagio sociale.

Sta realizzando dal 1998 ad oggi diversi interventi collaborando con Associazioni e Cooperative Sociali, nei Progetti del I e II Piano Territoriale Cittadino finanziati dalla Legge 285/97.



ATTIVITA’ SPORTIVA CASA CIRCONDARIALE DI REBIBBIA

Nel corso degli ultimi anni la nostra Associazione è riuscita a mantenere un rapporto continuativo e sistematico che ci ha consentito di rinsaldare la stima e la fiducia da parte dei detenuti, ma anche di strutturare il rapporto con gli Educatori e la Direzione.

Le nostre attività presso la Casa Circondariale sono le seguenti:

 Corso di pallavolo (Sezione maschile)

Il corso è frequentato da 15 detenuti. Le lezioni si svolgono bisettimanalmente. Nel corso dell’anno sportivo 2003-2004 è previsto lo svolgimento di alcuni incontri con squadre ospiti iscritte ai Campionati della Lega Pallavolo UISP.

Corso di Pallavolo (Sezione femminile)

Nella sezione femminile è risultato più difficile svolgere l’attività. Le difficoltà incontrate sono di diversa natura, prime fra tutte l’esiguo numero di Agenti di Polizia Penitenziaria a disposizione e la mancanza di spazi al coperto.

Ciò nonostante il Corso di Pallavolo è seguito da 24 detenute, che si allenano due volte la settimana, anche per loro sono previsti alcuni incontri con squadre esterne.

Corso di Pallavolo e di Scacchi (Quarta Sezione Collaboratori di Giustizia)

Da poco più di un mese ha avuto inizio l’attività presso la quarta sezione e prevede un corso di pallavolo e di scacchi.

Il progetto mira a coinvolgere nelle attività ludico-motorie i detenuti in regime di collaborazione i quali, per ovvi motivi di sicurezza , sono completamente isolati ed esclusi da ogni tipo di intervento.

I corsi prevedono 300 ore di lezione e l’organizzazione di tornei e partite.

È  nostro intento organizzare due manifestazioni:

Il VIVICITTA’ Rebibbia in concomitanza con la piu’ grande corsa su strada che si svolgerà il 18 aprile 2004 contemporaneamente in 40 città italiane e 30 sparse nei 5 Continenti.In quell’occasione si darà vita ad una maratona all’interno della Casa Circondariale con la partecipazione di atleti esterni.

Una partita di calcio tra una delegazione di Parlamentari e una rappresentativa di detenuti.Seguirà una conferenza con dibattito sulla Legge relativa all’  “Indultino”.

Tale manifestazione avrà luogo il 16 febbraio 2004, data in cui ricorre il 1°     semestre dall’entrata in vigore della suddetta Legge.



AREA MINORI

L’Area Minori attiva dal 2000, come struttura organizzata nell’associazione, realizza progetti e interventi di promozione sportiva a favore di ragazzi e adolescenti che vivono in condizioni di svantaggio o che sono a rischio di esclusione sociale.  

L’intervento si basa sulla necessità di costruire una proposta più rispondente ai tempi, agli spazi e ai bisogni dei ragazzi, secondo un modello educativo che cerchi di coniugare le diverse esigenze individuali e di gruppo.

La metodologia adottata, nasce dal presupposto che lo sport può essere utilizzato come strumento d’intervento educativo, capace di favorire la partecipazione dei ragazzi e la loro socializzazione. 

L’attività sportiva, così strutturata, diviene uno spazio e un luogo che consente ai giovani, soprattutto quelli con difficoltà, di sviluppare le proprie capacità, di sperimentare graduali processi di autonomia, di favorire un globale sviluppo evolutivo.  

La UISP, partendo dall’esperienza nel sociale, soprattutto al lavoro nell’area penale minorile e in quello con ragazzi a rischio di esclusione sociale, propone percorsi di formazione per Insegnanti ed operatori sportivi, come promozione di un processo formativo continuo caratterizzato da uno specifico approccio metodologico.



I  PROGETTI

Progetti di prevenzione finanziati dalla Legge 285/97–I e II Piano Territoriale Cittadino o da altri tipi di finanziamento

I MUNICIPIO - Dal 2000 sta collaborando con le Cooperative Sociali COTRAD e LA SPONDA per la gestione delle attività sportive nel Centro di recupero e sostegno per ragazzi dai 10 ai 18 anni portatori di disagio psichico e sociale (Borderline).

I MUNICIPIO - Nel 2000 ha collaborato con la Cooperativa Sociale COTRAD per la realizzazione di eventi e attività sportive rivolte  agli adolescenti del progetto di Educativa Territoriale.

V MUNICIPIO – Dal 2003 in ATI, con le Associazioni ARCIRAGAZZIROMA e PANARS, sta gestendo un progetto “la Casa dei Ragazzi e delle Ragazze” finalizzata alla strutturazione di Centro di aggregazione e di interventi sul territorio rivolto a ragazzi e adolescenti del Municipio.

VIII MUNICIPIO – Dal 2001 collabora con la Comunità CAPODARCO di Roma ONLUS, in un Progetto per la prevenzione del disagio giovanile denominato “Percorso Spazio Aperto”, attraverso l’organizzazione di iniziative di carattere sportivo rivolte a  ragazzi dai 10 ai 18 anni, nel territorio di Torbellamonaca.





VIII MUNICIPIO - Dal 2002 in ATI con le Cooperative Sociali  DATACOOP e COSPEXA, l’Associazione TEATRO DELLE BOLLICINE partecipa nella gestione di un Centro giovanile nella zona di TorreMaura, attraverso l’organizzazione delle attività sportive e nell’intervento di Educativa territoriale per il sostegno all’adolescenza e la prevenzione del disagio sociale.

VIII MUNICIPIO - nel 2003 in ATI con le Cooperative Sociali  DATACOOP e COSPEXA, l’Associazione EL CENTRO partecipa nella gestione di un progetto nella zona di Torbellamonaca, volto a ridurre il fenomeno della dispersione scolastica per ragazzi che presentano problematiche di tipo sociale.

IX MUNICIPIO - Nel periodo 2000-2001 ha collaborato con la Cooperativa Sociale META, nella gestione del Progetto di Educativa Territoriale, nell’organizzazione di iniziative a carattere sportivo rivolte a ragazzi dai 10 ai 14 anni residenti nel territorio.

I MUNICIPIO – Dal 1998 in ATI con la Cooperativa Sociale LA SPONDA, le Associazioni CEMEA del MEZZOGIORNO e NUOVE IDEE partecipa alla gestione del progetto, cura inoltre la gestione dei laboratori sportivi e l’organizzazione di iniziative di carattere sportivo per il Centro volto a ridurre il fenomeno della dispersione scolastica per ragazzi dai 10 ai 16 anni che presentano problematiche di tipo sociale.

	XII MUNICIPIO - Nel periodo 1998-2001 in ATI con l’Associazione  ANTIQUA, l’Associazione L’AQUILONE e la Cooperativa CELIO AZZURRO, ha gestito  un “Nido Alternativo” al fine di favorire e consolidare i processi educativi e socializzanti della prima infanzia.

XVIII MUNICIPIO – Dal  2000 collabora con l’Associazione  ITCA/FAP ONLUS per la gestione di  un Centro giovanile attraverso la gestione delle attività sportive e nell’intervento di Educativa Territoriale per il sostegno all’adolescenza e la prevenzione del disagio sociale.

XIX MUNICIPIO - Dal 2002 in ATI con l’Associazione MARAMEO, le Cooperative Sociali EUREKA, PERCORSI ZEBRATI e MAGLIANA 80  opera in un Centro giovanile e nell’intervento di Educativa territoriale per il sostegno all’adolescenza e la prevenzione del disagio sociale.

XIX MUNICIPIO - Dal 2002 in ATI con le Associazioni OLTRE e ALICE  opera in due Ludoteche per il sostegno all’infanzia e la prevenzione del disagio sociale.

XX MUNICIPIO - Nel periodo 1998-2001 in ATI, con la Cooperativa Sociale AELLE IL PUNTO, le Associazioni ARCIRAGAZZIROMA, ANTIQUA e CEMEA del MEZZOGIORNO, ha gestito un Centro di aggregazione rivolto ad adolescenti dai 10 ai 18 anni abitanti nella zona di Cesano.

PROGETTI DI INTERVENTO SPORTIVO, FORMATIVO-LAVORATIVO NELL’AREA PENALE MINORILE 

Progetto di attività nell’IPM

La UISP di Roma, attraverso una convenzione con il Dipartimento di Giustizia Minorile, opera all’interno dell’Istituto Penale minorile Casal del Marmo dal 1979.

Attività sportiva 

L'obiettivo primario dell'attività sportiva all’interno del Carcere Minorile non si focalizza sul raggiungimento di un elevato livello tecnico bensì sulla valorizzazione dell'intervento e del suo contenuto educativo. 

Si cerca di raggiungere tali obiettivi proponendo il lavoro di gruppo, permettendo ai ragazzi di sperimentare le proprie capacità sportive individuando nuovi percorsi relazionali confrontandosi nel rispetto delle regole comuni.

All'interno dell'IPM i ragazzi partecipano quotidianamente alle attività sportive.  Gli sport praticati sono: il calcio e la pallavolo, attraverso l’intervento di operatori qualificati che promuovono le attività finalizzandole ad un loro possibile reinserimento.

Il ruolo degli operatori è quello di coinvolgere al massimo i ragazzi e di stimolare in loro la fiducia ed il rispetto verso gli altri. L'organizzazione di manifestazioni interne ed esterne (tornei ed eventi sportivi) permette di rivalutare l'attività sportiva interrompendo la possibile routine quotidiana del carcere e fornendo nuovi stimoli e motivazioni sia ai ragazzi che agli istruttori.



Progetto per  Le  Scuole 

È stato elaborato un progetto d’intervento sociale per gli studenti di alcuni Istituti  Superiori. 

Abbiamo inteso utilizzare lo strumento del credito formativo come opportunità per offrire agli studenti percorsi di sensibilizzazione e di partecipazione sociale all’interno del Carcere Minorile.

Crediamo che attraverso la partecipazione ed il confronto nelle attività con ragazzi che  vivono una situazione  più problematica, si possano offrire elementi utili ad una riflessione più ampia sulla condizione giovanile, e più in generale sulle problematiche sociali. 

Questi interventi inoltre, contribuiscono a favorire nei giovani studenti una migliore conoscenza, verso una realtà particolare quale è il carcere, tentando così di ridurre i possibili pregiudizi creati a volte dalle  informazioni  veicolate dai mass-media.

Oltre alla partecipazione alle attività sportive all’interno del Carcere, abbiamo proposto alle scuole l’organizzazione di giornate seminariali su tematiche che riguardano la condizione giovanile, le loro problematiche e le possibili ripercussioni, il fenomeno della devianza, l’uso di sostanze tossiche, il benessere psicofisico.  



Attività con lo IUSM

 Il tirocinio realizzato con gli studenti dello IUSM (Istituto Universitario Scienze Motorie) costituisce uno strumento di crescita professionale, attraverso il quale lo studente ha la possibilità di affiancare un operatore qualificato, di confrontarsi sulle metodologie e sulle tecniche di animazione sportiva, di riflettere sulla gestione dei gruppi e sulla relazione atleta-allenatore. 

Al tirocinante viene offerta l’opportunità di affiancare l’operatore sportivo (insegnante di E.F., tecnico di Federazione, o tecnico UISP) nei diversi interventi nell’IPM, nei quartieri a rischio, nei progetti rivolti a minori che presentano   problematiche di carattere psico-sociale.



Progetto di inserimento sportivo per minori sottoposti a procedimenti penali 

La nostra Associazione, realizza l’inserimento in ambito sportivo di Minori sottoposti a misure alternative al carcere. L’intervento si concretizza a partire dall’analisi della situazione individuale del minore e dei suoi bisogni, attraverso la valutazione dell’interesse del minore verso l’attività sportiva e le proprie motivazioni. 

Successivamente si realizza l’inserimento del minore in una struttura sportiva, con un monitoraggio continuo dell’esperienza volto a favorire un processo di consapevolezza e di elaborazione dei vissuti da essa determinati.

Progetto di intervento Socio-Riabilitativo individualizzato attraverso l’utilizzo  delle  attività sportive 

Nell’anno 2000 è stato approvato dal Dipartimento degli Affari Sociali e dal Dipartimento di Giustizia Minorile secondo il DPR 309/90, un Progetto presentato dalla UISP Nazionale, finalizzato alla prevenzione ed al recupero delle tossicodipendenze. Il progetto è in fase di attuazione nelle città di Roma, Genova, Udine, Trieste, Sassari e Bari in collaborazione con i Servizi Minorili della Giustizia.  

La UISP – Comitato di Roma sta realizzando l’inserimento sportivo e quello formativo-lavorativo in Tirocini Formativi Lavorativi di giovani con problematiche legate all’uso di sostanze stupefacenti, provenienti dal circuito penale, segnalati dai Servizi Minorili del Centro Giustizia Minorile di Roma.









�

RELAZIONE DEL CENTRO STUDI “ENRICO MARIA SALERNO”

Teatro e Carcere

	Il Centro Studi “Enrico Maria Salerno”, negli ultimi anni ha potuto osservare i problemi e le potenzialità dell’attività teatrale in carcere da un punto di vista privilegiato. In occasione della Manifestazione Nazionale d’Arte Reclusa, nel 2000, una sezione del Premio Enrico Maria Salerno per il Teatro è stata riservata proprio alla ricerca e valorizzazione dei prodotti di spettacolo realizzati nelle carceri italiane. Si è fatta la ricognizione di decine di esperienze raccolte in VHS o visionate dal vivo e si è scelta una linea di valutazione delle proposte ispirata al rigore ed alla qualità. Gli esiti del lavoro sono stati alterni ed hanno svelato l’infinita complessità dei problemi e delle opportunità del far teatro in carcere.

	Dall’osservazione ampia ma esterna di un Premio teatrale si è passati, di recente, al coinvolgimento più diretto del Centro Studi in esperienze di teatro in carcere (incontri, letture, spettacoli) che hanno il privilegio di essere volontarie e quindi relativamente libere da vincoli e limitazioni nel giudizio. L’acquisizione di questo nuovo punto di vista ci consente di integrare la ricognizione del 2000 e completare un quadro di riferimento della riflessione sul  teatro e il carcere.

	Proviamo ad articolare una sintesi dei temi e problemi tenendo fermi due presupposti:

1) l’attività teatrale e, in genere, di spettacolo ha una funzione fondamentale in ambito carcerario, perché è forma espressiva collettiva e dunque auto-disciplinata e dialettica; 

2) l’Istituzione carceraria può ritenere di risentirne negativamente sul piano dell’organizzazione del lavoro ma ne trae sicuri benefici sul piano delle interazioni umane fra i detenuti e le diverse componenti del personale.

Funzioni dell’attività teatrale in carcere

- Intrattenimento -	A) passivo: ospitalità di spettacoli esterni, incontri, letture, proiezioni, 

			B) attivo spontaneo: recite amatoriali d’occasione, performance di

     			poesia, musica...

Si moltiplicano le occasioni di intrattenimento in carcere. Le compagnie professionali di spettacolo sono costantemente incentivate a proporsi al pubblico dei detenuti e questo rappresenta un’opportunità molto attesa dalla popolazione carceraria. La stessa dialettica società-carcere beneficia di questi momenti di apertura grazie alla pubblicità data agli eventi, col vantaggio di mitigare, nell’opinione comune, quell’idea di una separatezza assoluta fra il dentro e il fuori che fa del detenuto una funzione e non una persona. 

Altrettanto importante è l’attività di intrattenimento prodotta dai detenuti spontaneamente con la collaborazione degli educatori o dei volontari. I prodotti di questi momenti di autorappresentazione hanno per lo più carattere amatoriale e sono privi di una funzione trattamentale vera e propria. Andrebbero comunque favoriti in modo assolutamente prioritario dall’Istituzione e dal Volontariato in quanto momenti di auto-organizzazione, auto-terapia ed espressioni positive e disciplinate di incoercibile vitalità. Un risultato non secondario - sempre segnalato dai detenuti - è l’aumento di considerazione e umana simpatia da parte della polizia penitenziaria nei confronti degli artefici di queste attività spontanee.

- Trattamento ed educazione -	attività laboratoriale guidata, realizzazione di spettacoli semi 					professionali,	teatro-terapia

Il punto di vista più strettamente legato al trattamento prevede l’attivazione di veri e propri laboratori di spettacolo (nel senso più lato del termine, per esempio l’elaborazione dei copioni o la drammatizzazione di componimenti poetici o letterari anche autoprodotti). La funzione del rappresentare e rappresentarsi è fondamentale per l’essere umano in quanto tale e andrebbe suggerita e favorita come si fa con l’attività sportiva. In carcere poi diventa fondamentale per la possibilità che offre a chi lo voglia, di “trascendere se stesso”. Trascendere se stessi può significare acquisire un punto di vista nuovo sulla propria vita. Può significare, al limite, conoscere se stessi e scegliere di modificare atteggiamenti e comportamenti coatti, indotti, suggeriti o inconsci. Il teatro comporta anche lo sviluppo di un’attitudine all’auto disciplina, al lavoro di gruppo, al senso critico, alla condivisione di regole del gioco. Infine il momento delle prove e soprattutto dello spettacolo costituisce una vera e propria base fondativa dell’appartenenza ad un gruppo solidaristico non dominato da una figura negativa di leader.

Non potendo approfondire il tema in tutta la sua complessità e conseguenze, diremo essenzialmente che occorrono figure di qualificata professionalità per affrontare simili attività in carcere. Alcune esperienze mostrano che l’approssimazione e improvvisazione degli operatori ricade sempre in negativo sui detenuti. Il teatro ha a che fare con due aree sensibili e antitetiche della personalità: l’apertura di uno sguardo sul proprio sé (massimo di interiorizzazione) e la liberazione dell’esibizionismo (massimo di esteriorizzazione). Se queste aree sensibili vengono stimolate in modo incompetente i danni possono essere più seri di quelli prodotti da un mediocre insegnante di letteratura o informatica.

L’attività di laboratorio, spettacolo e teatro-terapia andrebbe sempre ricondotta nell’ambito di Progetti qualificati sottoposti a criteri di responsabilità e monitoraggio costante.

- Formazione	corsi di professionalizzazione nelle discipline dello spettacolo in vista di futuri 			sbocchi occupazionali.

E’ escluso che le discipline artistiche dello spettacolo possano essere proposte in ambito carcerario come progetto formativo professionale. Chi scrive conosce bene i problemi del sistema-spettacolo e testimonia in modo inconfutabile del carattere illusorio di qualunque proposta formativa che pretenda di mettere sul mercato del lavoro degli “artisti”. Già le Accademie di ogni ordine e grado sfornano aspiranti che hanno dalla loro, almeno, la giovanissima età e spesso una famiglia disposta a sostenerne gli insuccessi.

Occorre invece ben riflettere sulle opportunità offerte da alcuni settori e comparti del sistema-spettacolo che richiedono professionalità tecniche specializzate oggi sempre più introvabili sul mercato del lavoro. Si tratta di figure quali: datore luci, fonico, tecnico video, tecnico del montaggio, macchinista, attrezzista, scenotecnico, operatore video, montatore video... tutte figure che vengono richieste - con specializzazioni differenziate - sia in teatro, che in cinema, che in televisione.

Queste sono probabilmente le vie da indicare a chi voglia attivare corsi di formazione nel settore dello spettacolo.

In conclusione, il Comune di Roma - Dipartimento V, con l’adozione di un Piano Permanente Cittadino per il Carcere, potrebbe svolgere un ruolo addirittura fondativo di un nuovo modo di ordinare gli interventi a favore della popolazione detenuta. Si suggerisce una stretta interazione fra le diverse commissioni in cui è suddiviso il lavoro del Piano, particolarmente in ordine all’attivazione di laboratori e corsi con possibilità di sbocchi professionali.

Possiamo testimoniare che in carcere (Rebibbia) c’è informazione e attesa nei riguardi del lavoro del Piano Permanente.

							Il Coordinatore di settore

							    Dott. Fabio Cavalli 
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RELAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE ARTESTUDIO



Oggetto: NOTA PER IL PIANO REGOLATORE SOCIALE DEL COMUNE DI ROMA



ARTESTUDIO raccoglie i progetti di due Associazioni che lavorano nell’ ambito del carcere  nel campo della cultura e della risocializzazione della popolazione detenuta:TeatroStudio e Rodez.



In particolare dal 1994 al 2000 continuativamente con l’Istituto del Rebibbia Femminile abbiamo realizzato seminari, laboratori teatrali, spettacoli interni ed esterni all’ istituto, mostre, mettendo in relazione il mondo del carcere con quello della cultura.

Nel 2001 abbiamo iniziato a lavorato con REGINA COELI e il REBIBBIA PENALE.



ArteStudio realizza mostre e spettacoli con le più importanti istituzioni (Ministero di Grazia e Giustizia, Comune di Roma, Provincia di Roma, Regione Lazio, Ministero per i Beni Culturali, Circoscrizioni varie) e volta per volta ha messo in comunicazione il carcere con l’attività culturale l’una per rilanciare l’altra.



Il teatro da una parte è inteso allora come possibilità di frequentazione per la popolazione detenuta di un campo nuovo ed inedito di occasioni di conoscenza e di recupero; dall’ altra può essere una finestra di possibilità di accesso e di riammissione al sociale.

Dove nello spettacolarizzare in senso “necessario” la zona di prevenzione e pena, recuperando socialità e cultura, si consente ai partecipanti  la possibilità di un migliore rinserimento nella comunità, per contrastare ed evitare un distacco irreparabile.



L’ attività artistica è qui semplicemente un campo d’azione.



Il tema saliente è il recupero e il mantenimento di uno stato attivo e sensibile del detenuto, evitare il suo distacco irreparabile dalla comunità attraverso l'elemento principale della conoscenza:la cultura.  In questo senso l'utilizzo di  grandi capolavori della drammaturgia si deve al fatto che certo possiamo così parlare semplicemente alla coscienza di tutti, pure secondo un programma disciplinato e professionale.



Obiettivi 

-Realizzare attraverso un approccio artistico culturale processi di sostegno e di rinserimento e risocializzazione della popolazione detenuta attraverso percorsi educativi dell’ arte e della cultura;

-Favorire la fruibilità dei diritti delle persone detenute, cioè la possibilità di esprimere emozioni e sentimenti, di svolgere attività di gruppo e di avere contatti con realtà esterne al carcere;

-Realizzare momenti ricreativi ed educativi di tipo artistico-culturale che vedano i detenuti protagonisti delle attività che vengono svolte;

-Orientare, ove possibile, ad opportunità formative e lavorative nell’ ambito dalle iniziative culturali e teatrali di questa associazione e di altre realtà;



Descrizione del progetto 

Il nostro progetto, volta per volta, punta ad offrire ai detenuti un percorso culturale incentrato sull’ attività teatrale ed anche su altre dimensioni artistiche significative per i detenuti che consentano il recupero di riferimenti culturali essenziali ed importanti.

L’ attività teatrale vuole essere una finestra di possibilità di riammissione al sociale anche collegandosi con le altre iniziative che partecipano ai diversi programmi di recupero; 



Il progetto implica un ‘attività di circolazione di stimoli culturali essenziali per non distaccarsi in maniera irreparabile  dal tessuto sociale durante il periodo della pena o dell' attesa del giudizio;



Il progetto intende ogni volta “spettacolarizzare” l’ambiente del carcere recuperando socialità e cultura, per costruire coi partecipanti la possibiità di un migliore rinserimento nella comunità cittadina partendo dal carcere come luogo simbolo dell’ emarginazione;



Il progetto si propone anche di avere carattere orientativo su possibilità formative e lavorative nell’ ambito delle iniziative spettacolari realizzate in  luoghi d'arte da società specializzate, tra cui TeatroStudio nell’ ambito di convenzioni con diversi Enti - Regione Lazio, Provincia di Roma, Comune di Roma, Ministero per i Beni Culturali.

( Teatrostudio ha già operato questo servizio con la mostra su Bonifacio VIII a Palazzo Venezia dove alcune detenute svolgevano servizio di vigilanza e manutenzione)



Il programma ha previsto generalmente un laboratorio scenico condotto da professionisti che si concludeva con uno spettacolo.

In alcuni casi gli spettacoli hanno potuto ospitare pubblico esterno o si è resa possibile la presentazione dello spettacolo stesso all’ esterno.

Inoltre spesso lo spettacolo è collegato con altre iniziative come la mostra fotografica circolante nelle scuole, preceduta da interventi delle detenute, oppure le visite guidate in un museo con attività di vigilanza dei detenuti in luogo di spettacoli.



ArteStudio svolge un’attività continuativa in questo ambito fin dal 1994 realizzando numerosi laboratori teatrali interni ed esterni,spettacoli, mostre sempre in collaborazione con gli enti pubblici interessati (Regione Lazio, Provincia di Roma, Comune di Roma e Unione Europea).

Hanno fino ad oggi lavorato con i nostri progetti circa  200 persone fra detenute e detenuti, ricevendo anche gettoni di presenza o rimborsi spesa.

Alcune delle detenute hanno svolto attività professionale nel' ambito di mostre e progetti spettacolari. 



Laboratori, spettacoli ed altre iniziative realizzate:



1995 - LE TROIANE, laboratorio e spettacoli all’interno del Rebibbia Femminile, luglio; e all’ esterno, Roma, Palazzo delle Esposizioni, ottobre

1996 - LE TROIANE (nuova versione), spettacoli vari per l’ Estate romana, Festival classico di Urbisaglia (Ancona)

1996 – DUE ANNI  A REBIBBIA mostra fotografica circolante all’ esterno, in scuole e ebiblioteche con la parteciapzione di detenute.

1997 - IFIGENIA IN AULIDE, laboratorio e spettacoli all’interno del Rebibbia Femminile

MOSTRA FOTOGRAFICA 2 ANNI A REBIBBIA, a Rebibbia e in 5 Scuole Medie Inferiori

STORIA NELLA CITTÀ’ DI DIO, spettacolo all’ esterno con detenute e libere. Acquario Romano, settembre

1998 -  LA CORTIGIANA, laboratorio e spettacolo esterno a cura delle detenute, Acquario romano, gennaio

VIDEO VHS 35’ APPUNTI SU IFIGENIA IN AULIDE

ROMEO E GIULIETTA, laboratorio e spettacolo interno al Rebibbia Femminile

1998 – PROVE APERTE, mostra fotografica e seminario all’ esterno, in alcune scuole romane con la parteciazione del rebibbia femminile

LA LOCANDIERA, laboratorio e spettacolo interno al Rebibbia Femminile

Le esperienze sono documentate da articoli, brochure, pieghevoli e manifesti.

1999 AL CIRCO , spettacoli e attività di vigilanza all'esterno per l’estate romana a Tor tre teste del femminile e del maschile

1999 METROPOLIS, laboratorio e spettacolo interno al Rebibbia Femminile

1999 GLI DEI ALLA SPIAGGIA, laboratorio e spettacolo interno al Rebibbia Femminile

2000 SOGNI, laboratorio e spettacolo interno al Rebibbia Femminile

2000 BONIFACIO VIII, spettacoli e attività di vigilanza all'esterno per la mostra a Palazzo Venezia del femminile e del maschile

2001 ROMEO E GIULIETTA, laboratorio a REGINA COELI

2001 CARMEN versione teatrale con musiche in scena dell’ opera di Bizet al Rebibbia Penale



Dal 1994 nella nostra attività abbiamo messo in relazione la popolazione detenuta con quella libera; abbiamo lavorato sia con detenuti, detenute ed ex detenute in grave difficoltà culturale, che con soggetti extraeuropei. Come pure con detenuti non alfabetizzati e che hanno abbandonato l’ attività scolastica e di studio, dove in ogni caso si tratta di persone con difficoltà di rapporti e fra loro, perchè recluse in spazi diversi del carcere, e con l’esterno; o comunque con ridotta capacità di rapporto e di apprendimento - specie nella combinazione tempo-spazio - a causa delle pene di lunga durata o da problemi derivanti dalla tossicodipendenza.

Abbiamo infine lavorato con detenuti extracomunitarie provenienti dalla ex russia, dal sud america, dall’ africa che al termine della pena restano nel nostro paese con intenzioni lavorative e/o di integrazione.

All'interno dell' Istituto del REBIBBIA PENALE di Roma, dopo due anni di lavoro si è consolidata una collaborazione importante fra ARTESTUDIO e l’ISTITUTO, la Direzione e l’Area Educativa rappresentata dal lavoro appassionato e importarte di ANTONIO TURCO. 



Lo spettacolo sui briganti, CARMINE CROCCO, è ormai alla ventesima replica all’ esterno, volta per volta intessendo anche rapporti con gli Istituti sul luogo, dal minorile di AIROLA a BENEVENTO, al SAN SEBASTIANO a SASSARI, fino al FEMMINILE di REBIBBIA, il TEATRO VALLE , al Festival di Rifondazione a Roma al Mattatoio e ancora nell’ambito del progetto del Comune di Roma “ Luoghi e non Luoghi” al Museo D’Arte Moderna ex CENTRALE MONTEMARTINI “.

Infine, come diretta emanazione della DIREZIONE si è costituita all’interno del REBIBBIA PENALE una formazione teatrale stabile LA COMPAGNIA TEATRALE STABILE ASSAI a cui ARTESTUDIO garantisce la direzione artistica e organizzativa individuando direttamente nei detenuti il gruppo di lavoro e produzione.

Il lavoro di ARTESTUDIO  con l’Istituto del REBIBBIA PENALE conta sulla collaborazione importante della REGIONE LAZIO, del COMUNE DI ROMA e della PROVINCIA.

La caratteristica del nostro lavoro è che questo non tende a formare con i detenuti una compagnia teatrale professionale in grado di realizzare spettacoli all’ esterno, anche se è questo - lo spettacolo conclusivo professionalmente realizzato  - quello che appare, per così dire è  “il risultato più evidente”, soprattutto quando il gruppo, la Compagnia, si presenta all’ esterno.

NOTE PER IL PIANO REGOLATORE:

(suggerimenti a breve termine).

1 -  	Deve farsi certa per tutti, Amministratori, operatori, legislatori etc., la considerazione che l’attività culturale - come all’ esterno e nella società civile - l’attività culturale è qualificante del rapporto cittadino/città.

Il recupero e il rinserimento del detenuto – a vantaggio suo e della società tutta – non può fare a meno della frequentazione assidua della questione culturale.

La cultura, nel suo insieme, con le sue forme varie di partecipazione ed elaborazione, può essere il sistema determinante per ri-accordare un rapporto corretto, sensato, responsabile fra detenuto e società civile, fra cittadino e città.

La cultura infatti regola il senso e i modi della resposansabilità fra cittadino e cittadino, assume e trasmette le norme della vita morale e civile della comunità.

Non si tratta allora di individuare delle attività culturali per impegnare il tempo perso del detenuto, perché quel tempo sarà in questo caso perso per sempre.

Ma è in gioco lo sviluppare progetti complessivi di conoscenza ed esperienza culturale.

2 – 	Bisognerà allora a nostro avviso favorire queste attività negli Istituti;

consentirne più semplicemente la circolazione e lo svolgimento anche intervendo sulla questione sicurezza  (quando e dove la presenza degli agenti; gli spazi) responsabilizzando per alcuni attività servizi i detenuti stessi e individuando in alcuni casi anche il Comune come garante delle attività;

favorire l’uscita dei detenuti, anche nel senso di pene alternative, concertando situazioni ponte fra il lavoro stabile e la realizzazione di un singolo progetto o parte di esso ancora interessando il Comune - con le categorie del settore - che potrebbe mettere a disposizione delle associazioni una carta dei servizi con una mappa degli spazi e un monte ore di possibilità lavorative (AD ESEMPIO, vigilanza e pulizia in alcuni musei comunali; sala prove al Teatro India etc.)

3 - 	Favorire l’attività della Consulta come elemento di sensibilizzazione e di coordinamento fra l’ISTITUTO,  il DETENUTO, la MAGISTRATURA di SORVEGLIANZA, le ASSOCIAZIONI anche con un particolare servizio cadenzato da tempi e modi dove il COMUNE è ancora garante e soggetto.





Alba Maria Ungaro Bartoli

�

CENTRO INTERNAZIONALE EUGENIO MONTALE

Poesia/Carcere

Il rapporto poesia-carcere ha una storia così lunga, che non possiamo fare a meno di prenderne atto. In ogni ambiente di deprivazione la prima ad affacciarsi, a risuonare, ad allargare lo spazio e a spezzare la solitudine e l’isolamento, è proprio la parola. Ma non basta: è la parola figlia del tempo, la parola poetica dunque, che  in tali casi meglio mantiene il rapporto con  la corporeità attraverso il ritmo dei versi:  intima eco e risonanza delle  pulsazioni del cuore. Non è dato sapere quanti si siano salvati nel tunnel della deprivazione proprio grazie alla parola poetica. Ma la storia della poesia può certamente certificare quanto il rapporto fra deprivazione e poesia sia strettamente connesso attraverso il paradosso che congiunge la costrizione alla libertà, la siepe all’orizzonte.

Leopardi ha scelto appunto un limite per scrutare l’infinito. Se non vi fosse stata quella barriera, chissà mai se avrebbe apprezzato lo spazio interminabile. Potrà sembrare irriverente ma forse, fra le quattro mura di un carcere, leggere l’Infinito leopardiano può avere un senso migliore che in un salotto letterario, o in un’aula di università. 

In grande poeta Nazim Hikmet ha vissuto gran parte della sua vita nelle carceri turche. Lì a volte gli è stato negato persino di scrivere. E allora è riuscito a elaborare mentalmente i propri versi per poi darli a imparare a memoria ai visitatori. In tal modo le sue poesie sono riuscite ad evadere. La  libertà interiore non può essere soppressa, nè la può attenuare carcere o sottomissione. Altro paradosso, Nazim Hikmet, “condannato all’eco delle proprie parole rimandate dalle quattro mura di una cella....capovolge il monologo in dialogo”, commenta uno dei suoi critici.  Dunque sovente è più facile avere rapporti in solitudine e in isolamento che in mezzo alle folle: privilegio spesso sconosciuto ai cosiddetti “uomini liberi”.

Ma l’elenco dei poeti che hanno attraversato l’esperienza carceraria, o della prigionia, o comunque della costrizione, sarebbe lunghissimo, a partire probabilmente da Villon, a Tommaso Campanella, su su fino a Verlaine, fino a Hernandez. Per non parlare dei tanti poeti russi, da Bal’mont, a Chlebnikov, a Mandel’stam, e poi a Josif Brodskij. O all’ebreo polacco Paul Celan. E, più vicino a noi,  Dino Campana che in Sogno di prigione racconta una sua esperienza quasi-allucinatoria:

“Nel viola della notte odo canzoni bronzee. La cella è bianca, il giaciglio è bianco. La cella è bianca, piena di un torrente di voci che muoiono nelle angeliche cune, delle voci angeliche bronzee è piena la cella bianca. Silenzio: il viola della notte: in rabeschi dalle sbarre bianche il blu del sonno.” 

E altri ancora, fino a Rocco Scotellaro.C’è da dire  che moltissimi altri poeti, se non hanno vissuto proprio l’esperienza del carcere, hanno trovato tuttavia origine  alla loro poesia dentro la vita claustrale di collegi o convitti, in condizioni di deprivazione sicuramente incomparabili, ma per alcuni versi similari.  In tante di queste occasioni la poesia è stato elemento di riflessione profonda e quindi di riscatto.



E allora, alcune considerazioni possono essere sicuramente fatte. La parola poetica amplia gli spazi di libertà, perchè la parola è libertà laddove ogni sistema linguistico, se utilizzato senza creatività, è prigione e muraglia: inibizione dello spirito critico e omologazione. Tante parole vengono da noi utilizzate nel loro senso comune, ed è giusto. Tuttavia molte parole sono “malate” perchè alla fine logore, esauste, espropriate. É la poesia che le rianima. E perciò, occorre soffiare loro in bocca affinchè riprendano il ritmo della vita. 

Durante le esperienze già fatte dal Centro Internazionale Eugenio Montale nel rapporto con i reclusi - come ad esempio nel corso della manifestazione Oltre il muro del sogno - grande è stato lo sconcerto quando si è potuto constatare il grado di diffusione della  poesia nelle carceri; e di quale sorprendente livello fosse. 

Dunque, alcune linee guida e di lavoro, più che programma di eventi, possono scaturire dalle riflessioni precedenti. In particolare:

la poesia all’interno degli istituti di pena deve essere libera espressione, e non materia di seminari e di insegnamento;

vanno offerte occasioni di lettura e di incontro con la poesia attraverso i vari sistemi bibliotecari;

vanno incoraggiate le opportunità di contatto esterno, soprattutto attraverso le pubblicazioni in rivista o la partecipazione ai concorsi letterari attraverso una più larga diffusione di informazioni all’interno degli istituti stessi;

deve essere tenuto in debito conto il valore “terapeutico” della parola poetica. In particolare vi sono scuole e professionisti qualificati che si occupano di poetry-terapy,

va in ogni modo rispettata e accolta la scrittura poetica che emerge all’interno della “cella”. Alla poesia basta un taccuino e un mozzicone di matita...;

va esaminato fino in fondo il rapporto fra poesia e vita, così come quello fra poesia e libertà, che in ambedue i casi conducono al riscatto, alla possibilità di comprendere il mondo anche nella sua assurdità. Che, quindi, la poesia è un modo di essere e di vivere piuttosto che un modo di scrivere. Molti spazi di contraddizione possono trovare senso dentro la parola creativa... Sulla scorta di queste riflessioni, almeno alcune iniziative sono proponibili:

la pubblicazione in rivista o in volume delle poesie dei detenuti; pubblicazioni comunque da tenere aperte agli apporti “esterni” al carcere; in questo senso sarebbe molto significativa la riproposizione della manifestazione Oltre il muro del sogno;

incontri letterari (letture dei testi, interventi di tipo teatrale, escursioni storico-critiche con particolare riguardo alle biografie) con quei poeti che nella deprivazione hanno saputo trovare i loro spazi di libertà e, in quella, il loro definitivo riscatto;

lo stimolo a mettere in rapporto poesia e musica, attraverso testi che possano essere musicati, per  sperimentare la straordinaria forza vitale che si ritrova nell’incontro fra suono e  parola poetica, fino alla liberazione catartica delle emozioni.



RELAZIONE 

ASSESORATO ALLE POLITICHE EDUCATIVE DELLA PROVINCIA DI ROMA

“L’educazione permanente: diritto alla formazione per le persone sottoposte a misure penali”



Premessa



La Costituzione e il Nuovo Regolamento penitenziario (DPR n.230 del 30.6.2000) pongono come obiettivo alla detenzione la rieducazione della persona detenuta, da raggiungere soprattutto attraverso l’istruzione, la formazione culturale e professionale, il lavoro. Infatti, scopo della pena è anche quello di trasmettere - attraverso l’azione trattamentale - modelli, valori, ma soprattutto capacità personali, opportunità che sostengano un positivo reinserimento nel contesto sociale.

Il “trattamento”, ovvero il progetto condiviso di un percorso di crescita della persona, si basa innanzitutto sulla formazione e sul lavoro, mentre la promozione culturale  riveste un ruolo importante nel complesso di azioni volte a favorire la maturazione personale dei soggetti in esecuzione penale.

In quest’ottica gli interventi di istruzione e formazione nelle istituzioni carcerarie si configurano non solo come fattori in grado di ridurre, se non eliminare, il gap culturale dei soggetti detenuti, ma soprattutto come risorse  per  motivare e favorire la costruzione di un rinnovato percorso esistenziale, sulla base di scelte consapevoli e rispondenti ai propri bisogni e alle proprie aspirazioni.



Il quadro di riferimento

Negli istituti penitenziari, nel rispetto del D.L 112/98 e della riforma del Titolo V della Costituzione art. 117 e in base al Nuovo Regolamento Penitenziario del 30.6.2000, nonché alla Legge n.53/03, sono previsti corsi per l’assolvimento dell’obbligo scolastico e corsi di scuola secondaria superiore, da realizzarsi tramite intese tra il Ministero dell’Istruzione ed il Ministero della Giustizia, corsi di formazione professionale tramite accordi con le Regioni e gli Enti locali e la frequenza di corsi universitari d’intesa con le autorità accademiche.

I vari percorsi, così come delineato dall’Accordo Stato Regioni, Autonomie locali, dovranno integrarsi e l’Educazione degli adulti dovrà essere messa a sistema nei processi di integrazione: istruzione, formazione, lavoro.

Anche il nuovo Regolamento penitenziario del 30.6.2000 si sviluppa nell’ottica dell’integrazione dei sistemi e integrazione all’interno delle strutture carcerarie nelle quali è prevista l’istituzione di una Commissione didattica mista di cui fanno parte il direttore dell’Istituto, il responsabile dell’area trattamentale e gli insegnanti con compiti consultivi e propositivi.

	L’educazione degli adulti, infatti, è l’ambito nel quale si collocano i diversi percorsi formativi. Sulla base degli orientamenti comunitari  l’Italia deve ridisegnare il sistema di istruzione e formazione nella prospettiva del lifelong learning, che considera tutta la vita come condizione di apprendimento permanente e favorisce per tutti: il possesso e l’uso di competenze alfabetiche culturali e funzionali, la valorizzazione e l’ampliamento delle conoscenze e competenze acquisite anche in modo non formale, la possibilità di sviluppare percorsi personalizzati in un sistema integrato di istruzione - formazione professionale – lavoro. 

Le linee  indicate negli orientamenti comunitari sono particolarmente significative se rivolte alle fasce deboli della popolazione e in particolare ai contesti penitenziari in cui vivono persone con  percorsi apprendimento, provenienza e storie di vita molto diverse. In questo senso gli Istituti di pena sono banchi di prova per la rilevazione dei bisogni, l’analisi delle competenze professionali, l’individualizzazione dei percorsi e la elaborazione di rinnovati progetti personali, finalizzati, anche, ad un possibile inserimento lavorativo.

I bisogni della popolazione detenuta 



Per la programmazione delle attività  di istruzione e formazione a favore della popolazione detenuta occorre considerare le disomogeneità che caratterizzano la condizione personale (età/titolo di studio/ provenienza geografica/durata della pena).



Va considerata innanzitutto la durata della pena. Su base nazionale dalle rilevazioni del DAP risulta che il 51%  dei detenuti ha una pena inferiore a 5 anni, ben il 60% inferiore a 6 anni; se si considerano le riduzioni di pena dovute alla liberazione anticipata e le possibili concessioni di misure alternative alla detenzione,  i 5/6 anni si riducono ulteriormente.

Per quanto riguarda il titolo di studio posseduto risulta che  il titolo di studio più diffuso tra la popolazione penitenziaria è il diploma di licenza media (38%), seguito dalla licenza di scuola elementare (28%).I due titoli di studio citati raccolgono il 66% della popolazione detenuta complessiva, mentre per le sole donne tale dato percentuale si attesta al 54%.

Ciò significa che risulta ancora molto forte l’esigenza di rinforzare le competenze di base e al contempo integrare il livello culturale attraverso percorsi formativi brevi e modulari che tengano conto della durata della pena e consentano l’acquisizione di competenze certificabili  e spendibili all’esterno, sia per un diretto inserimento lavorativo sia, eventualmente,  per proseguire il percorso di formazione.



Va considerato anche l’ambito dell’esecuzione penale esterna, dove bisogna favorire la frequenza di corsi di istruzione e formazione da parte di tutti quei soggetti che sono in misure alternative alla reclusione. Pertanto il sistema per rispondere all’esigenza del reinserimento sociale dovrà prevedere modalità strutturate di continuità interno/esterno che consentano di non vanificare i percorsi già fatti dai singoli utenti.



	Per quanto riguarda i detenuti stranieri appaiono utili interventi formativi finalizzati all’alfabetizzazione ed all’acquisizione di crediti che consentano l’accesso al lavoro, alla formazione professionale  ed, eventualmente, in settori tali da poter essere “spesi” nel paese d’origine. E’, inoltre, importante che le esperienze formative rispondano ad un’ottica interculturale. Sarebbe utile in tale caso agganciare le attività di istruzione e formazione con quelle di mediazione culturale, prevedendo all’interno del percorso formativo spazi modulari per  l’intervento del mediatore culturale in veste  di “traduttore” dei codici culturali e valoriali e “facilitatore” dell’interscambio culturale, al fine di consentire l’integrazione nella cultura dominante senza disperdere il patrimonio culturale originario. 



Gli interventi formativi

Affinché il percorso formativo sia efficace e risponda ai bisogni della persona detenuta è innanzitutto necessario che si integri con il progetto educativo. La condivisione degli obiettivi del trattamento e del percorso di formazione è la condizione per creare le migliori opportunità per la persona e la base per poter costruire un rapporto di collaborazione interistituzionale e interprofessionale tra le diverse figure professionali. 



Per quanto riguarda la tipologia di percorso, nella visione  globale della formazione  continua, sia per gli  adulti che per i minori che si trovano in esecuzione penale e costretti a periodi, più o meno lunghi, di permanenza nelle strutture di detenzione, sembra più adeguato un modello formativo di tipo modulare con unità di apprendimento variamente componibili  e che interessano sia il versante delle abilità di base ( linguistiche, logico-matematiche e di cittadinanza attiva) sia competenze specificamente professionali. 

Flessibilità, durata e potenziale di attrazione degli interventi di formazione  si  rivelano  requisiti indispensabili per il successo delle iniziative. Per tali ragioni gli interventi formativi programmabili possono limitarsi alla frequenza di singole o più unità di apprendimento (di base e/o professionali), che prevedono in generale durate orarie medie e compatibili. 

Assumono importanza, nella fase iniziale dei corsi ed in itinere, le  misure organizzative e gestionali, che devono essere coerenti con il modello formativo e con le specificità dell’utenza e del contesto operativo. Pertanto, le azioni connesse alla accoglienza ed all’orientamento,  il  riconoscimento dei crediti in ingresso ( sia formali che non formali o informali) dei singoli, la sottoscrizione del patto formativo, la tenuta di un libretto formativo individuale o di un portfolio costituiscono quell’insieme di strumenti di accompagnamento ed assistenza, durante ed in uscita dal percorso.

I percorsi potranno riguardare:1) il rafforzamento delle competenze di base, 2) l’incremento delle conoscenze e competenze rispondenti al progetto di vita del detenuto e costruite anche in modo non formale, 3) l’acquisizione di competenze tecnico-professionali attraverso la frequenza di corsi di istruzione superiore o professionale. 

A tali compiti già provvedono una serie di agenzie formative che operano all’interno delle istituzioni penitenziarie: Centri territoriali permanenti per l’educazione degli adulti, Istituti Superiori, Centri di Formazione professionale, Associazioni del terzo settore.

Ciò che manca è una programmazione concertata e integrata, inserita in un quadro organico di riferimento, necessario per i passaggi da un percorso all’altro di istruzione e formazione e per la certificazione dei crediti e degli esiti formativi.

Si tratta di costruire questa rete, utilizzando tutti gli strumenti disponibili (sperimentazioni, risorse dell’Amministrazione scolastica, della giustizia e degli Enti locali, collaborazioni di associazioni) e impegnando i diversi soggetti con lo strumento delle intese interistituzionali.



Va considerato che per le persone soggette a misure alternative o in uscita dal carcere  si dovrà garantire una sufficiente continuità, con coordinate azioni di accompagnamento e assistenza fuori per completare il percorso formativo.

Iniziative e strumenti

Mentre per le attività finalizzate all’alfabetizzazione funzionale e alla crescita culturale della persona  i problemi più rilevanti sembrano essere il coordinamento delle iniziative e la certificazione di queste esperienze  in modo da renderle spendibili in percorsi successivi, più problematico appare il settore dell’istruzione superiore e della formazione professionale. Infatti i corsi di istruzione superiore appaiono ancora troppo rigidi nella durata e nella struttura, mentre i corsi di formazione professionale non sempre rispondono a criteri di occupabilità e, comunque, i due sistemi non sono integrati.

Per affrontare questi problemi ai fini della programmazione degli interventi nelle strutture di detenzione, si potrebbe prendere a riferimento quanto già si sta avviando in fase sperimentale sulla base dell’Accordo-quadro recentemente stipulato, tra il Ministero dell’istruzione, il Ministero del lavoro e le Regioni il 19.06.03 e dei successivi protocolli stipulati con le singole Regioni. 

L’accordo-quadro stipulato tra i Ministeri e le Regioni  ha infatti introdotto  la possibilità di attivare percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale per i giovani in uscita dalla scuola media di durata almeno triennale, che consentiranno il conseguimento di una qualifica professionale  valida per l’iscrizione ai Centri per l’impiego.

Infatti l’accordo  prevede la definizione di standard formativi minimi delle competenze di base e tecnico-professionali in corso di predisposizione, al fine di consentire il riconoscimento a livello nazionale dei crediti e dei titoli, compresi i crediti acquisiti in apprendistato, anche ai fini dei passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici e viceversa. I percorsi saranno strutturati in  unità capitalizzabili per le competenze di base e tecnico-professionali, di durata variabile, per l’acquisizione di competenze  comunque certificabili.



Inserendo gli interventi formativi per i soggetti detenuti in tale contesto di riferimento, destinato comunque ad evolversi e perfezionarsi con lo sviluppo del sistema di istruzione e formazione professionale, si  risponderebbe alla esigenza molto sentita, anche per coloro che non hanno la licenza media,  di conseguire non solo questo titolo di studio ma anche  di ottenere certificazioni di competenze spendibili per il rientro nella vita sociale e lavorativa.

La strutturazione del piano formativo  per Unità capitalizzabili consente di prefigurare specifici progetti locali, di riconoscere differenti livelli di competenze di base e, soprattutto per il primo anno, di programmare unità attinenti a quelle conoscenze di base (linguistiche, logico-matematiche e di cittadinanza attiva), d’intesa con i CTP, per poter sostenere, ove necessario, gli Esami per la licenza media. Tutto ciò può favorire il superamento della logica dei corsi mirati unicamente al conseguimento del titolo di studio, consuetudine ormai consolidatasi negli anni e della dispersione  di risorse che si ha con l’attivazione di iniziative non inserite in un complessivo progetto di vita.

Considerata, infatti, la specificità dell’utenza,  soprattutto per le differenti competenze,  formali e non formali, di partenza e per l’eterogeneità dei bisogni, si potrebbe presentare l’esigenza o di strutturare un percorso che, collegato sempre al progetto di vita del singolo, consenta l’acquisizione soltanto di alcune specifiche competenze tecnico-professionali (oltre che della licenza media), oppure di configurare un percorso completo che porti all’acquisizione di una qualifica professionale valida a livello nazionale.

 L’articolazione degli interventi per unità di apprendimento autoconsistenti,  che comunque si ricolleghino ad un progetto unitario, può favorire, comunque il completamento del percorso formativo nell’ipotesi in cui si modifichi la situazione soggettiva dell’utente.

Per la realizzazione di tali obiettivi a livello cittadino dovranno essere stipulate intese e convenzioni che coinvolgano gli Assessorati alle politiche educative e alla formazione professionale del Comune di Roma e della Provincia, la Direzione Generale dell’Ufficio scolastico regionale, il PRAP, le Direzioni degli Istituti Penitenziari, le Istituzioni scolastiche, i Centri di formazione professionale, le Associazioni di settore e le Associazioni imprenditoriali. 

	Tali intese terranno in considerazione in particolare i seguenti obiettivi:

la creazione delle migliori condizioni ambientali e organizzative affinché possano realizzarsi percorsi di formazione negli Istituti;

la costruzione di strumenti di indagine per individuare i bisogni di formazione dei detenuti;

la progettazione di percorsi di formazione diversificati a seconda dei bisogni accertati, che prevedano anche diverse forme di integrazione: tra percorsi di istruzione e formazione professionale, tra attività di formazione degli adulti e istruzione tecnica e professionale, tra istruzione e lavoro;

la costruzione e l’accesso dei detenuti a servizi di orientamento e di accompagnamento alla formazione e al lavoro;

la creazione delle condizioni perché si realizzi la piena collaborazione tra gli operatori, attraverso la costituzione delle Commissioni didattiche e lo sviluppo di un programma di collaborazione, che preveda anche momenti comuni di formazione.

I tavoli avviati dal Piano Permanente per il carcere possono costituire forme stabili di confronto interorganizzativo, in grado di ottimizzare le attività di formazione promosse nelle istituzioni penitenziarie, a partire da una rilevazione coordinata delle esigenze di formazione, per evitare duplicazione di interventi e dispersione di risorse. Per la messa a regime di un sistema integrato e flessibile di istruzione e formazione professionale  potrebbero individuarsi poli di coordinamento interni/esterni alle organizzazioni, che siano in grado di garantire una certa stabilità dei referenti e delle professionalità coinvolte.



E’ evidente che la sperimentazione di percorsi  formativi flessibili richiede un adeguamento dei meccanismi di funzionamento di tutte le organizzazioni coinvolte, al fine di recuperare spazi, tempi e modalità relazionali che consentano di superare le rigidità presenti. In tale ottica riveste fondamentale importanza la previsione di interventi formativi congiunti a favore degli operatori delle diverse realtà interessate al cambiamento organizzativo.



	Il Comune di Roma e la Provincia, nell’ambito delle competenze dei singoli Dipartimenti e Assessorati sono impegnate nella costruzione di un sistema integrato di istruzione e formazione nei confronti delle persone sottoposte a misure penali, nel sostegno delle figure professionali che operano nelle diverse istituzioni, nella promozione di reti interistituzionali. 
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�PROPOSTE PER DETENUTI – SERT ASLRMB– AREA CULTURALE

La tossicomania deve essere considerata come la manifestazione ultima di un disagio maturato lentamente nel corso degli anni.

Prevenire la tossicomania significa lavorare attivamente sulle cause del disadattamento inteso nella sua accezione più vasta.

Sono fondamentali una appropriata informazione a tutti i livelli attraverso Centri specializzati presso le strutture e l’incremento degli studi sugli effetti delle droghe.

Workshop di espressione corporea

L’essere umano si esprime non solo con le parole, ma anche con i gesti, con i movimenti del corpo in generale.

L’espressione corporea è molto più chiara e comprensibile di quella verbale. Il corpo è strettamente collegato con la personalità e il carattere dell’uomo e si esprime attraverso l’energia in esso contenuta.

Da bambini si ha una quantità inesauribile di energia. Ci si muove con agilità e naturalezza ma soprattutto ci si esprime con immediatezza, gioia, entusiasmo, tristezza.

Da adulti si perde questa vivacità e questa spontaneità, ma ciò non è imputabile solo al processo di invecchiamento perché spesso rigidità e insensibilità si riscontrano in organismi giovani, nei quali tale processo non è ancora iniziato.

Le esigenze della nostra cultura, del quotidiano, ci portano a vivere sempre più con la testa e sempre meno con reazioni emotive o fisiche spontanee, mostrare i propri sentimenti è spesso considerato un segno di debolezza.

Tale atteggiamento fa perdere vitalità, gioia di vivere, e non di rado la salute fisica e psichica.

Questa energia è però insita dentro di noi, è soltanto bloccata. Il blocco muscolare, dovuto a tensione, limita la mobilità dell’energia, impedisce la respirazione e rende difficoltosa la manifestazione dei sentimenti.

La condizione del tossicodipendente mette in rilievo un rallentamento dei riflessi motori, una perdita di memoria, dei disturbi della percezione e frequentemente una lucidità mentale appannata.

L’esercizio dell’espressione corporea può offrire la opportunità di riattivare energie mentali psichiche momentaneamente estinte, far riaffiorare stati mentali obnubilati e recuperare significati emotivi e cognitivi della propria identità personale. 

Finalità del progetto 

Il laboratorio si propone di:Sciogliere le tensioni muscolari strutturatesi nel tempo, recuperandone il significato affettivo

Restituire importanza al corpo come parte integrante dell’essere persona e come chiave di lettura della propria e dell’altrui espressività

Riappropriarsi dell’immagine corporea che diviene spesso mezzo di espressione dei conflitti e del sentimento di identità ad essa collegato

Riscoprire l’attenzione e il rispetto per i messaggi spesso preziosi che giungono dai processi energetici del proprio organismo

Modificare eventuali fattori di condizionamento individuale e ambientale per un positivo inserimento nello specifico contesto sociale (comunità locale)

Demotivare l’eventuale tendenza del giovane alla ricerca di “soluzioni facili”, quali l’abuso di sostanze, come risposta a difficoltà ambientali o intrapsichiche

Metodologia

Organizzazione  e coesione del gruppo

Esercizi di espressione corporea

Appropriazione delle emozioni nell’esercizio delle attività

Analisi e interpretazione dello stato emotivo



VALERIO PASQUIN



RELAZIONE ECCOM CENTRO EUROPEO PER L’ORGANIZZAZIONE E IL MANAGEMENT CULTURALE

Cap. 1 Esclusione sociale e patrimonio culturale

1.1. Esclusione sociale: definizione e meccanismi

L’espressione “esclusione sociale” venne coniata in Francia negli anni ‘70 per definire gruppi di persone che non rientravano nel sistema di protezione sociale dello Stato. Questi gruppi erano etichettati come “…handicappati mentali e fisici, suicidi, anziani invalidi, bambini abusati, tossicodipendenti, delinquenti, genitori single, persone asociali” (Silver 1995). A queste voci è il caso di aggiungere anche la condizione degli immigrati, la cui integrazione rappresenta un problema particolarmente sentito in questo momento storico a livello europeo. 

In un recente rapporto della Direzione Generale per l’Occupazione e gli Affari Sociali dell’UE� sono stati identificati i seguenti fattori di rischio sociale: la disoccupazione di lungo termine; un lavoro di basso livello o non adeguatamente retribuito; scarsa specializzazione o basso livello di istruzione scolastica; provenienza da un ambiente familiare vulnerabile; essere disabile; non godere di buone condizioni di salute; abusare di droghe e alcol; vivere in un’area che presenta diversi svantaggi; essere senza fissa dimora; essere immigrati e a rischio di discriminazione razziale. Nello stesso rapporto vengono anche segnalati fattori di cambiamento nelle nostra società che, se da una parte sono estremamente positivi per la maggior parte della popolazione, dall’altra si rivelano essere fattori di rischio per le persone particolarmente vulnerabili in tal senso. Tra questi cambiamenti rientra il processo di globalizzazione che oramai investe diversi settori: la rapida crescita di una società basata sulla conoscenza, sull’informazione e sull’uso delle nuove tecnologie, che crea quindi nuove forme di analfabetismo; i cambiamenti demografici che denotano crollo delle nascite e concentrazione urbana; diversità culturale e religiosa sempre più accentuate a causa dell’immigrazione all’interno dell’Europa; cambiamenti nelle strutture abitative a causa delle sempre più frequenti rotture dei nuclei familiari; modifica del ruolo istituzionale della famiglia e dei ruoli sociali degli uomini e delle donne.

Negli ultimi due decenni l’espressione “esclusione sociale” è stata usata sempre più spesso come sinonimo di “povertà”, soprattutto a livello europeo, perché si ritiene che la parola “povertà” esprima un concetto limitato, non in grado di inglobare tutti i problemi sociali ad essa connessi (Bhalla e Lapeyre 1997).

Anche nel mondo accademico, il dibattito attorno alla definizione di esclusione sociale è stato considerevolmente acceso negli ultimi anni ed è stato soprattutto rivolto a separare il concetto di “esclusione” da quello di “povertà”.

Secondo alcuni studiosi, la povertà è connessa esclusivamente a problemi di distribuzione ed è definita da parametri economici mentre l’esclusione sociale riguarda problemi relazionali, relativi cioè ai legami tra l’individuo e una potenziale rete di supporto: essa riguarderebbe esclusivamente fattori di tipo relazionale in quanto generata dalla rottura dei legami tra l’individuo e la famiglia, gli amici, la comunità in cui vive, i servizi e le istituzioni dello Stato. Se da una parte quindi col termine “povertà” si indica la mancanza di mezzi materiali che permettano di partecipare alla vita sociale, dall’altra l’espressione “esclusione sociale” indica in modo più ampio la condizione di un individuo, povero oppure no, che si trova a non poter partecipare alle diverse attività sociali (Sandell 1998, 404).

Secondo altri studiosi, il termine povertà indica una mancanza più ampia di risorse (non solo economiche) che non permettono il godimento e la fruizione delle attività sociali, proponendo così una identificazione tra povertà ed esclusione sociale, pur considerando il problema sempre in un’ottica distributiva (Walker citato da Sandell 1998, 405; Fracchia 2003).



Queste differenze nella definizione di esclusione sociale sono dovute anche alle diverse tradizioni culturali dei Paesi che si trovano a dover affrontare il problema di definire prima e poi combattere l’esclusione.

Sono stati identificati tre paradigmi – solidarietà, specializzazione e monopolio – che rappresentano altrettanti elementi peculiari radicati in diverse concezioni filosofiche e storiche; possono essere utili per capire alcuni degli approcci attuali al problema esclusione sociale nei Paesi europei.

L’esclusione è considerata come la rottura di un legame sociale tra individuo e società: di conseguenza, secondo quello che è comunemente definito il pensiero della Rivoluzione francese di uomini come Rousseau, genera una mancanza di solidarietà sociale. Ma l’esclusione può anche essere considerata una conseguenza della specializzazione, del processo cioè che conduce gli individui a differenziarsi dando così vita alla differenziazione sociale: l’esclusione nasce, secondo il pensiero liberale anglo-americano, da una separazione inadeguata delle sfere sociali in cui vivono gli individui. Infine, secondo il pensiero di Weber, l’esclusione può essere una conseguenza della nascita di gruppi di monopolio all’interno della società (Silver 1995, 61).

Ovviamente, si tratta di stereotipi ideali e bisogna considerare che, a livello nazionale, alcuni aspetti ad essi relativi sono più importanti di altri.

Nonostante le diverse concezioni che sottendono alla definizione di esclusione e nonostante le diverse cause che portano ad essa, vi sono alcune caratteristiche comuni a tutte le definizioni e a tutti i gruppi/individui che la subiscono.

Prima di tutto, “l’esclusione sociale rappresenta l’opposto dell’integrazione sociale. In secondo luogo, si riferisce sia ad uno stato che ad un processo e, terzo, si tratta di un concetto multi-dimensionale, che va oltre le definizioni tradizionali di povertà e privazione” (Sandell 1998, 406).

In questa ricerca, l’esclusione sociale viene intesa come uno stato e/o un processo dinamico che impedisce ad un individuo di partecipare ai sistemi del suo Paese.

L’esclusione sociale provoca la mancata partecipazione dell’individuo al sistema politico, economico e sociale del proprio Paese. Dal punto di vista economico, essa si traduce in mancanza di risorse materiali che non permette la soddisfazione di bisogni di base; dal punto di vista sociale, essa comporta una perdita della dignità e dell’autostima dovuta ad un mancato senso di appartenenza, del proprio ruolo e della propria identità, che può condurre alla disgregazione sociale; la dimensione politica dell’esclusione sociale riguarda la sfera dei diritti politici ed umani. Quando alcuni o tutti questi diritti vengono negati, si può parlare di esclusione sociale, che può anche essere frutto di una interrelazione tra queste tre sfere.

Recenti studi hanno però individuato un quarto settore in cui è possibile che si verifichi l’esclusione, e cioè quello culturale (Sandell 1998). Proprio l’inserimento della sfera culturale nel dibattito sull’esclusione ha rappresentato il punto di partenza dell’analisi sul ruolo che la cultura può avere per combattere e ridurre questo fenomeno.

Ma in che modo il patrimonio culturale può giocare un ruolo attivo nella dinamica dell’esclusione sociale?

La cultura d’élite, in contrapposizione a quella popolare, è tradizionalmente considerata espressione di una classe dominante e quindi strumento di demarcazione tra chi è incluso in certi processi e chi ne rimane invece escluso: se prendiamo come esempio una delle istituzioni culturali più note del mondo occidentale, i musei, è possibile affermare che essi per molti versi rappresentano un’esclusione “istituzionalizzata”, in quanto sono “prodotti e strumenti di un sistema volto ad affermare e a promuovere i valori dominanti della società e quindi, sia pure in maniera indiretta, a subordinare o rifiutare valori alternativi” (Ames citato da Sandell 1998, 407). In realtà nella società contemporanea questo ruolo discriminatorio della cultura appare molto ridimensionato rispetto al passato. Infatti, da una parte non è più possibile considerare il rapporto tra arte e ideologia come un rapporto lineare, in quanto si tratta di un legame che è diventato invece molto complesso; dall’altra, è estremamente difficile oggigiorno definire un’ideologia come prodotto di una classe dominante monolitica e omogenea, trascurando la complessità della stratificazione sociale nella società contemporanea.

Per quel che riguarda il rapporto tra arte e ideologia, la nascita dei cultural studies negli anni ’60 e la conseguente affermazione del concetto di subcultura ha infatti sovvertito ogni appartenenza di classe, tracciando “distinzioni indipendenti dai tradizionali criteri di inclusione e esclusione sociale. Nelle società contemporanee le Weltanschauungen specifiche degli attori sociali sono determinate dall’appartenenza di classe almeno tanto quanto dall’appartenenza di genere, di etnia e da quella generazionale”(Tota 2002, 50). 

A proposito invece del concetto di classe dominante, nella società odierna il concetto più significativo è diventato quello di confini culturali, cioè “partizioni create e ricreate socialmente attraverso dinamiche di negoziazione fra gruppi sociali, tese a legittimare aree di ingiustizie e di ineguale distribuzione delle risorse” (Ibid.). La separazione tra cultura popolare e cultura d’élite rientra proprio in questo contesto e rappresenta la disuguaglianza che si è prodotta nell’ambito della produzione e del consumo artistico.

Ma nonostante il fatto che il rapporto tra arte e ideologia è ovviamente cambiato contestualmente ai mutamenti sociali, non si può comunque negare il ruolo determinante che la cultura svolge nel creare barriere, nel delimitare confini, nel legittimare l’esclusione di gruppi emarginati, nel riprodurre disuguaglianze.

I meccanismi attraverso i quali questa esclusione si attua concretamente sono di vario tipo.

Secondo il Department for Culture Media and Sports britannico, le barriere all’uso dei servizi culturali da parte del pubblico possono essere di tipo istituzionale (orari di apertura, comportamento dei dipendenti, costo del biglietto di ingresso, mancanza di segnaletica all’esterno o all’interno dell’edificio, ecc.), di tipo personale e sociale (assenza di capacità di leggere, povertà), da problemi relativi alla percezione e alla consapevolezza (persone svantaggiate dal punto di vista dell’istruzione percepiscono i musei come qualcosa di alieno), oppure da fattori ambientali (difficile accesso fisico, isolamento, scarsità di trasporti pubblici) (DCMS 2000, 10-11).

Secondo Sandell (1998, 410), sono tre gli aspetti principali del modo in cui il patrimonio agisce come strumento di esclusione sociale: l’accesso, la partecipazione e la rappresentazione.

Il problema dell’accesso è un problema cruciale, che si riferisce non solo all’accesso fisico – affrontato e superato in molti settori della vita civile grazie a provvedimenti normativi e ad una aumentata sensibilità alle necessità delle persone svantaggiate – ma anche a quello culturale. Le istituzioni culturali sono solitamente, come si è detto, il prodotto di una cultura di élite e non hanno mai affrontato, se non in tempi recenti, il tema della democratizzazione della cultura. 

Il tema della rappresentazione è anch’esso strettamente legato alla storia delle istituzioni culturali: si tratta, nel caso per esempio dei musei o dell’opera lirica, di prodotti di una concezione “eurocentrica” del mondo, rappresentativi dei valori dominanti dell’Europa colta dei secoli passati, nonché della politica culturale dei singoli Stati nazionali e dei movimenti nazionalisti operanti al loro interno. È ovvio quindi che nella maggior parte dei casi queste istituzioni non riflettono gli attuali valori delle società multiculturali e che siano percepite da molti come istituzioni esclusive. 

La mancata partecipazione ai processi creativi è il terzo elemento che genera esclusione all’interno del sistema culturale: tra i tre aspetti indicati, è forse quello che ha subito i maggiori cambiamenti in epoca recente, se pensiamo al fatto che la produzione di arte contemporanea si è aperta ad artisti di diversa provenienza culturale e sociale (anche se questa apertura a volte si scontra con la difficoltà di riuscire poi effettivamente a rappresentare il prodotto culturale e a distribuirlo al pubblico).

Il tema della partecipazione è però più complesso: esiste infatti anche un problema di partecipazione ai processi decisionali attraverso l’inserimento all’interno degli organi decisionali e consultivi. Più in generale però, di particolare rilievo nel contesto di questa ricerca è il tema della partecipazione ad attività sociali che sono considerate “normali” dai più ma che non sono assolutamente praticabili da persone in situazioni di disagio psichico o sociale. 

Bisogna comunque tenere presente che si tratta di temi che difficilmente possono essere affrontati in maniera univoca a livello sovranazionale, perché hanno ovviamente radici profonde nella storia di ognuno di essi e legami con i differenti stili di governo adottati (la politica americana di integrazione di diverse culture che ha dato luogo al “melting pot” è sicuramente diversa da quella di assimilazione operata per esempio in Francia).

Per quanto riguarda la realtà italiana, la storia della costituzione dei musei e del patrimonio del nostro Paese presenta caratteri di assoluta originalità: da una parte la diffusa presenza di beni culturali e il loro stretto legame con il territorio, dall’altra la nascita nel corso del XIX secolo di numerosi musei civici. Questi ultimi hanno per molto tempo rappresentato un elemento di forte identità per la comunità locale e da sempre hanno sviluppato attività e iniziative volte a coinvolgere prima di tutto i residenti del luogo�. 

Inoltre, affrontare i problemi dell’accesso, della partecipazione e della rappresentazione, in un’ottica di democratizzazione della cultura, allargamento della fruizione e affermazione dell’identità culturale sono temi che hanno caratterizzato, sia pure tra molte incertezze e tentennamenti, le politiche culturali italiane dell’ultimo decennio. Senza voler entrare nello specifico, basterà qui ricordare che anche se le linee guida nella gestione del patrimonio in Italia sono state per molti anni caratterizzate dall’esigenza di garantire prima di tutto una corretta tutela e conservazione dei beni culturali, tale impostazione è stata sostanzialmente rovesciata a partire dall’inizio degli anni ’90, quando si sono cominciati a succedere una serie di provvedimenti legislativi finalizzati soprattutto a favorire la valorizzazione e la fruizione dei musei e del patrimonio�. Tali azioni non sono indenni da equivoci, soprattutto nel momento in cui per valorizzazione si è intesa una valorizzazione prettamente economica, che peraltro si è rivelata nella maggior parte dei casi irrilevante�. 



1.2. Il patrimonio culturale: definizione e valori associati

Mentre la definizione del concetto di patrimonio culturale è stabilita ex lege�, più complicata è la definizione dei valori ad esso associati. Come è stato più volte sottolineato, il valore è frutto di una costruzione sociale operata da ogni comunità in ogni epoca: ciò è valido per tutti gli oggetti di una valutazione e di conseguenza anche per il patrimonio culturale (Cicerchia 2002). 

Tra gli elementi che concorrono a determinarne il significato - il tipo di valore di cui si sta trattando, il soggetto che compie la valutazione, l’obiettivo per il quale si compie la stima del valore - in questa sede ci interessa soffermarci sul primo di questi elementi, il tipo di valore associato al patrimonio culturale. 

In particolare, si ritiene utile partire dal concetto di valore economico dei beni culturali, in quanto dall’analisi di questo particolare tipo di valore derivano delle implicazioni importanti anche sul valore sociale del patrimonio. Si tratta di un valore multidimensionale, definito Valore Economico Totale (VET) e utilizzato per definire il valore complessivo delle risorse non riproducibili. È dato dalla somma del valore d’uso (diretto e indiretto) e del valore indipendente dall’uso, al quale sono riconducibili il valore d’opzione, il valore di lascito e il valore di esistenza (Mazzanti 2003, 84). Il VET si basa sulla necessità di quantificare in termini monetari i benefici riconducibili ad azioni di tutela e conservazione del patrimonio culturale e ambientale: in realtà, molte classi di benefici hanno invece carattere di intangibilità, ed è quindi più appropriato per essi una forma di deduzione diversa da quella monetaria. A questo proposito è stato ideato il concetto di Valore Sociale Complesso (Fusco Girard 1993, 376-377), che presenta le stesse componenti del VET, ma che non è riconducibile solo a termini monetari (quantitativi) bensì anche non monetari (qualitativi)�. 

Dal momento che per i beni culturali non è possibile usare il costo di sostituzione come un indicatore del valore del bene, si utilizza a tale scopo il valore del beneficio, cioè l’utilità del bene per i fruitori�. Agli scopi di questa ricerca, è utile soffermarsi sulla definizione dei cosiddetti benefici di natura sociale e psicologica (Mignolli 2002, 14), che si riferiscono alla sfera dei rapporti sociali, al livello di qualità della vita, allo stato di benessere interiore che nasce quando esiste la possibilità di vivere in presenza (e di fruire) di una grande qualità ambientale. In particolare, tra i benefici di natura sociale sono stati identificati: 

Accrescimento del livello culturale delle persone 

Valorizzazione delle diversità culturali e della memoria collettiva in ogni comunità

Incremento delle capacità tecniche individuali

Coscienza delle problematiche esistenziali e ambientali

Innalzamento della qualità della vita 

Riduzione del crimine

Relazioni sociali

Coscienza dei diritti civili



Ma se il riconoscimento e la valutazione di tali benefici risultano meno problematici per quel che riguarda i temi della conservazione e del riutilizzo del patrimonio storico-architettonico – anche perché in quest’ambito esistono studi e pratiche metodologiche di ricerca e di valutazione ormai consolidate� – più complicata appare la loro determinazione nel caso della fruizione dei beni culturali (intesi come musei, gallerie, aree archeologiche) e delle partecipazione ad attività artistico-culturali. Si parla in questo caso di benefici-comunità, che sottintendono cioè il fatto che "il miglioramento del bagaglio culturale dell'individuo può comportare una diffusione degli effetti positivi a beneficio dell'intera comunità cui il (...) consumatore di arte e cultura appartiene" (Bariletti-Causi 1998, 65). In particolare, i benefici comunità possono avere da una parte questo specifico carattere morale/educativo, dall'altra possono essere collegati a temi quale lo sviluppo di una coscienza critica negli individui e della sua capacità di costruire la propria identità culturale. 

La determinazione e la misurazione di questi benefici – di per sé problematica – lo diventa ancora di più nel caso di categorie svantaggiate�. In quest’ambito, solo l’arte-terapia – cioè l’uso dell’arte come terapia per pazienti con disturbi di tipo psichico – appare come una prassi ormai consolidata in grado di produrre benefici sociali grazie al valore riabilitativo riconosciuto e dimostrato di questo tipo di attività�. Inoltre, in questo caso, le attività possono assumere anche un valore di tipo economico: a detta di molti operatori infatti, l’utilizzo di questi strumenti e l’elaborazione di progetti riabilitativi di tipo psichico e/o sociale incide in maniera minore sui costi istituzionali di quanto non faccia la remunerazione, sine die, di personale specializzato nell’assistenza al paziente/detenuto�.

Ma, oltre alle difficoltà insite nel concetto di determinazione e misurazione del valore, è lo stesso assunto di base – cioè che i musei e il patrimonio culturale possano e debbano avere un ruolo nella lotta all’esclusione sociale – ad essere messo in discussione. 

Secondo alcuni è infatti l’obiettivo in sé ad essere sbagliato, cioè il voler proporre la fruizione del patrimonio culturale e la partecipazione ad attività di tipo artistico-culturale a persone appartenenti a categorie socialmente svantaggiate: sarebbe questo un atteggiamento da “nuovi missionari”, che forza l’adozione di pratiche e valori da parte di persone o gruppi sociali per i quali quelle pratiche e quei valori non avrebbero alcun significato né alcuna utilità. (Kleinmann citato da Merli 2002, 113).

Inoltre, nonostante che la funzione educativa di musei e patrimonio culturale in generale sia universalmente riconosciuta all’interno e all’esterno di queste istituzioni, il loro ruolo nella lotta all’esclusione sociale non è affatto definito in maniera chiara e univoca, ed è anzi in molti casi rifiutato. Ciò accade sia da parte di chi lavora all’interno di queste organizzazioni sia da parte di chi invece ne fruisce come visitatore. Chiaramente, accettare che un museo abbia tra le sue finalità anche quella del favorire l’integrazione di categorie socialmente svantaggiate è il presupposto necessario per poter svolgere attività di questo tipo.

Si capisce quindi come il giudizio su questi presunti tipi di benefici sociali e comunitari sia estremamente controverso soprattutto per quel che riguarda il loro successo come strumenti di rigenerazione e coesione sociale: il problema più grande rimane infatti quello di dimostrarne l’efficacia in maniera chiara e inequivocabile�. 



1.3. Il valore educativo e sociale dei musei 

La peculiarità che i musei offrono è quella di offrire ai visitatori un rapporto diretto con gli oggetti: si tratta di un’esperienza unica, attraverso la quale possono essere rinforzati l’identità personale e il senso di appartenenza ad una comunità. Inoltre, le storie raccontate all’interno di un museo hanno di per sé un valore educativo. Questi elementi fanno parte del valore sociale dei musei che consentono di dare un significato ad oggetti fondamentali per la creazione di un’identità personale e collettiva (Johnston citato da Scott 2002, 47).

Secondo Scott (2002, 47-53), sono tre la categorie principali in cui si evidenzia questo ruolo dei musei:

Sviluppo della comunità e dell’individuo: attraverso l’affermazione dell’identità personale, facilitando la comprensione e la tolleranza, offrendo esperienze commemorative; creando un’identità collettiva attraverso il “senso del luogo” e la condivisione della storia;

Valore economico: proprio a causa della loro capacità di suscitare e rafforzare il “senso del luogo”, i musei possono diventare elementi sempre più potenti di attrazione nell’ambito dell’offerta turistico-culturale; 

Valore educativo: i musei continuano ancora oggi ad essere associati dalla maggior parte delle persone con l’educazione e l’apprendimento. La letteratura sui risultati positivi dell’apprendimento museale è sconfinata, ma in questa sede basti ricordare che i musei sono stati definiti “places where one could have an educational, intellectual and absorbing experience” (Boomerang! Citato in Scott 2002, 52). 

 Il valore educativo dei musei, la cui storia ed evoluzione non può essere analizzata in questa sede�, è insito nella natura stessa di queste istituzioni, spesso nate a latere di Accademie e Istituti di Belle Arti. A partire dal XIX secolo ha preso invece piede un tipo di concezione del museo come luogo di rigenerazione sociale, basata sul presupposto che gli oggetti abbiano il potere di cambiare dal punto di vista spirituale, morale ed emotivo chi li osserva (Duncan 1995, 14)�. Nel Regno Unito, nel periodo immediatamente successivo alla Rivoluzione Industriale, per fronteggiare i gravi problemi di ordine interno generati dai cambiamenti sociali e dall’urbanizzazione di larghe fasce di popolazione, anche i musei furono utilizzati come strumento di rigenerazione sociale. Erano infatti considerati istituzioni “capaci di indurre un cambiamento nei costumi sociali” attraverso l’osservanza di alcune regole ferree al loro interno (Bennet 1995, 100). Si trattava al tempo stesso di luoghi in cui la classe borghese si auto-celebrava e con i quali si stabilivano norme di comportamento comuni: entrambi questi aspetti erano utilizzati allo scopo dichiarato di educare le masse attraverso lo studio e la correzione dei comportamenti. La prima responsabilità di un museo era considerata all’epoca quella di illuminare e migliorare i visitatori da un punto di vista morale, sociale e politico (Duncan 1995, 16).

Il XX secolo vide invece la nascita – non solo nel Regno Unito ma in tutto il mondo occidentale – di un museo che era esattamente l’opposto di quello “educativo” e/o “sociale”: il museo “estetico”, un luogo in cui i visitatori andavano con l’unico scopo di provare godimento dall’azione del guardare. Secondo questa teoria, il provare godimento attraverso l’osservazione presuppone conoscenza e riconoscimento dell’oggetto che si guarda e quindi coloro che non lo conoscono sono automaticamente esclusi dalla fruizione del prodotto museale. In questo modo il museo è diventato uno strumento di separazione e divisione tra classi sociali, rafforzando “in alcuni il senso di appartenenza e in altri quello di esclusione” (Bourdieu e Darbel 1991, 112).

A partire dagli anni ’60 e poi durante gli anni ’70 del XX secolo si fece sentire sempre di più la necessità di superare questo modello elitario di museo. Partendo dal presupposto che il piacere estetico presuppone la conoscenza, lo strumento privilegiato per ottenere questo scopo fu l’attività didattica. La conseguenza immediate fu l’apertura, non solo fisica ma concettuale, delle collezioni museali a tutte le fasce della società attraverso l’attività dei dipartimenti educativi. 

Anche in Italia negli anni Sessanta e Settanta si è affrontato il tema del rapporto musei-educazione, affermando, allo stesso tempo, l’importanza del valore sociale del museo e del patrimonio, concepito come un luogo di interesse non solo per studiosi e addetti ai lavori ma per l’intera società�. In questo periodo si sono concentrate iniziative e discussioni teoriche intorno all’importanza della pedagogia del patrimonio. Inizialmente, l’attenzione si è focalizzata sullo stretto rapporto con il territorio e l’interlocutore privilegiato delle iniziative è stata la scuola; quest’ultima infatti avviava negli stessi anni forme di sperimentazione interdisciplinare finalizzate a favorire la conoscenza della realtà locale in un momento caratterizzato da bruschi e traumatici cambiamenti dovuti al diffondersi dell’abusivismo e della speculazione edilizia. Il territorio così inteso è diventato luogo dove ricondurre la ricerca della propria identità culturale. Gli sforzi si sono concentrati nel tentativo di far percepire che il museo esisteva “fuori dal museo”: non più dunque un “museo della deportazione” ma un luogo vivo e vitale, profondamente legato al contesto di appartenenza e attraverso il quale far maturare proposte didattico-educative e di studio e conoscenza. 

Nel 1971 il convegno “Il museo come esperienza sociale” ha costituito un punto di partenza per avviare un coordinamento tra le varie attività didattiche svolte dai musei prima di tutto nei confronti della scuola, ma anche relativamente al miglioramento dell’offerta per i cosiddetti “pubblici diversi”�. 

Proprio in quegli anni sono state svolte nel nostro Paese esperienze didattiche in favore di categorie socialmente svantaggiate, che sono poi proseguite con una certa continuità. Per esempio, il Servizio Educativo della Galleria Borghese fu il primo ad elaborare un programma di outreach per i residenti nelle borgate di Roma, formato da percorsi che esploravano la storia della città da un punto di vista artistico e urbanistico e dall’uso dei materiali presenti nel museo�. Altre attività importanti in tal senso sono state proposte dagli Uffizi� e dal museo Egizio di Torino �.

Ma questo slancio “sociale” di apertura al pubblico in senso lato, e in particolare nei confronti di pubblici cosiddetti “speciali”, ha sempre avuto nel nostro Paese un’importanza relativa, subordinato com’era al ruolo primario della tutela e della conservazione del patrimonio culturale. In anni recenti però i concetti di fruizione e valorizzazione – a vantaggio del pubblico in genere e di coloro appartenenti a categorie disagiate in particolare – sono venuti prepotentemente alla ribalta anche dal punto di vista legislativo: in particolare, il Decreto legislativo 112/98 all’art. 152 definisce le attività pertinenti alla valorizzazione del patrimonio e tra queste cita la “fruizione agevolata da parte di categorie svantaggiate”.

In altri Paesi invece questo tema della cultura come veicolo di integrazione sociale è stato inserito a pieno titolo nell’agenda politica, generando ovviamente discussioni molto aspre.

Estremamente interessante a questo riguardo appare il dibattito particolarmente acceso in corso nel Regno Unito proprio a proposito dei musei, poiché nell’ultimo decennio si è passati a parlare della loro accountability non solo dal punto di vista monetario (relativo a come vengono spesi soldi pubblici), ma dal punto di vista della responsabilità nei confronti del pubblico. I musei si trovano quindi a dover dimostrare di avere un valore per la società, a dover “provare” di produrre vantaggi sociali a lungo termine. Ovviamente il primo problema che una necessità del genere pone è come fare a dimostrare questo valore, dato per scontato che i criteri quantitativi non sono sufficienti (Scott 2002, 43). Ma c’è un altro problema, più importante, di tipo concettuale: perché i musei – che sono sempre state istituzioni non neutrali ma in cui si manifesta in modo evidente l’esclusione di alcune categorie sociali – dovrebbero assumere oggi questo ruolo di coesione e rigenerazione sociale? Se sono stati finora istituzioni volte a favorire l’esclusione, la separazione tra classi sociali è realistico pensare che possano trasformarsi in agenti di cambiamento sociale? Non esiste forse un conflitto tra questo ruolo e quello di conservare, tutelare e presentare le collezioni? 

Esistono a riguardo tre linee di pensiero ben distinte.

Vi è chi rifiuta il coinvolgimento dei musei in attività di lotta all’esclusione sociale ed anzi ritiene pericoloso considerare l’arte solo come uno strumento, con una concezione antitetica a quella “dell’arte per l’arte” ma altrettanto fuorviante. Secondo alcuni�, la cultura funziona come mezzo di lotta all’esclusione non come uno dei tanti strumenti utilizzati per combatterla, ma se è utilizzata come fine in sé: “Culture is a successful regenerator because it is an end in itself: the activity is inseparable from the achievement” (Biggs citato in Belfiore 2002, 105).

Un seconda scuola di pensiero ritiene invece, prudentemente, che i musei e il patrimonio culturale possano avere un ruolo in quest’ambito ma pur sempre marginale e secondario rispetto a quelle che sono le loro priorità (Sandell 1998, 416). 

Esiste poi la linea istituzionale, che non è affatto prudente, ma anzi ha condotto ad affermazioni perentorie ed inequivocabili del tipo: “È evidente che c’è un ampio riconoscimento da parte del pubblico che il settore (musei, archivi e biblioteche) svolga un importante servizio pubblico, non solo perché attualmente contribuisce positivamente alla rigenerazione e all’integrazione sociale, ma anche perché è potenzialmente in grado di fare ancora di più” (re:source 2002, 6); “Musei e gallerie possono avere, e hanno avuto, un ruolo significativo nel combattere l’esclusione sociale” (GLLAM 2000, 5); “Musei, gallerie e archivi…sono agenti di cambiamento sociale nella comunità, dal momento che contribuiscono a migliorare la qualità della vita delle persone attraverso le loro attività”(DCMS 1999, 3). Si sostiene che l’arte e la cultura abbiano una rilevanza nel combattere l’esclusione attraverso il miglioramento dei quattro indicatori chiave indicati dal governo inglese: salute, crimine, occupazione e educazione (Ibid., 21-22). Questa presunta rilevanza è addotta come giustificazione dell’intervento pubblico nel settore delle arti e della cultura: si tratta di una politica culturale strumentale, che giustifica la spesa pubblica per la cultura in un’ottica di vantaggi che quest’ultima fornisce alla società, e che si inserisce in una linea di tendenza non solo inglese ma europea in generale (Belfiore 2002, 92). 

Si tratta, come è evidente, di posizioni che ruotano attorno ad un tema cruciale: la possibilità di dimostrare la reale efficacia di tali programmi nel medio e lungo periodo.





Cap. 2 Il quadro istituzionale e la normativa di riferimento

2.1. La situazione europea

In Europa vi sono 37 milioni di cittadini disabili� (circa il 10% della popolazione): il 18% della popolazione, pari a circa 60 milioni di persone, è a rischio di povertà e quasi la metà vive in condizioni di povertà da lungo periodo. Bambini, giovani, anziani e disoccupati sono le categorie maggiormente a rischio. Gli indici di povertà relativi ai singoli Paesi dell’UE variano dal 9% della Svezia al 21% di Grecia e Portogallo�. La percentuale media di immigrati presenti nei Paesi dell’UE è di poco superiore al 4%�. 

Considerato lo stretto legame esistente tra disabilità, povertà e immigrazione da una parte ed esclusione sociale dall’altra, si capisce l’importanza di questi dati.

Nonostante, come si è detto, la comprensione e l’uso del concetto “esclusione sociale” vari a seconda delle specifiche tradizioni culturali di ogni Paese, tuttavia la maggior parte dei Paesi europei sta cercando di adottare misure comuni per combatterla: infatti, la protezione dei diritti fondamentali dei cittadini europei e dei cittadini di Paesi terzi che risiedono nell’Unione Europea è sempre stata un aspetto centrale nella strutturazione delle politiche europee�. 

Ma, relativamente al riconoscimento del legame tra esclusione sociale e cultura�, bisogna aspettare la seconda metà degli anni ’90: infatti nel 1996 la Commissione Cultura dell’Unione Europea ha presentato la prima relazione sugli “Aspetti culturali nelle azioni della Comunità Europea”�, che ha analizzato l’approccio delle politiche comunitarie nei confronti degli aspetti culturali anche nell’ambito della coesione sociale ed economica. Nello stesso anno, il Consiglio dell’Unione Europea ha emanato una Risoluzione dal titolo "Accesso di tutti i cittadini alla cultura"�. La risoluzione è nata dalla convinzione che l’accesso alla cultura sia condizione essenziale per una piena partecipazione alla società e che ostacoli di natura geografica, fisica, educativa, sociale ed economica possano, talora, rendere più arduo l’accesso di molti cittadini alla cultura e aggravare i fenomeni di esclusione, soprattutto nei gruppi svantaggiati della popolazione. Pertanto, nel documento il Consiglio invitava la Commissione ad effettuare studi europei, per approfondire la conoscenza sia della realtà dell’accesso alla cultura, che delle esigenze dei cittadini, in particolare di quelli soggetti a gravi forme di esclusione. 

Durante il Summit di Vienna nel 1998, l’UE ha adottato una Dichiarazione per la pace e la stabilità in Europa in cui è stato sottolineato il ruolo del comune patrimonio culturale europeo nella lotta al razzismo, all’intolleranza, alla xenofobia�. 

Nel 1999, il Trattato di Amsterdam� ha dato ulteriore enfasi al tema della protezione sociale, divenuto obiettivo imprescindibile e di pari rilievo rispetto allo sviluppo economico e alla crescita dell’occupazione.

Il 14 febbraio 2000 è stato adottato dal Parlamento Europeo e dal Consiglio il programma della Commissione Cultura “Cultura 2000”, in cui, per la prima volta in un programma esplicitamente dedicato alla cultura, si fa riferimento alla necessità di “rivolgere particolare attenzione alle persone svantaggiate”; al riconoscimento “della cultura come fattore di integrazione sociale e cittadinanza”; e in cui si dichiara di voler garantire “il miglioramento dell’accesso e della partecipazione alla cultura dell’UE del maggior numero possibile di cittadini” �. 

Nel marzo del 2000 la Commissione Europea ha diffuso una comunicazione dal titolo “Costruire un’Europa più inclusiva”� ed è stato istituito un Gruppo di lavoro di alto livello sulla protezione sociale, con il compito di riflettere su rilevanti tematiche, quali la sostenibilità dei sistemi pensionistici e, più in generale, sulle politiche di lotta all’esclusione sociale.

Ma il punto di partenza più significativo è costituito dal Consiglio straordinario su “Occupazione, riforme economiche e coesione sociale”, tenutosi a Lisbona nel marzo 2000, durante il quale i capi di Stato e di governo dell’Unione Europea hanno deciso di avviare, nell’ambito della lotta all’esclusione sociale, un Metodo di “coordinamento aperto”�, inteso come strumento di cooperazione tra gli Stati membri, volto a diffondere le migliori pratiche e a conseguire una maggiore e coerente convergenza verso le finalità principali dell’UE. Insieme a quello di Lisbona, i successivi Consigli europei di Santa Maria de Feira (giugno 2000) e di Nizza (dicembre 2002) hanno ribadito la decisione di imperniare la modernizzazione del modello sociale europeo sulla lotta contro l’esclusione e la povertà.

Infine, anche nella Risoluzione del PE sulla Cooperazione Culturale adottata nel settembre 2001 è sottolineato che “gli scambi culturali e la cooperazione culturale offrono un notevole contributo alla capacità di integrazione e alla coesione in Europa” (Parlamento Europeo, 2001).





2.1.1. Il modello europeo di stato sociale

Il nuovo modello europeo di stato sociale nato a Lisbona si fonda sui seguenti aspetti-chiave:

Elaborazione di linee guida comuni ed obiettivi quantificabili

L’obiettivo che gli Stati membri si sono posti durante il Consiglio europeo di Lisbona è quello di ridurre, entro il 2010, in maniera significativa il numero di persone che rischiano la povertà e l’esclusione sociale. 

Un intento così ambizioso non può prescindere dalla definizione di obiettivi “appropriati” che ciascun Stato si è impegnato poi a conseguire al suo interno, al fine di combattere l’esclusione sociale.

Tali obiettivi sanciti a livello europeo rappresentano i punti di riferimento e i principi ispiratori di Piani d’Azione Nazionali per l’Inclusione Sociale per il biennio 2001-2003, redatti da ciascuno Stato sulla base delle specificità del contesto nazionale. Hanno la funzione di promuovere una migliore comprensione del fenomeno dell’esclusione sociale, ma soprattutto di integrare un’ampia gamma di politiche: accanto alla politica occupazionale e a quella relativa alla protezione sociale, un ruolo di primo piano è giocato da altri aspetti, quali l’edilizia abitativa, l’istruzione, la sanità, l’informazione e la comunicazione, la mobilità, la sicurezza, la giustizia, il tempo libero e la cultura.

Le principali misure adottate a tale proposito sono l’attuazione del piano d’azione della Commissione “Europa 2005 – Una società dell’informazione per tutti”, e la proclamazione dell’Anno Europeo dei disabili (2003)�, decisa dal Consiglio dell'Unione Europea con la Decisione del 3 dicembre 2001 e che si pone come obiettivi principali:

aumentare da parte di tutti la consapevolezza dei diritti delle persone disabili e il pieno raggiungimento dei loro diritti; 

sostenere azioni concrete per favorire le pari opportunità e l’inclusione sociale;

incoraggiare la riflessione e la discussione delle misure necessarie alla promozione di pari opportunità;

promuovere lo scambio di esperienze di "buone prassi" e di valide strategie d'azione; 

intensificare la cooperazione a tutti i livelli, istituzionali e non, fra gli operatori del settore;

evidenziare i positivi contributi che le persone disabili possono dare alla società e creare un contesto positivo, entro il quale la diversità è apprezzata e non discriminata;

diffondere fra i normodotati la consapevolezza dell'entità e varietà della disabilità e delle diverse forme di discriminazione a cui sono sottoposte le persone disabili;

promuovere i diritti dei bambini e dei giovani con disabilità ad un pari trattamento nell'insegnamento. 

Tra gli obiettivi che l’UE si propone di raggiungere nella lotta contro la povertà e l’esclusione sociale appare particolarmente rilevante in questo contesto quello di “promuovere la partecipazione all’occupazione e l’accesso di tutti alle risorse, ai diritti, ai beni e ai servizi”: in particolare, nell’ambito di tale obiettivo, ci si sofferma sulla necessità di “sviluppare a favore delle persone a rischio di esclusione servizi e misure di accompagnamento che consentano un effettivo accesso all’istruzione, alla giustizia e agli altri servizi pubblici e privati, quali la cultura, lo sport e il tempo libero”�.



Presentazione di piani nazionali per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale

Come già accennato, gli Stati membri, coerentemente con il nuovo metodo di coordinamento aperto e in una prospettiva di collaborazione, predispongono piani d’azione nazionali, conformi alle esigenze e alle specificità del contesto di riferimento, che vengono trasmessi al Consiglio UE per essere discussi�. 

L’esame collegiale dei Piani consente di fare il punto della situazione sull’implementazione della strategia europea, di preparare le raccomandazioni ai Paesi e di definire gli orientamenti per l’anno e gli anni successivi.

Nei PAN si fa, inoltre, riferimento al sostegno del Fondo Sociale Europeo. In termini generali si stima, infatti, che il 6% delle risorse per gli obiettivi 1 e 3 (“Quadro di riferimento per sviluppare le risorse umane”) siano destinate all’esclusione sociale e ai servizi alla persona: con particolare riferimento, tra le altre cose, a “interventi coordinati e integrati sul territorio che considerino contestualmente ambiente, risorse umane e culturali”. 



Monitoraggio sistematico e “benchmarking” a livello comunitario

Coerentemente con il nuovo metodo di coordinamento aperto che implica, tra le altre cose, un confronto continuo e costruttivo tra le esperienze e le politiche avviate dai vari Stati membri, la Commissione Europea ha svolto una valutazione dei primi Piani d’Azione Nazionale per l’Inclusione, al fine di comprendere quali misure fossero state adottate e come fossero state strutturate le politiche nazionali in favore dell’inclusione. Tale comparazione ha dato vita alla “Relazione Congiunta sull’Integrazione sociale” �all’interno della quale una sezione viene dedicata, tra gli altri ambiti, all’analisi di quello culturale. 

La Relazione individua e riconosce, tra le sfide da affrontare, anche quella di “garantire un uguale accesso ai servizi sanitari, dei trasporti, sociali, ricreativi, culturali e legali, investendo al contempo nella qualità di questi ultimi”. La cultura viene considerata come “elemento importante per favorire un senso positivo di identità e incoraggiare e stimolare la creatività, la libera espressione e l’autostima. Partecipare ad un’attività artistica e creativa è un modo importante di attivarsi e reintegrasi per gli individui e i gruppi più distanti dal mercato del lavoro e caratterizzati dai livelli più bassi di partecipazione alla società. Anche i progetti artistici comunitari possono svolgere un ruolo importante nel recupero delle comunità locali e nel lavoro dei gruppi attivi del territorio”�.

Da una parte dunque si riconosce l’importanza dell’accesso ai servizi culturali, dall’altra, in forme ancora generiche, si indica la partecipazione alle attività artistiche come strumento per combattere l’esclusione, in una forma che sembra ancora richiamare i tradizionali modelli legati, ad esempio, ai progetti Arteterapia o all’utilizzo delle potenzialità insite nelle attività teatrali. 

Alcuni Stati dimostrano una particolare sensibilità verso questo tema: la Danimarca ad esempio, nel suo Piano d’Azione, prevede programmi mirati per rifugiati e immigrati; il Portogallo si concentra sulle possibilità d’accesso alla cultura per le categorie più svantaggiate e sull’importanza di un maggiore decentramento delle attività a tal fine; l’Irlanda segnala un programma, Community Arts for Everyone, che esamina l’arte come strumento di integrazione dei disoccupati di lunga durata; il PAN Belgio presenta informazioni statistiche sulle carenze culturali delle categorie svantaggiate e annuncia l’intenzione di presentare maggiori particolari sui provvedimenti culturali nel PAN del 2003.

Adozione di un Community Action Programme� 

Altro fattore fondamentale all’interno delle nuove politiche comunitarie in tema di inclusione sociale è il Programma d’azione comunitaria, che interessa il periodo compreso tra 1° gennaio 2002 e il 31 dicembre 2006, che è stato redatto con l’intento di incoraggiare ulteriormente la cooperazione tra gli Stati membri e di fornire un ulteriore impulso per combattere l’emarginazione sociale.

Nell’ambito del metodo aperto di coordinamento, il Programma sostiene una cooperazione che consenta alla Comunità e agli Stati membri di rafforzare l’efficacia e l’efficienza delle politiche volte a debellare l’emarginazione sociale�. Di anno in anno il punto sui progressi compiuti viene eseguito in occasione di una sessione straordinaria del Consiglio Europeo, regolarmente dedicata ai temi socio-economici.



Identificazione di indicatori condivisi per la misurazione della povertà e dell’esclusione 

Ultimo punto, certamente non per importanza, nel processo di strutturazione della nuova politica comunitaria in materia di lotta contro l’emarginazione sociale è il ricorso ad indicatori condivisi che consentano di misurare la portata del fenomeno in tutti le sue molteplici sfaccettature. Al Consiglio europeo di Stoccolma, nel marzo 2001, i Capi di Stato e di governo hanno conferito mandato al Consiglio di adottare, entro la fine dell’anno, un gruppo di indicatori in materia di integrazione sociale accettati comunemente. Tali indicatori hanno la fondamentale funzione di consentire alla Commissione e agli Stati membri di valutare i progressi compiuti nel conseguimento degli obiettivi posti durante il Consiglio europeo di Lisbona�.

2.2. Le politiche contro l’esclusione sociale in Italia

2.2.1. La programmazione nazionale

in Italia, secondo le anticipazioni del Rapporto Caritas 2003, gli immigrati rappresentano il 4,2% della popolazione residente�.Per quel che riguarda i disabili, essi sono circa 3.000.000 circa (il 5% della popolazione), così suddivisi: 

Motori: circa 1.100.000 (di cui circa 60.000 in carrozzina)

Vista: circa 350.000

Udito: circa 800.000 (di cui circa 50.000 sordi prelinguali)

Mentali: circa 750.000

Il 55% dei soggetti con disabilità risulta essere disoccupato (questa percentuale sale al 70% al Sud). Circa 8 milioni, pari al 14% della popolazione, sono gli individui che vivono in condizioni di povertà nel nostro Paese�.

Nonostante queste cifre significative, il processo che ha condotto alla definizione di una politica coerente e unitaria in materia di esclusione sociale è stato caratterizzato da un’evoluzione normativa contraddittoria e incoerente.

Si può affermare, senza timore di sbagliare, che, prima della Legge n. 328 dell’8 novembre 2000 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”�, attesa per oltre vent’anni, non esisteva un intervento unitario e coerente in materia di politica sociale. Basti pensare che la Legge appena citata abroga, dopo 110 anni, la Legge Crispi (L. 6972/1890), espressione di una visione chiusa e ormai anacronistica dell’assistenza sociale in Italia.

Prima del 2000, ci si trovava di fronte a un coacervo di prestazioni monetarie incoerenti e con ampie sovrapposizioni; a servizi sociali lacunosi, poco efficienti e poco efficaci; a forti disparità locali, tra regione e regione ma anche, come si vedrà di seguito, tra Comune e Comune; all’assenza di una rete di sicurezza minima garantita; a frequenti distorsioni “particolaristiche” che avevano finito per screditare l’intero settore. Soprattutto non appariva chiaramente compresa la natura multidimensionale del concetto di “esclusione sociale”, che attualmente solo parzialmente coincide con quello di povertà�.Solo con il Piano Nazionale degli Interventi e dei Servizi Sociali 2001-2003� sono stati finalmente identificate una serie diversificata di condizioni che favoriscono l’esclusione sociale:povertà con limitato reddito; forte riduzione delle capacità personali per inabilità di ordine fisico e psichico;difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro;

provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali;

condizione di disagio familiare nel caso di minori.

Gli anni novanta: verso il cambiamento

Gli anni Novanta rappresentano un periodo importante, in quanto da più fronti si avverte la crescente necessità di conferire maggiore sistematicità e organicità alle politiche sociali.

Un primo riferimento merita il D.P.C.M. 13 febbraio 1990, n. 109, che istituisce il Dipartimento per gli Affari Sociali le cui funzioni e i cui ambiti di azione vengono poi modificati con successivi decreti �. Con il D. Lgs. del 30 luglio 1999 n. 300, le funzioni del Dipartimento sono state poi trasferite con le relative risorse al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali�. 

Un fenomeno fondamentale di questo periodo è lo sviluppo del Terzo Settore, cui è stato riconosciuto un ruolo istituzionale nelle politiche sociali attuali, sia nella fase di progettazione che di realizzazione della rete di interventi sociali�. Questo riconoscimento, sia pure tardivo, può divenire lo strumento attraverso il quale realizzare una più stretta e coerente collaborazione tra il settore pubblico e quelle associazioni e organizzazioni, capillarmente diffuse sul territorio, che sono in grado di conoscere i bisogni e le necessità espresse dai cittadini. Altra tappa fondamentale nel processo di effettiva adozione del concetto di integrazione e di inclusione sociale è la Legge 5 febbraio 1992, n. 104 “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”.

La promulgazione della legge-quadro sull’handicap, pur non riuscendo a soddisfare tutte le aspettative, segna un momento di svolta rispetto al passato poiché adotta una concezione sociale del cittadino con handicap assolutamente innovativa e affronta ogni aspetto della sua partecipazione all’interno della società, cercando di superare la radicata nozione delle categorie giuridiche, definite in base allo stato e al tipo di handicap. La persona disabile viene considerata nel suo sviluppo unitario e vengono stabiliti interventi e servizi che interessano ogni ambito del contesto sociale in cui il disabile vive o con cui viene in contatto nel corso della vita: dai servizi di prevenzione e diagnosi precoce, di cura, di assistenza e riabilitazione, a quelli di integrazione scolastica, di formazione professionale e permanente, a quelli relativi all’inserimento lavorativo (o meglio come recita le Legge 68/99 il “collocamento mirato”), al tempo libero e alla partecipazione sociale e al contesto familiare.

Tra i provvedimenti che seguono la legge-quadro, è da segnalare il D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503, che prescrive l’obbligo di eliminare le barriere architettoniche dagli edifici e dagli spazi pubblici. Nel contesto di questa ricerca, è stato forse questo il primo provvedimento che ha direttamente riguardato anche il settore culturale. Musei e monumenti sono infatti spazi pubblici e, come è noto, le loro caratteristiche architettoniche hanno da sempre creato problemi di accesso per coloro che presentano condizioni di handicap fisico. Si tratta di un problema di non facile soluzione, e tutt’ora, nonostante lodevoli sforzi, il processo di adeguamento degli edifici non è compiuto. 

Altro intervento fondamentale degli anni ’90 è l’Istituzione con D.P.C.M 14 aprile 1999 della Commissione di indagine sull’Esclusione Sociale, che sostituisce la già esistente Commissione di indagine sulla povertà e l’emarginazione, con un’accentuazione dei compiti di valutazione. Alla Commissione, infatti, è affidato il fondamentale compito di promuovere ricerche nel settore e di valutare l’impatto delle politiche sociali e finanziarie del governo sul fenomeno della povertà e dell’esclusione sociale (i compiti della Commissione sono stati ulteriormente specificati dalla Legge 328/00). Nei due unici rapporti presentati nel 2000 e nel 2001, i riferimenti alla cultura sono radi e poco esplicitati�. 

In conclusione, si può affermare che gli anni Novanta, al di là del persistere di una situazione “pletorica e lacunosa”� costituiscono la “premessa” indispensabile della profonda trasformazione in atto. Si iniziano già ad affermare, infatti, principi che diverranno fondativi della riforma dell’assistenza: 

il superamento di una visione categoriale;

la necessità sempre più avvertita di un intervento unitario con il quale definire linee guida comuni per un corretto e omogeneo intervento degli enti locali;

l’affermazione di una concezione universalistica di integrazione sociale, molto più ampia e sfaccettata della vecchia nozione di “inserimento” e relativa ad ogni sfera della vita sociale;

il superamento della tradizionale “monetizzazione” dello stato di disagio e la razionalizzazione dei trasferimenti monetari.



La riforma dell’assistenza e il sistema sociale integrato

Questi sono nei fatti i principi ispiratori della Legge 328 dell’8 novembre 2000 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”. 

La concezione di “sistema integrato di interventi e servizi sociali” � presuppone degli assunti molto diversi da quelli che erano alla base delle logiche sedimentate nel lungo periodo precedente.

Innanzitutto, viene adottata una visione universalistica delle politiche sociali, destinate alla generalità degli individui e delle famiglie e riguardanti una molteplicità di aspetti e di periodi della vita quotidiana, (in relazione ad aspetti quali età, presenza di responsabilità familiari o all’esigenza di conciliare queste ultime con quelle lavorative).

In secondo luogo si assume quale presupposto fondativo delle nuove politiche sociali il carattere multidimensionale della condizione di esclusione sociale: a forme di deprivazione materiale si affiancano forme di fragilità sociale che non riguardano esclusivamente la povertà economica materiale o il disagio estremo, ma anche carenze rispetto ai legami familiari e sociali, i sistemi abitativi, le reti di servizi di sostegno ed integrazione sociale, la formazione e le forme momentanee di emarginazione lavorativa e sociale. C’è da rilevare l’assenza di un riferimento esplicito alla sfera “culturale”, pur essendo riconosciuto il valore sociale del “tempo libero”. 

Le principali direttrici di cambiamento delineate dalla legge-quadro sono:

La definizione di una nuova cornice istituzionale e finanziaria per l’intero settore

Dal punto di vista delle prestazioni, il nuovo sistema integrato è ispirato ai principi della “selettività nell’universalismo”. Tutti i cittadini italiani (e con qualche restrizione dell’Unione Europea, nonché gli immigrati extra-comunitari residenti legalmente) hanno diritto alle prestazioni, anche se molte di queste sono modulate e/o filtrate in base al nuovo indicatore della situazione economica (ISE). La Legge sancisce, inoltre, il consolidamento istituzionale e l’incremento del Fondo per le Politiche Sociali in modo da poter programmare annualmente le risorse per l’assistenza in relazione al fabbisogno e ai vincoli di finanza pubblica, senza dover ricorrere a specifiche leggi di settore. Il circuito di finanziamento dell’assistenza responsabilizza regioni ed enti locali attraverso incentivi al co-finanziamento degli interventi e sistemi di monitoraggio ex-post.

L’identificazione di un nucleo di prestazioni e servizi di base da garantire sull’intero territorio nazionale

Rispetto a questo punto, l’innovazione più significativa è senza dubbio l’adozione, su tutto il territorio nazionale, del Reddito minimo di inserimento (RMI)� (art. 15), una forma di sostegno al reddito per chi si trova in condizione di forte disagio economico. Prima del RMI, a livello nazionale, non esisteva alcuna garanzia del reddito in ultima istanza che impedisse a individui e famiglie di cadere gravemente al di sotto della soglia di povertà.

il riordino dei trattamenti assistenziali vigenti nel settore dell’invalidità

Il terzo fronte di cambiamento riguarda l’attuale coacervo di trattamenti assistenziali in denaro nel settore dell’invalidità. La legge prevede, infatti, il riordino e il rafforzamento delle garanzie di reddito e di servizi per chi si trova in situazione di disabilità totale o parziale.

Nuovi impulsi alle politiche per la famiglia

Il quarto fronte di cambiamenti riguarda la politica per le famiglie a lungo politica “implicita”, effetto quasi residuale di altre politiche, soprattutto quelle previdenziali. La legge quadro riprende e ribadisce i principi e gli obiettivi già introdotti dalla legge 53/200 sul sostegno alla maternità e alla paternità, sul diritto alla cura e alla formazione e sul coordinamento dei tempi delle città. 

La messa a punto di un sistema integrato di programmazione e monitoraggio

La quinta direttrice di cambiamento riguarda la programmazione e la valutazione. Sull’onda delle riforme Bassanini (Legge n. 57/97, Legge n. 127/97 e D. Lgs. n. 112/98), la Legge-quadro individua una ripartizione di compiti tra Stato, regioni e enti locali – incentivando nel caso degli enti locali forme di aggregazione che consentano economie di scala e maggiore efficacia operativa. Al comma 3 si stabilisce che la programmazione e l’organizzazione del sistema integrato dei servizi compete agli enti locali, alle Regioni e allo Stato (ai sensi del Decreto Legislativo 112/98), i quali a loro volta riconoscono e agevolano, nella programmazione, organizzazione e gestione del sistema, il ruolo di organismi non lucrativi di utilità sociale (ONLUS), organismi di cooperazione, associazioni di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato, organizzazioni di volontariato, enti religiosi.

Lo Stato conserva una funzione di indirizzo e coordinamento (Art. 9) e di regolazione delle politiche sociali, mentre un ruolo fondamentale viene riservato ai Comuni (art. 6) cui spettano le funzioni amministrative degli interventi sociali svolti a livello locale. Le Regioni e gli Enti Locali sviluppano specifiche azioni affinché coloro che hanno più bisogno, e perciò più titolo ad accedere al sistema integrato, non vengano esclusi o non siano ostacolati da barriere informative, culturali o fisiche nell’accesso ai servizi e agli interventi sia specificatamente loro dedicati sia a quelli universalistici. Particolare attenzione viene data a persone che risiedono in zone svantaggiate, nelle aree rurali e nei piccoli centri�.

I Comuni concorrono, inoltre, alla programmazione regionale e alla definizione degli assetti territoriali della gestione con riferimento alla spesa e al rapporto con i cittadini.

Alle Province (Art. 7) è riservato, in fase di programmazione, un ruolo di raccolta di dati sui bisogni e le risorse; analisi dell’offerta; promozione della formazione professionale; partecipazione alla definizione dei piani di zona.

Alle Regioni, infine, spettano funzioni (art. 8) di programmazione, coordinamento e indirizzo, integrazione e verifica degli interventi, nonché un ruolo di disciplina dell’attività sanitaria e socio sanitaria. Le Regioni, inoltre, hanno la funzione di promuovere la consultazione e la collaborazione con gli enti locali e il terzo settore.

Analogamente a quanto avviene nel settore della Sanità, la legge prefigura inoltre un sistema di programmazione a “cascata” che si articola in un Piano nazionale Triennale, integrato da piani regionali e piani di zona.

È inoltre prevista la costituzione di un Sistema informativo dei servizi sociali, che dovrebbe fornire la base di conoscenza necessaria alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell’occupazione.



I principali piani e interventi operanti nell’ambito della lotta all’esclusione sociale

Il “Sistema integrato delle politiche sociali” presenta un’organizzazione alquanto complessa che coinvolge una molteplicità di attori, pubblici e privati, chiamati ad interagire in maniera dinamica e coordinata.

La struttura a rete, con carattere di forte decentramento, prevede, innanzitutto, la stesura e l’implementazione di un Piano Nazionale Sociale degli interventi e dei servizi sociali (PNS) triennale, il primo dei quali è stato varato nel 2001.

Da quest’ultimo dipende poi lo sviluppo di Piani Regionali e Piani di zona� che consentono al sistema una presenza capillare e omogenea sul territorio e il coinvolgimento in fase di programmazione, progettazione e attuazione delle politiche e degli intereventi, del livello locale. 

Alla pianificazione nazionale resta, infatti, un ruolo di indirizzo generale, di valutazione e monitoraggio, cui gli enti locali devono uniformarsi pur nel rispetto della propria autonomia e pur conservando intatti la loro interazione e il ruolo propositivo verso il livello centrale.

Accanto al Piano Nazionale e ai Piani Regionali e di Zona il “Sistema integrato” prevede l’esistenza di otto Piani, quattro nazionali (Il Piano dei servizi e interventi sociali, il Piano sanitario, il Piano per l’Educazione, il Piano per l’Occupazione) e quattro settoriali che si rivolgono a specifici target, contemplando interventi di prevenzione, orientamento, educazione e integrazione a carattere nazionale, differenziati in base ai bisogni dell’utenza (Programma di azione per le politiche di superamento dell’handicap, Piano interventi a favore dell’infanzia e dell’adolescenza, Interventi per i tossicodipendenti, interventi per gli anziani).�
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Figura 1: Il Sistema integrato delle politiche sociali (adattata da: Piano Nazionale per l’Inclusione”, Roma, giugno 2001). 



Un particolare riferimento merita il PNS�, fulcro sul quale fa leva, in questa nuova visione, l’assistenza in Italia e che corrisponde nelle finalità e nel campo degli interventi agli obiettivi di lotta all’esclusione sociale approvati al Vertice Europeo di Nizza.

Il Piano è l’espressione principale di un nuovo modello di intervento pubblico nel settore sociale e di sviluppo del territorio, basato sul concetto di programmazione partecipata. Si prevede infatti che la programmazione dell’offerta e della gestione dei servizi sia progettata e attuata tramite la collaborazione e il coordinamento dei diversi livelli di governo (Comuni, Province, Regioni e Stato), delle organizzazioni sindacali e di quelle operanti nel sociale, delle associazioni di cittadini, nonché di tutti quei soggetti – pubblici, privati e non profit – che operano nel settore. 

Il Piano Sociale Nazionale (PNS) 2000-2003 ha costituito la base sulla quale è stato redatto il Piano d’Azione Nazionale per l’Inclusione (PAN), in cui, per la prima volta, l’esclusione sociale è affrontata nella sua accezione multidimensionale. Si tratta di un’accezione che comprende l’accesso al lavoro, così come altre forme di “deprivation”, ivi inclusi ostacoli che, da soli o congiuntamente, impediscono la piena partecipazione dell’individuo anche in altri settori, tra i quali è menzionato anche quello culturale�. 

In questa prospettiva si stanno sviluppando politiche e iniziative rivolte anche a soggetti che tradizionalmente non rientravano nelle categorie di marginalità sociale. Poiché si tratta di processi ancora in corso, non è possibile al momento valutare se anche sul piano operativo siano state attivate esperienze che tengano effettivamente in conto la multidimensionalità del fenomeno. 

2.2.2. La programmazione regionale

Prima della legge-quadro

In ambito regionale, come già accennato, l’avvio di una produzione normativa in tema di servizi socio-assistenziali si colloca, tra il finire degli anni Settanta e gli inizi degli anni Ottanta, in concomitanza con il decentramento regionale e il progressivo trasferimento di diverse competenze dallo Stato alle Regioni. Molte, infatti, in attuazione del DPR 616/77 e, in attesa di una legge quadro nazionale che permettesse un coordinamento e una relativa omogeneizzazione dei criteri di erogazione, predispongono il riordino dei servizi socio-assistenziali a livello regionale.

Il processo normativo non si realizza, tuttavia, in maniera omogenea sul territorio nazionale, con notevoli ritardi e lacune operative, soprattutto nel Mezzogiorno.

Inizia a prendere forma una situazione in cui alcune regioni si dotano di un impianto legislativo innovativo e dinamico, mentre altre si dimostrano fortemente statiche e passive o rimangono ad un livello di scarsa chiarezza nella determinazione dei principi generali.

Il risultato è che nel 2000, anno di entrata in vigore della legge-quadro, non tutte le regioni avevano predisposto ancora leggi di riordino in materia, come si desume dal prospetto riportato di seguito:

REGIONE

�LEGGE DI RIORDINO 

ASSISTENZA 

SOCIO-SANITARIA 

PRIMA DELLA L. 328/00��Abruzzo�No��Basilicata�Sì (1980 mod. 1985)��Calabria�Sì (1987)��Campania�No (minimo vitale 1998)��Emilia Romagna�Sì (1985)��Lazio�Sì (1996)��Liguria�Sì (1988)��Lombardia�Sì (1986)��Marche�Sì (1988)��Molise�No��Piemonte �1982��Puglia�No��Toscana�Sì (1982)��Umbria�Sì (1982)��Veneto�Sì (1982)��Figura 2: Le leggi regionali di riforma dell’assistenza (fonte: Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale, Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale, Roma, luglio 2000). 



È importante, tuttavia, sottolineare alcuni aspetti di notevole innovazione presenti, in alcuni casi, nella legislazione regionale antecedente la legge-quadro. 

Alcune leggi abbandonano infatti la tradizionale impostazione per categoria, prevedendo non interventi settoriali, bensì finalizzati a soddisfare varie esigenze: dalla diagnosi precoce all’assistenza, dall’integrazione scolastica all’inserimento lavorativo e sociale, all’eliminazione della barriere.

In tempi più recenti, inoltre, i quadri regionali si arricchiscono di normative che, direttamente o indirettamente, interessano le persone con difficoltà, i loro familiari e quanti ne condividono le condizioni e le attese (associazioni) e operano a loro favore (enti assistenziali, centri di riabilitazione, strutture formative ecc.). Ciò è sinonimo, da un lato, di un progressivo allargamento di prospettiva nel modo in cui il tema dell’esclusione sociale viene considerato e affrontato e, dall’altro, dell’assunzione di consapevolezza che la programmazione in materia di interventi sociali non possa prescindere dall’azione coordinata di una pluralità di attori sociali�. 



Con particolare riferimento alle tre regioni in analisi in questa sede, il Piemonte interviene per la prima volta con la Legge del 23 agosto 1982 n. 20 “Indirizzi e normative per il riordino dei servizi socio-assistenziali della Regione Piemonte”, più volte modificata e poi abrogata dalla più recente Legge del 13 aprile 1995, n. 62 “Norme per l’esercizio delle funzioni socio-assitenziali”.

Nel testo di legge in questione, si incontrano riferimenti diretti alla “cultura” come strumento di integrazione e di inclusione sociale: all’art. 4, relativo al “Soddisfacimento di esigenze sociorelazionali” si legge “Al fine di prevenire fenomeni di emarginazione connessi a carenze di natura socio-relazionale di soggetti o gruppi a rischio, gli Enti locali operano, mediante servizi aperti a tutta la popolazione, incentivando, favorendo e realizzando interventi ed iniziative di tipo educativo, culturale, ricreativo, sportivo e di tempo libero”. Nell’art. 23 si afferma poi: “L'assistenza socio-educativa territoriale consiste in interventi di sostegno alla famiglia, anche per la promozione della corresponsabilità genitoriale o a singoli soggetti a rischio di emarginazione, mediante attività di tipo educativo, culturale, ricreativo, mirati all'inserimento ed all'integrazione nella società”

Anche nel caso di persone con gravi disabilità (art. 27) si specifica che interventi di aiuto personale si concretizzano, tra le altre cose, anche attraverso il soddisfacimento “di interessi di studio, culturali e di tempo libero del soggetto”.



Il Lazio emana la Legge regionale del 9 settembre 1996, n. 38 “Riordino, programmazione e gestione dei servizi socio-assistenziali.

La regione, laddove descrive gli obiettivi del provvedimento, prevede l’integrazione “con i servizi e gli interventi sanitari, educativo-scolastici e sportivi, al fine di assicurare una risposta unitaria alle esigenze della persona” ma non contempla alcun riferimento alla “cultura” nella sua accezione più ampia. 

Il ricorso, invece, ad attività culturali viene menzionato in riferimento a particolari segmenti di utenza (vengono contemplati “interventi culturali” per persone anziane nelle case di riposo) e a specifiche attività. All’art. 18, relativo alle attività di Prevenzione, sono previste, infatti, “iniziative di tipo educativo, culturale, ricreativo e di tempo libero per la soddisfazione delle esigenze anche relazionali e per prevenire fenomeni di emarginazione di soggetti o gruppi a rischio”.

Un altro riferimento ad attività culturali torna nella definizione dei cosiddetti “Servizi per la vacanza”: “I servizi per la vacanza sono rivolti ai soggetti in età evolutiva, alle persone anziane, alle persone handicappate che siano in condizioni di disagio economico per concorrere ai processi di socializzazione e di riabilitazione fisica e psichica”. Tali servizi sono attuati, “nel quadro di una programmazione unitaria e interdisciplinare delle attività, coinvolgendo gli organismi della scuola, sportivi e culturali, quali momenti integrativi del processo educativo”.



La Campania, infine, non si dota una legge di riordino dei servizi socio-assistenziali prima della Legge-quadro. Con la Legge regionale n. 11 del 15 marzo 1984 “Norme per la prevenzione, cura e riabilitazione degli handicap e per l’inserimento nella vita sociale”, ha previsto, tuttavia, che Comuni, Comunità Montane e USL istituiscano o promuovano, tra altre iniziative, anche “attività culturali, ricreative e sportive” (art. 7) in favore di persone disabile. L’espressione tuttavia risulta vaga e non trova altra ulteriore specificazione.

Dopo la legge-quadro

La legge quadro segna un importante passaggio, con l’attribuzione di un ruolo centrale agli enti locali, all’interno del complesso impianto “di gestione” dei servizi socio-assistenziali sul territorio nazionale. Come si è già detto, alle Regioni spettano funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo, integrazione e verifica degli interventi, nonché la definizione di politiche integrate in materia di ambiente, sanità, lavoro e tempo libero, secondo modalità concertative e di programmazione partecipata. 

Secondo quanto previsto dalla legge-quadro e sulla base delle indicazioni fornite dal PNS, entro centoventi giorni dall’adozione dello stesso, le Regioni avrebbero dovuto dotarsi di un Piano Regionale, d’intesa con i Comuni (art. 18). 

I Piani Regionali, documenti di inquadramento e di indirizzo di programmazione generale, stabiliscono un collegamento con la programmazione a livello locale ripartendo poteri, competenze e compiti a livello locale.

I Piani Regionali prevedono una organizzazione e una pianificazione delle risorse e degli interventi, definita sulla base di un’analisi dei bisogni a livello territoriale e sono volti a favorire l’integrazione fra le varie reti di servizi, a garantire una soddisfacente equità ed omogeneità nella qualità e nella quantità dei servizi, a sviluppare un effettivo welfare delle reti, a coinvolgere gli attori chiave del territorio. Ai Piani di Zona spetta poi la principale funzione di verifica del livello di attuazione e di sviluppo.

Subito dopo l’enunciazione della legge-quadro, alcune regioni (Liguria e Marche) hanno provveduto alla promulgazione di una legge regionale di applicazione, altre hanno emanato specifiche normative di recepimento di alcuni contenuti, altre si sono limitate a provvedimenti amministrativi attuativi delle disposizioni previste dalla Legge-quadro. 

Un recente studio dell’associazione “Nuovo Welfare”� mette in evidenza una situazione poco confortante. A due anni dalla legge-quadro, infatti, il panorama nazionale rimane ancora confuso, con notevoli differenziazioni che rischiano di vanificare uno dei principali obiettivi della legge 328/00, ovvero garantire prestazioni e reti di servizi omogenei sull’intero territorio nazionale. Poche Regioni (Campania, Toscana, Valle D’Aosta e Liguria) hanno emanato il proprio Piano Sociale Regionale nei tempi previsti, mentre altre (Lombardia e Trentino Alto Adige) hanno provveduto, ma non nei tempi programmati. Sussistono situazioni in cui il Piano non è ancora stato adottato, altre in cui la legge è intervenuta in situazioni (Basilicata, Marche e Umbria) dove esistevano Piani Regionali precedenti. In altri casi è stato messo a punto un disegno di legge regionale (è il caso del Piemonte) per l’attuazione della legge 328/00, attualmente all’esame delle Competenti Commissioni Consiliari.





























�Con riferimento alle Regioni d’interesse per la presente ricerca, la situazione si presenta come segue:REGIONE�STATO DELL’ARTE��Piemonte�Disegno di legge regionale “Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali”, n. 407 al momento all’esame della competente Commissione Consiliare.��Lazio�Approvazione dello schema di Piano Socio-Assistenziale 2002-2004 (art. 48 legge regionale n. 38/1996).��Campania�Adozione delle “Linee Programmatiche per un sistema integrato di interventi e servizi sociali”, D.R.G. n. 1826/01��Figura 3: adeguamento alla 328/2000 in merito all’adozione dei Piani Sociali Regionali nelle tre regioni campione (Fonte: elaborazione dell’autore). 



L’analisi dei tre piani regionali in questione consente ancora una volta di valutare il limitato riconoscimento istituzionale offerto all’utilizzo della cultura e del patrimonio culturale nella costruzione delle rete dei servizi sociali. 

Emblematico il caso della Regione Campania: nelle “Linee Programmatiche per un sistema integrato di interventi e servizi sociali”, l’accesso alla cultura o il ricorso ad attività culturali non viene assolutamente menzionato.

Nel Piano Regionale del Piemonte si ritrovano alcuni riferimenti, tuttavia rivolti solo a target specifici e mai inclusi in un livello “macro” di programmazione e di fissazione di obiettivi delle politiche sociali.

L’art 13 prevede che le persone anziane possano “essere destinatarie di opportunità culturali, formative, ricreative fornite anche gratuitamente o a costi ridotti (…)”.

L’art. 49 prevede che il Piano di Zona individui servizi volti a favorire la piena integrazione sociale della persona disabile “nonché la fruizione dei beni culturali, ambientali, la pratica sportiva e il turismo”.

Tra le attività regionali per persone detenute, inoltre, si afferma (art. 55) che il miglioramento delle loro condizioni di vita in carcere avvenga “mediante attività di preparazione professionale, sportive, culturali e ricreative e progetti di attività intramurarie”.



2.3. Considerazioni conclusive

Dall’analisi del quadro giuridico europeo, nazionale e regionale scaturiscono alcune riflessioni di carattere generale. 

In primis è evidente l’importante cambiamento di prospettiva per cui nelle differenti disposizioni legislative e normative si avverte il superamento di una inadeguata visione assistenziale e la maturata consapevolezza della dimensione multidimensionale del fenomeno dell’esclusione sociale. 

Non soltanto infatti le politiche sociali hanno ampliato il loro raggio di azione ben oltre le cosiddette “povertà tradizionali” (l’assenza di reddito e la marginalità estrema connessa a patologie fisiche e mentali), ma soprattutto si iniziano a concepire anche interventi di prevenzione delle nuove forme di discriminazione ed esclusione sociale. 

La necessità di proporre misure innovative adeguate ha determinato la nascita di nuovi modelli di politiche sociali tesi a promuovere progetti e interventi specifici ritagliati sulle esigenze delle singole comunità territoriali. Questo presupposto ha comportato delle modifiche nelle forme di programmazione e gestione degli interventi, che sostanzialmente si possono ricondurre a due fondamentali principi ispiratori: la programmazione partecipata, cioè l’intervento attivo di tutti gli attori coinvolti, e l’approccio integrato e multidimensionale al problema dell’esclusione sociale. 

Tuttavia, dall’analisi emerge che a questi cambiamenti concettuali intervenuti nel modo di interpretare il fenomeno dell’esclusione sociale corrispondano poi una serie di lacune a livello attuativo. Con specifico riferimento alla cultura, ci si trova, infatti, ancora in una fase in cui al riconoscimento istituzionale del valore sociale del patrimonio non corrisponde una proposta coerente e sistematica di programmi, azioni e modalità di utilizzo del patrimonio in questo senso.



L’Europa

L’Unione Europea offre il maggior numero di rimandi all’accesso e alla creazione di cultura e include, aspetto rilevante, tra gli obiettivi del Consiglio Europeo di Lisbona anche “l’effettivo accesso alla cultura”.

Altrettanto significativo è che nella “Relazione Congiunta sull’Integrazione Europea”� la cultura venga considerata non solo nella sua componente di accessibilità fisica e “intellettuale”, ma anche nel suo aspetto di partecipazione, di coinvolgimento attivo dei soggetti a rischio di esclusione nella produzione di cultura.

Si tratta di un riconoscimento ancora più ampio che si traduce nell’opportunità, per le persone più svantaggiate, di accedere alla cultura, non solo come “pubblico”, ma come attori in grado di produrre cultura, intesa come strumento che stimola la creatività e “favorisce un senso positivo della propria identità”.



Nonostante queste nobili affermazioni, vi sono però da sottolineare una serie di incongruenze.

Se da una parte appare infatti consolidato il riconoscimento della suprema valenza sociale del patrimonio, d’altro canto, si continua a scontrarsi, anche in ambito europeo, con un livello di attuazione di tale assunto ancora parziale, disordinato e discontinuo, come si lamenta nella stessa “Relazione Congiunta sull’Integrazione Europea”. Infatti, analizzando per esempio i PAN presentati per il triennio 2001-2003, salta subito agli occhi come la dimensione culturale dell’esclusione sociale non sia stata presa in considerazione quasi da nessuno: il diritto alla cultura è infatti menzionato in pochi di essi in cui si fa riferimento a politiche concrete per favorire la partecipazione dei cittadini in condizioni di estrema povertà a progetti culturali o creativi. 



Secondo, nonostante, come si è visto, il programma europeo Cultura 2000 promosso dalla DGX abbia assunto al suo interno specifici obiettivi relativi ai temi oggetto della presente ricerca e che ci sia stata una risposta positiva in termini di quantità di progetti approvati�, di fatto manca ancora una reale e concreta cooperazione tra la due direzioni generali competenti in materia di cultura e affari sociali. 



Terzo, esiste un problema di fondo nell’affermare il valore sociale della cultura in un contesto come quello europeo in cui l’unità è frutto di un insieme di specificità nazionali. Proprio la cultura, quale elemento caratterizzante di questa diversità, è stata in passato ed è ancora oggi, causa e pretesto di scontri, guerre, manifestazioni di xenofobia, razzismo e intolleranza. È chiaro che se da una parte è assolutamente corretto fare affermazioni di principio sul valore della cultura e della diversità culturale come strumento di integrazione e coesione sociale, dall’altra non ci si può dimenticare quanto sia labile il confine tra gli aspetti positivi del rafforzamento dell’identità culturale di un popolo, di un Paese o di un gruppo di Paesi, e i pericoli che sono insiti in questo processo. 



L’Italia

Per quel che riguarda la situazione italiana, è possibile affermare che la questione della povertà e dell’esclusione sociale non è una delle priorità dell’agenda politica (Saraceno 2002, 16): non stupisce quindi che non esista a livello politico nazionale, né sul versante sociale né su quello culturale, una consapevolezza del ruolo che la cultura può svolgere nella lotta all’esclusione sociale. A questo proposito, è emblematico che né la Legge-quadro 328/00, né il “Piano Nazionale degli Interventi e dei Servizi Sociali” facciano menzione della cultura e del patrimonio culturale. 

La situazione appare diversa per quel che riguarda gli enti locali, soprattutto in seguito all’approvazione della legge-quadro, tanto che in alcuni dei Piani Sociali Regionali previsti dalla legge sono infatti menzionati l’accesso alla cultura e il ricorso ad attività culturali. 

Anche dal punto di vista dell’analisi socio-economica della situazione italiana si comincia a prendere in considerazione la fruizione culturale come una delle dimensioni della coesione e della partecipazione attiva alla vita sociale. Anche l’ISTAT infatti afferma che se da una parte “il livello di partecipazione sociale si collega allo sviluppo dei meccanismi integrativi, di crescita della cittadinanza e del senso civico, … il livello di fruizione culturale (si collega) al piano del generale sviluppo delle risorse umane” �. 

D’altro canto, è opportuno sottolineare il profondo cambiamento avvenuto, sempre negli anni ’90, nelle politiche culturali del nostro Paese. Senza voler qui ripercorrere passo passo le trasformazioni legislative, peraltro ancora in corso e già oggetto di un’ampia ed esaustiva letteratura, basta qui ricordare come, per la prima volta in Italia, si sia affermata in modo chiaro la necessità che il patrimonio culturale fosse non soltanto conservato e tutelato, ma anche valorizzato. Nonostante le incertezze e le contraddizioni che hanno segnato i provvedimenti degli ultimi anni, le innovazioni legislative hanno consentito il crescere di nuove e inedite forme di utilizzo del patrimonio nella sfera sociale. Non soltanto infatti si è assistito a un progressivo aumento del numero dei visitatori di musei e monumenti, ma soprattutto sono cresciute attività e iniziative nel campo, ad esempio, della didattica museale, che sottendono una nuova concezione d’uso del patrimonio stesso. 

Allo stesso tempo, nel quadro dei provvedimenti che mirano al progressivo trasferimento di molte competenze dallo Stato agli Enti locali e che riguardano sia il settore sociale sia quello culturale, può essere favorita la creazione di modelli di intervento e di azione a livello locale fondati su una reale collaborazione e cooperazione tra i due ambiti.

Da ultimo, è da salutare positivamente l’entrata a pieno regime di nuovi strumenti legislativi e finanziari che, sul modello di quanto già realizzato in ambito europeo, prevedono sia modalità operative basata sia sulla concertazione sia su di un approccio integrato multidimensionale.

Nonostante ciò, analogamente a quanto si registra in Europa, nella prassi sussistono ancora gravi lacune a livello di politiche nazionali e regionali. 

Infatti, nonostante il PAN Inclusione affermi la necessità di garantire un equo accesso ai servizi con esplicito riferimento ai servizi culturali, questa rischia di rimanere una pura dichiarazione di intenti, dal momento che l’impianto normativo nazionale non prevede alcuna modalità concreta di attuazione.

Come si è visto, fino ad adesso l’unico provvedimento specifico è quello relativo a eliminare le barriere architettoniche, cioè a combattere solo una delle molteplici sfaccettature di cui l’accesso e la partecipazione alla cultura si compone: l’accessibilità fisica.

Allo stesso modo, appare evidente come tutt’oggi non sia stata promossa una fattiva collaborazione tra i due dicasteri che si occupano di cultura e politiche sociali. Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, ad esempio, rientra nel ventaglio dei soggetti coinvolti nell’organizzazione di attività e programmi per l’Anno Europeo del Disabile, ma i suoi programmi, per la maggior parte dei casi, sono stati anche in questa occasione elaborati e promossi dal Ministero stesso senza il coinvolgimento dell’altro dicastero. 

L’ultimo aspetto che va messo in evidenza riguarda le Regioni. Qui infatti sin dagli anni ‘70-’80 numerosi testi di legge prevedevano rimandi espliciti alla cultura. Si tratta di riferimenti talvolta generici, e quindi per questo poco chiari, oppure destinati a obiettivi pubblici specifici, quindi limitativi; tuttavia è importante sottolineare che alcune Regioni avessero già riservato al patrimonio un ruolo all’interno delle proprie politiche sociali. Anche in ambito regionale dunque il cammino da percorrere resta ancora lungo; prova ne è il fatto che i Piani Regionali analizzati non contengono affatto (Campania) o riservano solo uno spazio assai ristretto a tali tematiche.

Queste riflessioni inducono a concludere che è in atto una profonda “svolta concettuale” ma che bisognerà attendere ancora affinché quest’ultima si traduca in un quadro giuridico coerente e funzionante a regime, nel quale al patrimonio venga riconosciuta la propria funzione sociale, ma soprattutto in cui il suo valore sociale conduca alla realizzazione di un ventaglio di attività, di programmi e di azioni pianificati, realizzati sulla base di criteri comuni e monitorati, così come prevedono i principi fondanti delle nuove politiche in favore dell’integrazione.

Ma se sul versante legislativo/istituzionale le cose sembra che abbiano cominciato a muoversi solo recentemente, dal punto di vista operativo la situazione appare sostanzialmente diversa: esistono infatti tutta una serie di iniziative e progetti, solitamente elaborati e gestiti da istituzioni sociali, sanitarie e scolastiche, che coinvolgono il settore culturale e che sono in parte oggetto di questa ricerca. Nonostante presentino molte carenze, sono comunque il segnale tangibile di una crescente attenzione al tema dell’emarginazione sociale e, soprattutto, del fatto che la cultura possa effettivamente essere uno degli strumenti con cui combatterla.

Estratti dalla ricerca condotta da Eccom, responsabile scientifico Cristina Da Milano, finanziato dalla Compagnia San Paolo Torino
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RELAZIONE COMMISSIONE



“La legge 328/2000 afferma nell’art.2 che ai servizi e alle prestazioni accedano prioritariamente soggetti in condizioni di povertà […] quelli sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria”. Riportiamo appositamente quest’articolo per richiamare l’attenzione su una delle auspicabili prospettive in cui porsi nella programmazione sociale.

L’idea che guida il piano per i minori in esecuzione di pena è il “disperato” ma anche fiducioso tentativo di mantenere viva la fiammella di un cambio culturale che il Nuovo Processo Minorile auspicava e che si può riassumere così: il carcere, acquisita la sua residualità, non ha senso se non all’interno di una chiarezza delle politiche giovanili. Resta singolare il fatto che il piano per il carcere del comune di Roma è un esperimento all’avanguardia in Italia ed in Europa mentre, sarebbe almeno azzardato dire la stessa cosa delle politiche giovanili. Pensiamo soltanto alla magra fine che hanno fatto o stanno facendo quei percorsi avviati con il I PTC del Comune che andavano sotto la denominazione di Educativa Territoriale ed Educativa di strada.

Il problema più grosso dei giovani resta sempre quello degli adulti. La memoria corta e l’aprogettualità degli adulti impedisce di vederli per ciò che sono: il futuro.  

Il rischio perennemente in agguato è la corsa sfrenata all’offerta di servizi e sportelli offrendo soluzioni senza aver individuato i problemi.

Considerate le criticità evidenziate dall’analisi dei dati, emergono le seguenti priorità operative:

Prosecuzione degli interventi avviati con i progetti Schede 85 e 118 della L.285/97;

Promozione di accordi di intesa tra municipi ed USSM;

Prosecuzione degli interventi nell’IPM Casal del Marmo;

Servizio di mediazione culturale;

Casa di accoglienza per giovani adulti.

Per alimentare e sostenere l’humus in cui possono fecondare gli interventi mirati, è utile richiamare le seguenti attenzioni:

L’educativa territoriale intesa come una prospettiva di pianificazione, progettazione e ricerca nell’ambito del governo delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza, caratterizzata da esplicita intenzionalità educativa, orientata alla valorizzazione, attivazione e promozione delle risorse della comunità locale, finalizzata allo sviluppo e all’animazione di processi di empowerment dei gruppi sociali, attraverso la messa in campo di molteplici azioni e servizi;

Riconsiderare le politiche giovanili sul territorio a partire dalla bassa soglia. Molti ragazzi di quelli che poi, quasi inevitabilmente, transitano per i circuiti penali, risultano pressoché “intrattabili” e sul territorio non incontrano termini di confronto alla loro altezza. Politiche volte a far recuperare all’adulto il, chiamiamolo così, controllo educativo del territorio. Vorrebbe essere un invito a sbilanciarsi fuori dagli uffici …

Trasformare i non-luoghi in luoghi educativi. Molti centri di aggregazione giovanile sono delle agenzie di servizi che inseguono la novità a tutti i costi. I ragazzi non li distinguono molto uno dall’altro e, nella migliore delle ipotesi, pendolano tra i vari centri, tra centro e bisca, etc.

Stranieri e nomadi. Inserire gli interventi in una cornice dinamica culturale di relazione centro-periferia e viceversa che sola può portare a un nuovo modo di intendere la cittadinanza.

La rete. Intesa come umiltà e capacità degli operatori di partire dal frammento che loro rappresentano per la ricostruzione dell’identità del ragazzo.



Don Gaetano Greco
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PREMESSA





L’elaborazione del Piano cittadino per i giovani che transitano nel circuito penale deve necessariamente delinearsi all’interno della cornice costituita dagli indirizzi della normativa vigente in materia,dalle linee del Piano regolatore sociale del Comune di Roma e dalle numerose prassi interistituzionali consolidate anche ai fini della realizzazione dei progetti di cui alla L.285/97.



La collaborazione tra il Sistema Giustizia e l’Ente Locale è prevista dalla stessa normativa penale minorile che individua il territorio come l’ambito naturale dove realizzare l’intervento riabilitativo: il minore appartiene al territorio ed al territorio ritorna al termine dell’iter penale. Inoltre,essendo l’intervento penale piuttosto limitato nel tempo, diventa fondamentale il ruolo del territorio sia come presenza istituzionale, sia come comunità locale.



Il Piano regolatore cittadino, nel paragrafo “Un momento prima:Prevenzione e intervento di recupero e inclusione sociale in favore di adolescenti e preadolescenti nell’area civile e penale”, sollecita alcune riflessioni sulla complessità della condizione dell’adolescente che delinque e sulla necessità di costruire forme di integrazione tra servizi ponendo attenzione alla connessione tra i diversi livelli dell’intervento e delle analisi, nonché sugli strumenti conoscitivi e le risorse.



I progetti realizzati ai sensi della L.285/97 e, in particolare  il n.85 e il n.118,  hanno consentito l’attivazione di percorsi educativi integrati da parte dei servizi della Giustizia, dell’Ente Locale, del Privato sociale ed hanno dato significato ed incisività al percorso avviato in ambito penale. Infatti, il trattamento iniziato dagli operatori della giustizia rappresenta  solo un prezioso imput per la costruzione di un “bagaglio esperienziale” che il giovane deve poter alimentare per cambiare realmente il suo stile di vita.

E’ ampiamente riscontrato che il carattere della continuità educativa si afferma quale fattore imprescindibile per il raggiungimento di un cambiamento da parte dei giovani dell’area penale e, nel contempo, costituisce un valido strumento di contrasto al fenomeno del recidivismo in ambito penale.Di fatto la maggior parte dei giovani autori di reato manifestano difficoltà di integrazione sociale, culturale ed economica e,di conseguenza,l’uscita dal circuito penale e il ritorno al territorio necessitano di “spazi educativi” che funzionino da contenimento e tutoring e realizzino programmi graduali di autonomia, in continuità con il carattere obbligatorio della sanzione penale.Risulta pertanto di fondamentale importanza la presa in carico di questi giovani da parte dei Servizi dell’Ente Locale





�IL SISTEMA DELLA GIUSTIZIA MINORILE NEL LAZIO



Centro per la Giustizia Minorile 
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         Finalità e Competenze





Il Centro per la Giustizia Minorile è organo decentrato del Dipartimento Giustizia Minorile ed  è sorto, contestualmente ai Tribunali per i minorenni, allo scopo di:



garantire e coordinare interventi specializzati per il trattamento dei minori sottoposti a provvedimento giudiziario

promuovere attività di analisi permanente dei fenomeni sociali interconnessi con la devianza minorile 



	I Centri hanno competenza, regionale e/o interregionale in merito ad attività di amministrazione, di programmazione, di coordinamento dei Servizi Minorili e di verifica della loro funzionalità, di promozione di forme di raccordo con gli Enti Locali e l'intera comunità territoriale, di studio, ricerca, documentazione, formazione.





�

	Struttura Organizzativa





	I Centri per la Giustizia Minorile sono organizzati in base a tre aree operative:



1 Area Amminisrativo-contabile

2 Area Tecnica

3 Segreteria



L'Area Tecnica è composta da personale specializzato e più precisamente da educatori, assistenti sociali, psicologi e consulenti sociologi.

	Ai Centri per la Giustizia Minorile fanno capo i Servizi Minorili della Giustizia (C.P.A. - U.S.S.M. - I.P.M) e le Comunità e i Centri Diurni convenzionati. Questi servizi, in applicazione delle disposizioni del D.P.R. 448/88 e del conseguente D.L. 272/89, predispongono progetti d'intervento che tengono conto della personalità e delle esigenze educative del minore e che, pertanto, non possono essere realizzati se non in collaborazione con le diverse realtà territoriali; infatti, la normativa sancisce una filosofia dell'intervento che individui forme di continuità tra il percorso penale del ragazzo e la globalità e complessità della sua esperienza di vita, perseguendo lo scopo di una  sua "restituzione al sociale". 
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	Centro di Prima Accoglienza (C.P.A.)





	Il C.P.A. è stato istituito, ai sensi dell'art. 4 del D.P.R. 448/88,  allo scopo di accogliere, assistere e sostenere il minore per il periodo di tempo brevissimo (tre o quattro giorni) che intercorre tra il momento dell'arresto e l'udienza di convalida da parte del Giudice per le indagini preliminari.

	L’équipe tecnica del C.P.A., composta da educatori e psicologi, svolge una funzione di assistenza e informazione al minore, rispetto alla sua posizione giuridica, di conoscenza delle condizioni e risorse personali, familiari e socio-ambientali del minore, di elaborazione di ipotesi progettuali e di collegamento da un lato con l'Autorità Giudiziaria, dall'altro con i servizi territoriali.





�

	Ufficio di Servizio Sociale Minorenni (U.S.S.M.)





	La competenza dell’U.S.S.M. è specifica per :



Tipologia di problemi

I minori seguiti sono sottoposti a procedimento penale e segnalati dall’Autorità Giudiziaria Minorile. Con la legge del 15.2.96 n. 66 “Norme contro la violenza sessuale” l’intervento dell’Ufficio è rivolto anche ai minori vittime di violenza sessuale



Fasce di età

minorenni con età compresa tra i 14 e i 18 anni;

minorenni sotto gli anni 14 per i quali è prevista l’applicazione delle misure di sicurezza;

giovani fino al 21 anno di età sottoposti a procedimento per reati commessi durante la minore età;

giovani fino al 25 anno di età per i quali è stato sospeso il processo e sottoposti alla messa alla prova (art. 28 DPR 448/88)



Ambito territoriale

La competenza dell’Ufficio è rivolta ai giovani che residenti o senza fissa dimora  si trovano nel distretto di Corte di Appello, coincidente generalmente con il territorio regionale.

	L’Ufficio dispone di una sede centrale a Roma e due sedi distaccate a Latina e Frosinone.

Il personale è composto prevalentemente da assistenti sociali; altre figure professionali presenti sono  psicologi ed educatori.

	L’U.S.S.M.  nei confronti dei minori e dei giovani adulti presi in carico svolge le seguenti attività:

di conoscenza, al fine di fornire ai Magistrati elementi che aiutino gli stessi a coniugare le esigenze di giustizia con la situazione personale e ambientale del minore;

di assistenza  psico-sociale in tutte le fasi del procedimento penale ai minori denunciati a piede libero e condannati;

di sostegno e controllo nei confronti dei minori per i quali è stata applicata una misura penale detentiva o alternativa alla detenzione o è stata prevista la sospensione del processo e messa alla prova  e si adopera per la realizzazione di progetti individualizzati che consentano un adeguato inserimento nel contesto sociale e che abbiano un obiettivo educativo-riparativo, quindi, di responsabilizzazione. 

In tutte le situazioni sopra esposte si avvale del supporto degli Enti Locali e delle risorse del Privato sociale. 

�

�

	Istituto Penale per Minorenni (I.P.M.)





	L'I.P.M. accoglie ragazzi, sottoposti a provvedimenti penali detentivi, di età compresa tra i 14 e i 18 anni  limite che si eleva a 21 per reati compiuti da minorenne. Le finalità che gli sono proprie si identificano nella:

esecuzione dei provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria

garanzia dei diritti soggettivi dei minori (diritto alla salute e allo sviluppo psico-fisico, diritto all'istruzione, al lavoro, alla socializzazione, al mantenimento dei legami con figure significative e alla non interruzione dei processi educativi)

attivazione dei processi di responsabilizzazione e di crescita del ragazzo, anche attraverso lo svolgimento della vita comunitaria.

	Oltre all'area amministrativa, l'I.P.M. prevede un'area tecnico-pedagogica che comprende educatori, psicologi, ma anche tutto il personale esterno che gestisce le attività scolastiche, di animazione, sportive e ricreative e un'area della sicurezza gestita dal personale di Polizia Penitenziaria.



	Le funzioni dell'I.P.M. attengono alla conoscenza del ragazzo e del suo contesto di appartenenza per la predisposizione di un progetto educativo e per supportare il Giudice nella scelta di un eventuale cambiamento di misura; al controllo e contemporaneamente al sostegno e responsabilizzazione del minore; all'attivazione di risorse nel contesto familiare e sociale di appartenenza; all'attivazione e coordinamento dei diversi servizi coinvolti nel percorso penale del minore; al trattamento del ragazzo attraverso una serie diversificata di attività.







�	Comunità e Centri Diurni





	Allo scopo di individuare occasioni e opportunità per la promozione e l'attuazione delle misure penali esterne, i Centri per la Giustizia Minorile stipulano convenzioni con strutture pubbliche e private che operano in campo adolescenziale e che si caratterizzano per una organizzazione di tipo familiare, per la presenza di operatori specializzati e di programmi che garantiscano l'utilizzazione delle risorse del territorio e la collaborazione con le diverse istituzioni interessate.

	In particolare, i Servizi della Giustizia Minorile collaborano con queste strutture per l'applicazione di alcuni articoli del D.P.R. 448/88 e più precisamente per gli artt. 20 (prescrizioni), 21 (permanenza in casa), 22 (collocamento in comunità), 28 (sospensione del processo e messa alla prova), 30 (misure sostitutive della libertà controllata e della semidetenzione) e 36 (misure di sicurezza) e dell'art. 47 L.354/75 (affidamento in prova al servizio sociale).



�ANALISI DEI FLUSSI DI UTENZA – 1 SEMESTRE 2003

ISTITUTO PENALE MINORILE DI CASAL DEL MARMO



Nel corso del I semestre del 2003  la popolazione detenuta transitata in IPM è costituita  da 181 soggetti, di cui 120 di sesso maschile (66%) e 61 appartenenti alla popolazione femminile (33%).



Variabile “Nazionalità”

La popolazione in oggetto si configura statisticamente in tal modo: 41  (di cui 39 M e 2 F) sono i casi di soggetti italiani pari al  22,65% dell’utenza, 140 sono gli “stranieri”, di cui 81 maschi e 59 femmine  pari al 77,34%.

Variazioni rispetto al I semestre 2002



Rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente l’IPM registra un incremento di 56 unità (di cui 44 M e 12 F) con una variazione percentuale del (+) 44,8%.



Variabile “Paese di provenienza”

Da segnalare che l’IPM suddivide gli ingressi dei “nomadi” e degli “stranieri” per “Paese di provenienza”. Vediamo le frequenze: da registrare che circa la metà della popolazione proviene dai Paesi della ex-Jugoslavia. Molto significativa anche la percentuale di ingressi di soggetti provenienti dalla Romania.



Fasce d’età



Le fasce d’ètà nettamente più consistenti – statisticamente parlando – sono la “14-16 anni” con circa il 40% e la “16-18 anni” con più del 40%. Da segnalare anche la presenza di 15 soggetti “oltre 18 anni”.



Municipi  dei ragazzi entrati in IPM



I municipi di provenienza più rappresentati sono i seguenti:

MUNICIPIO 8: 20 soggetti

MUNICIPIO  7: 17 soggetti

MUNICIPIO 20: 13 soggetti

MUNICIPIO 18: 12 soggetti

MUNICIPIO 15: 10 soggetti

MUNICIPIO 5: 8 soggetti

Da sottolineare la rilevanza della percentuale di soggetti provenienti da “fuori Roma” e quella dei SFD (senza fissa dimora) che sono 17 (di cui 13 stranieri e 4 nomadi).



reati



I reati che restano largamente le prime cause di imputazione sono il FURTO con il 64, 1% e la RAPINA con il 19,7%. A seguire – con percentuali meno significative - ci sono l’ESTORSIONE (3,5%) ed i reati connessi al traffico di stupefacenti (Art.73, con il 3,5%).



motivi di uscita



La frequenza dei motivi di uscita dall’IPM è così articolata:

1) Permanenza a casa (25,3%)

2) Collocamento in comunità (9%)

3) Decorrenza termine custodia (19,9%)

4) Revoca custodia cautelare (10,8%)

5) Fine pena (9,6%)

6) Det.domiciliare (7,8%)

�

CENTRO DI PRIMA ACCOGLIENZA



I semestre 2003: I dati riguardanti questo intervallo di tempo presentano numerosi elementi di continuità con gli anni 2001 e 2002 (vedi report precedente): infatti, se l’andamento dei dati si dovesse confermare tale nel II semestre del 2003, tutte i principali trend statistici verrebbero evidentemente confermati sia dal punto di vista quantitativo che da quello qualitativo, con un lieve, ma significativo incremento delle presenze in CPA:   



Variabile “sesso”



Anno�F�M�Totale��2001�366�452�818��2002�363�496�859��I sem.2003�201�288�489��

Variabile “nazionalità”



Anno�Italiani�stranieri�Totale��2001�182�636�818��2002�185�674�859��I sem.2003�84�405�489��

Gli stranieri costituiscono la quota nettamente più consistente di presenze 

Le “aree culturali” più significativamente rappresentate risultano quelle dei paesi della “ex-Jugoslavia” (164 casi) e dei paesi dell’Est con la Romania  nazione più presente (185 casi). Un dato in aumento, quello riguardante la Romania, che trova conferme nelle statistiche ufficiali sui recenti flussi migratori che vedono coinvolto il nostro paese. Per ciò che concerne l’Italia i casi registrati sono 84.





Variabile “ROM”



Anno�Femmine Rom�Maschi Rom�Femmine non Rom �Maschi non Rom�Totale��2001�339�133�27�319�818��2002�332�141�31�355�859��I semestre 2003�169�90�39�191�489��

Circa metà della popolazione in esame è Rom (259 unità su 489, pari al 52,96%) , con una nettissima prevalenza di quella femminile (169 casi)



I dati riguardanti il I semestre 2003 confermano gli andamenti dei due precedenti presi in esame (451 casi su 489 sono “celibi/nubili” e 32 coniugati con rito Rom). (Sia nel 2001 (90,5%) che nel 2002 (91,5%), più del 90% di coloro che avevano fatto ingresso nel CPA sono risultati “celibi/nubili”; la restante quota era per lo più “coniugata con rito Rom”).















TITOLO DI STUDIO: Nell’intervallo di tempo considerato abbiamo registrato le seguenti frequenze: 92 casi di analfabetismo, 130 i casi di soggetti “privi di titolo di studio” ma in grado di leggere e scrivere; 149 i soggetti in possesso della licenza elementare e 118 in possesso della licenza delle medie inferiori. La popolazione maschile ha maggiore accesso alla risorsa formazione (sia nel 2001 che nel 2002 più di 1/3 della popolazione in esame non era in possesso di un titolo di studio; ¼ della popolazione risultava “analfabeta”. La popolazione maschile aveva più accesso alla risorsa “istruzione” e/o “formazione”).



CONDIZIONE PROFESSIONALE: la categoria più quantitativamente rilevante è quella di coloro che sono “in cerca di prima occupazione” (220 soggetti); 100 i soggetti che risultano “studenti”; 99 quelli in “condizione non professionale perché minori di 15 anni”; 28 gli “occupati saltuariamente”; 12 soggetti risultano “occupati stabilmente”; 6 hanno un lavoro “irregolare”. 



REATI COMMESSI: I reati commessi con maggiore frequenza continuano ad essere il “furto” (369 furti) e la “rapina” (73 rapine): per ciò che concerne la popolazione femminile c’è da registrare, inoltre, che la quasi totalità dei reati contro il patrimonio viene commessa da femmine Rom Questo particolare dato sulle femmine Rom incide molto, oltre che sul dato specifico dei reati contro il patrimonio, anche su quello complessivo dei reati commessi. Il terzo reato più registrato riguarda l’Art.73 (36 casi).



MOTIVI DI USCITA: Significativa la percentuale di soggetti rilasciati perché “minori di 14 anni”:85 casi pari al 17,38%; così come quella riguardante le “remissioni in libertà”, 126 casi pari al 25,76%. Le “permanenze in casa” registrate sono 73 pari al 14,92%. Significativo anche il dato riguardante le “custodie cautelari” che risultano essere 94 (19,22%). Da registrare con interesse anche il trend statistico sui “collocamenti in comunità”: sono 47 i soggetti collocati in comunità (pari al 9,61%) solo nel I semestre 2003. Se tale andamento dovesse confermarsi anche nel II semestre saremmo di fronte ad un aumento ulteriore di questo (56 erano stati i casi in tutto il 2001 e 84 i casi registrati nel corso del 2002).

�

UFFICIO DI SERVIZIO SOCIALE PER MINORENNI



I dati sono suddivisi tra soggetti segnalati dall’A.G. e presi in carico dal servizio da un lato, e numero di interventi dall’altro (per intervento si intende una serie articolata di azioni professionali in relazione all’applicazione di misure penali o di altre richieste dell’A.G.; pertanto lo steso minore può usufruire nell’arco dello stesso anno di più interventi, oopure può usufruire di un intervento che abbraccia un arco temporale di lavoro anche medio-lungo, ad esempio messa alla prova fino a tre anni).

Sulle righe si trovano i diversi tipi di intervento, mentre sulle colonne c’è la distinzione tra italiani, nomadi e stranieri, a loro volta suddivisi tra il totale dei maschi e delle femmine e le sole femmine.

I soggetti segnalati dall’ A.G. nel semestre preso in considerazione sono 1321 ed i soggetti presi in carico dal servizio sono più della metà, ossia 787 (tali due dati possono essere leggermente falsati vedi nota a piè di pagina). Si nota inoltre che la maggior parte dei soggetti segnalati e presi in carico sono a piede libero, ossia sono sottoposti a procedimento penale ma non vi è limitazione della libertà personale. Ciò è la peculiarità dell’USSM rispetto agli altri servizi della Giustizia Minorile (CPA e IPM), che si occupa dei ragazzi nel corso di tutto l’iter penale, sia quando ci sono situazioni di restrizione (v. misure cautelari, pena detentiva, misure alternative), che quando il ragazzo è in attesa di giudizio ma senza alcuna misura cautelare oppure vi sono in corso indagini di Procura, oppure ancora quando è disposta la sospensione del processo e messa alla prova



Se si passa infatti ai tipi di interventi effettuati si nota che una grossa fetta di interventi (441) sono effettuati ai sensi dell’art.9 del DPR 448/88 ossia “il Pubblico Ministero e il giudice acquisiscono elementi circa le condizioni e le risorse personali, familiari, sociali e ambientali del minorenne al fine di accertarne l’imputabilità e il grado di responsabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto……” L’USSM quindi effettua indagini socio-ambientali a diversi livelli del procedimento penale.



L’intervento prosegue nelle udienze preliminari e dibattimentali (qui sono compresi gli aggiornamenti delle situazioni per cui già c’è stato un intervento ai fini dell’art. 9 DPR 448/88). Notiamo qui che per la gran parte degli aggiornamenti c’è la concomitante presentazione di un progetto di messa alla prova ai sensi dell’art.28 DPR 448/88: 68 in udienza preliminare e 13 in udienza dibattimentale. 

Sia per questi interventi che per quelli che seguono (misure cautelari, sospensione del processo e messa alla prova, misure alternative alla detenzione, sanzioni sostitutive, eccetto la pena detentiva) l’Ufficio si avvale e necessita sia del supporto degli Enti Locali, sia di risorse del privato sociale per elaborare progetti individualizzati  che tendano al reinserimento del ragazzo nel contesto sociale e alla sua crescita e responsabilizzazione. Quindi in quasi tutti gli interventi, anche in quelli di custodia cautelare in carcere poiché il fine è sempre quello di progettare degli interventi esterni all’istituzione, il Servizio si avvale di risorse esterne che a volte possono risultare insufficienti.



Altre osservazioni che si possono fare sono relative alla distribuzione degli interventi tra italiani, nomadi e stranieri.

Nel corso degli ultimi anni il lavoro con i nomadi e gli stranieri è andato aumentando. Su tutti i casi presi in carico (787) circa un terzo (263) sono nomadi e stranieri e su 987 interventi 341 riguardano stranieri e rom: questo probabilmente avviene sia perché è aumentata la presenza degli stranieri a Roma, sia perché con gli anni l’Ufficio ha voluto investire sulla possibilità di lavorare con questa utenza cercando anche delle risorse ad hoc.

Gli italiani generalmente usufruiscono di più delle misure cautelari delle prescrizioni e della permanenza in casa (43 e 20 interventi) rispetto alle misure del collocamento in comunità e della custodia cautelare in IPM (7 e16). I dati si ribaltano se guardiamo gli stranieri: predominano i collocamenti in comunità e le custodie cautelari.Questo probabilmente è dovuto al fatto che i minorenni stranieri che vengono arrestati non hanno una famiglia e un alloggio stabile dove poter effettuare la misura, così come alle volte la loro situazione di irregolarità in Italia non consente loro di usufruire di alcune risorse accessibili invece agli italiani. Anche per i nomadi vi sono molti interventi in custodia cautelare, cui si ricorre probabilmente per la recidività dei reati commessi, e di permanenza in casa, effettuata come permanenza al campo.



Per ciò che concerne la sospensione del processo e messa alla prova, nel primo semestre del 2003 risultano essere 87, registrando uun notevole incremento rispetto all’anno precedente , in cui sono state in numero di 79 per l’intero anno 2002.; si nota come di questa misura usufruiscano soprattutto gli italiani, seguono gli stranieri e poi i nomadi. Questo avviene, probabilmente, sia perché gli italiani dispongono di più risorse personali, familiari e ambientali, sia perché tale misura è di difficile comprensione poiché non è una espiazione pena. Tuttavia negli ultimi ani tale misura, oltre asd essere applicata a più giovani, è andata gradualmente crescendo anche per i nomadi (7 casi) e per gli stranieri (11) cosa che negli anni precedenti non accadeva.

E’ da rilevare che, comunque, per i nomadi si lavora di più sui progetti di affidamento in prova al servizio sociale che è invece, come istituto giuridico, più comprensibile essendo una espiazione pena alternativa alla detenzione. (la messa alla prova è alternativa al processo e non rappresenta una espiazione pena)

Per ciò che riguarda tale misura, notiamo però che 62 interventi sono stati finalizzati alla presentazione di un progetto di affidamento in prova al servizio sociale, ma solo 9 sono diventati esecutivi, ciò vuol dire che in soli 9 casi si è riusciti ad elaborare un programma per il ragazzo.

Tuttavia si può notare come per ciò che riguarda le misura alternative alla custodia in carcere, sia in misure cautelari sia in espiazione pena, il dato dei nomadi e stranieri non è irrilevante.

Per ciò che concerne le misure cautelari non detentive (prescrizioni, permanenza in casa, collocamento in comunità) gli interventi sugli italiani sono 58 e sui nomadi e stranieri sono 36. Per ciò che concerne le misure alternative e sostitutive alla detenzione, ci sono stati complessivamente 23 interventi per gli italiani e 69 interventi per i nomadi e gli stranieri. Ciò dimostra che anche per i nomadi e gli stranieri, oltre che per gli italiani, questo USSM lavora all’esterno ed il trend, negli ultimi anni, è aumentato.

Si specifica che per “Aggiuntiva d’ufficio” si intendono le prese in carico di minori nei confronti dei quali c’è stata l’applicazione di una misura penale o un indagine ai sensi dell’art.9 DPR 448/88 e al termine delle quali l’Ufficio ha ritenuto opportuno continuare l’intervento per elaborare o supportare la realizzazione di progetti individualizzati.

Si può quindi dedurre che l’Ufficio ha un doppio compito nei confronti dei ragazzi presi in carico: quello conoscitivo al fine di fornire ai Magistrati degli elementi che aiutino gli stessi a coniugare le esigenze di giustizia con la situazione personale e ambientale del minore, dall’altro, sulle basi di tali conoscenze, il Servizio effettua un’azione di sostegno e controllo nei confronti di minori per i quali è stata applicata una misura penale e si adopera per la realizzazione di progetti individualizzati che consentano un adeguato inserimento nel contesto sociale.  



�

DIPARTIMENTO GIUSTIZIA MINORILE

Servizio statistico

Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni di ROMA

I SEMESTRE 2003



                  Soggetti segnalati e presi in carico

                               Interventi effettuati�ITALIANI

  MF           F                   �NOMADI

  MF          F�STRANIERI

  MF          F�TOTALE

  MF          F��SOGGETTI SEGNALATI E PRESI IN CARICO��N.soggetti segnalati dall’Autorità Giudiziaria *

- di cui a piede libero�579

409�77

39�466

320�232

143�276

132�41

12�1.321

915�350

194��N.soggetti presi in carico dal Servizio*

- di cui a piede libero�524

431�31

26�190

130�89

68�73

56�6

3�787

617�126

97��INTERVENTI EFFETTUATI��Per accertamenti sulla personalità del minorenne 

(art.9 DPR 448/88)

- di cui in stato di arresto o fermo

- di cui a piede libero

�

317

-

317�

17

-

17�

81

-

81�

33

-

33�

43

-

43�

2

-

2�

441

-

441�

52

-

52��In udienza

Udienza di convalida

Udienza GUP

- di cui con elaborazione progetto di messa alla prova (art. 28 DPR 448/88)

Udienza dibattimentale

- di cui con elaborazione progetto di messa alla prova (art. 28 DPR 448/88)

Udienza di Corte d’Appello

- di cui con elaborazione progetto di messa alla prova (art. 28 DPR 448/88)

�





26

83

71





16

13





-

-�





1

3

3





-

-





-

-�





9

11

11





4

4





-

-�





1

3

3





2

2





-

-�





5

14

13





-

-





-

-�





-

-

-





-

-





-

-�





40

108

95





20

17





-

-�





2

6

6





2

2





-

-��Per misure cautelari

Prescrizioni (art. 20 DPR 448/88)

Permanenza in casa (art. 21 DPR 448/88)

Collocamento in comunità (art. 22 DPR 44/8)

Custodia cautelare (art. 23 DPR 448/88)

�



20

43

7

16�



1

3

1

-�



6

13

9

25�



-

5

2

12�



2

4

5

7�



1

1

-

1�



28

60

21

48�



2

9

3

13��Per sospensione del processo e messa alla prova

(art. 2 DPR 44/88)

�69�5�7�2�11�-�87�7��Per pena detentiva

�

3�

-�

13�

7�

-�

-�

16�

7��Per misure alternativa alla detenzione

Presentazione progetto di affidamento in prova al servizio

sociale

Affidamento in prova al servizio sociale

Presentazione progetto detenzione domiciliare

Detenzione domiciliare

Presentazione progetto semilibertà

Semilibertà

�





10

3

-

1



-

-�





3

1

-

-



-

-�





47

6

2

4



-

-�





28

3

2

4



-

-�





5

-

-

-



-

-�





1

-

-

-



-

-�





62

9

2

5



-

-�





32

4

2

4



-

-��Per sanzioni sostitutive delle pene brevi

Semidetenzione

Presentazione progetto libertà controllata

Libertà controllata

�



2

5

2�



-

-

-�



-

3

2�



-

3

1�



-

-

-�



-

-

-�



2

8

4�



-

3

1��Applicazione delle misure di sicurezza

Libertà vigilata (artt. 36-37 DPR 44/88)

Riformatorio giudiziario (art. 36-37 DPR 448/8)

�



-

-�



-

-�



-

-�



-

-�



-

-�



-

-�



-

-�



-

-��Violenza sessuale (art. 11 L. 15/02/96)

�-�-�-�-�-�-�-�-��Aggiuntiva d’ufficio

�

16�

-�

4�

2�

-�

-�

20�

2��

* sono ottenuti dalla somma del n° dei soggetti segnalati/presi in carico nei primi  due trimestri dell’anno; pertanto, uno stesso soggetto segnalato/preso in carico in trimestri differenti risulta conteggiato più volte.









Ingressi di assuntori di sostanze stupefacenti nei Servizi minorili 

 1 semestre 2003
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RISORSE ESISTENTI

ATTIVITÀ PRESENTI  NELL’ISTITUTO PENALE MINORILE



Le attività presenti in IPM sono così organizzate: 



Attività scolastiche:

Scuola Elementare : sono attive 2 pluriclassi di 9 –10 ragazzi ciascuna rivolte agli analfabeti e  a coloro che non hanno conseguito la licenza elementare;

Scuola Media , per gli infrasedicenni che non hanno conseguito l’obbligo scolastico, è stata istituita dal Provveditorato agli Studi di Roma,  già da 2 anni scolastici, una pluriclasse che ha visto un notevole incremento di orario e  degli insegnanti di varie discipline. Vi  sono impegnati 5- 6 ragazzi circa. Non si possono superare le 12 unità.

Centro Territoriale Permanente per i ragazzi più grandi, dopo il 16° anno d’età per il conseguimento del diploma di 3^ media; interessa 12 ragazzi circa.



Formazione Lavoro:

Laboratori gestiti dalla Caritas e finanziati dall’Assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Roma - V Dipartimento Aree della Solidarietà:

Falegnameria e tappezzeria, sono inseriti mediamente  6-7 ragazzi, 

Pizzeria, sono inseriti 3 ragazzi (di cui 2 ragazze) 

Sartoria, per 3 giorni alla settimana, interessa 4 ragazze.



Laboratori gestiti dall’ARCI, in convenzione onerosa con il Centro Giustizia Minorile :

Laboratorio di  Cuoio , rivolto ai ragazzi,  interessa mediamente 5-6 unità

Laboratorio di Disegno,  per le ragazze, 8 –10 presenze e  in numero maggiore nei periodi di assenza dei cicli scolastici.

Laboratorio di  Ceramica, per le ragazze, soltanto nei mesi estivi, per 8-10 presenze. 



Laboratori realizzati, a titolo di volontariato, dalla Federazione Nazionale Artigiani Pensionati :

di Parrucchiere che mettono a disposizione, ogni lunedì pomeriggio, alternando una volta per le ragazze e una volta per i ragazzi tale servizio per l’istituto.

di Muratore,  1 volta la settimana, per 3 ragazzi.



Attività  culturali:

Giornalino “Garcon” (Ass.ne “Garcon il Salvagente”) tenuto da una volontaria per 2 giorni a settimana per 3-5 ragazzi/e e finanziato dal Comune di Roma, Ufficio del Sindaco.

 Progetto “Storie d’Altri” realizzato dalla coop.Cecilia e finanziato dall’  Assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Roma-V Dipartimento Aree della Solidarietà, per 1 pomeriggio a settimana per 7 ragazzi/e; il progetto è mirato all’integrazione e alle conoscenze interculturali.

Biblioteca, gestita in convenzione con il Comune - Assessorato Politiche Culturali- Sistema Biblioteche- da una bibliotecaria del Comune per 1 volta a settimana, per 3-4 ragazze/i.

Progetto“La Bussola”, finanziato dal Comune - Assessorato alle Politiche per le Periferie,per il Lavoro ed anche dal IV Dipartimento – Ufficio per le Politiche Giovanili - gestito da operatori comunali che si occupano di giovani presso gli sportelli C.O.L. (Centri  di Orientamento al lavoro). Il corso si svolge, per 2 volte a settimana, sia con colloqui individuali  sia con incontri su argomenti specifici. Le finalità dell’iniziativa sono quelle di offrire al ragazzo conoscenze sulle prospettive occupazionali nel  mercato del lavoro. 

Progetto “Una Fattoria Didattica”:  nella prima fase prevede una serie di lezioni sui cicli riproduttivi agricoli e sulla flora e fauna mediterranea e la realizzazione di un orto botanico. Nella fase successiva gli stessi ragazzi proseguiranno all’esterno presso una vera azienda agricola in località Tomba di Nerone, all’interno del Parco dell’Insugherata. Il ruolo di tutoring è curato dalla Cooperativa Integrata Consortium e l’iniziativa è finanziata dall’Assessorato alle Politiche per le Periferie, per lo Sviluppo Locale, per il Lavoro. Si tiene regolarmente tutti i giorni ed è rivolta a 3 ragazzi.

Laboratorio teatrale, gestito dall’Associazione culturale “Adynaton” finanziato dalla Provincia di Roma: interessa 10 ragazzi/e per 1 volta a settimana.    



 



 3) Attività sportive:



gestite dalla Polisportiva UISP, in convenzione onerosa con il Centro Giustizia Minorile: pallavolo, calcio, palestra; sono inseriti quasi tutti i ragazzi/e divisi per le varie discipline. Si disputano tornei ed incontri con squadre di scuole esterne.

La convenzione con la UISP, oltre alla realizzazione di attività sportive a favore dei giovani ristretti presso l’Istituto penale minorile prevede anche attività per i ragazzi  che usufruiscono di misure cautelari e alternative alla detenzione. In quest’ultimo caso, la UISP cura, attraverso operatori specializzati,l’inserimento dei giovani presso palestre secondo un programma educativo-sportivo individualizzato che viene concordato con i servizi della giustizia. Tale attività è finalizzata a favorire lo sviluppo psico-fisico attraverso una maggiore percezione del proprio sé e  una maggiore autostima, nonché a promuovere occasioni di confronto e crescita sul piano relazionale.    

Dal novembre 2001 ad ottobre 2002 sono stati inseriti n.18 ragazzi,

dal novembre 2002 ad ottobre 2003 n.17 ragazzi. 

Attività estive:

In assenza dei corsi scolastici il periodo estivo è programmato con progetti finanziati dalla  Provincia di Roma (Interventi a favore della popolazione detenuta negli Istituti di Pena del Territorio Provinciale) :

Scuola di Circo  a cura dell’Associazione “ Ramise”  che ha interessato  per tutti   i giorni della settimana 10 ragazzi circa.

Un corso di igiene e sessualità rivolto alle ragazze con interventi relativi ai diversi  aspetti della sessualità: fisiologico, antropologico, psicologico, sociale e 

biologico,tenuto dalla coop Osala



Negli anni precedenti, erano stati finanziati,  sempre dalla Provincia : 

 un laboratorio  di “Riparazioni motorini” , gestito dall’Arci Ora d’Aria tutti i giorni per 3-4 ragazzi;  

un laboratorio di “Orientamento al lavoro” gestito dalla coop. “Magliana 80”; per 3 giorni a settimana per 5-6 ragazzi.

5) Per il trattamento dei ragazzi detenuti con problematiche legate alla tossicodipendenza, è attivo da anni un protocollo d’intesa con il SERT della ASL RM E.

 

COMUNITÀ E CENTRI DIURNI



Comunità



Nel 1° semestre 2003 sono stati inseriti in comunità complessivamente 100 minori di cui n. 32 in prosecuzione dal 2002.

La conclusione della misura si è verificata per 96 ragazzi,pari al 59,26% e gli allontanamenti sono quasi totalmente a carico dei ragazzi stranieri e rom ( 58 a fronte di 8 ragazzi italiani).



Nelle comunità convenzionate sono stati accolti n. 54 minori, così divisi:

CPIM – Centro di pronto intervento minori, convenzione stipulata per n. 2 posti - n. 21 minori (15 maschi stranieri + 4 femmine nomadi + 1 maschio nomade + 1 maschio italiano);

FELIX – convenzione stipulata per n. 2 posti - n. 5 minori (2 maschi italiani + 3 maschi stranieri);

ITCA – convenzione stipulata per n. 3 posti - n. 8 minori ( 3 maschi italiani + 5 maschi stranieri);

MEDITERRANEO – convenzione stipulata per n. 3 posti - n. 13 minori (13 maschi stranieri);

XXIV LUGLIO di L’Aquila – convenzione stipulata per n. 3 posti - n. 7 minori (2 femmine italiane + 1 maschio italiano + 4 maschi stranieri).



Nelle comunità a fattura sono stati accolti n. 46 minori, così divisi:

Il MONELLO (FR) n. 3 minori (1 femmina nomade + 2 maschio straniero);

ELPIS (LT) n. 4  minori (4 maschi italiani);

EPOCHE’ – Oriolo Romano (VT) n. 4 minori (4 maschi stranieri);

PICCOLO CARRO – Assisi (PG) n. 1 minore (1 femmina italiana);

L’ELEFANTE INVISIBILE (FR) n. 6 minore (6 maschi stranier);

IL MONELLO MARE – Santa Marinella (RM) n. 10 minori (1 femmina nomade + 3 femmine straniere + 4 maschi stranieri + 2 maschi italiani);

L’IMPREVISTO (PS) n. 2 minori (1 maschio italiano + 1 femmina italiana);

CASA DI POLLICINO – Formia (LT) n. 4 minori (4 maschi italiani);

DOMUS BERNADETTE n. 1 minore (1 femmina straniera);

IAF – Isola dell’Amore Fraterno n. 3 giovani adulti (2 maschi italiani + 1 maschio straniero);

LUIGI SPERANDINI – Fano (PU) n. 1 minore (1 femmina italiana);

IL PONTE – Civitavecchia (RM) n. 1 minore (1 maschio italiano);

FIORE DEL DESERTO n. 6 minori (3 femmine nomadi + 3 femmine straniere).



Dalla lettura dei dati relativi agli inserimenti durante il semestre preso in esame, appare significativo sottolineare che:

hanno concluso la misura n. 20 minori;

n. 32 minori continuano la loro permanenza in comunità;

si sono allontanati arbitrariamente dalla comunità  n. 36 minori (di cui 6 nomadi, 29 stranieri e 1 rom abruzzese) di questi n.6 hanno fatto spontaneamente rientro in comunità;

n. 6 minori sono stati trasferiti ad altra comunità;

n. 4 minori hanno ottenuto il cambio della misura;

n. 2 minori hanno avuto la custodia cautelare in carcere.



Dall’analisi eseguita si evidenzia che l’utenza straniera costituisce la maggioranza dei giovani inseriti in comunità, infatti risulta essere il 62 %, quella nomade il 10%, e l’italiana il 28%.



La nazionalità più rappresentata è quella rumena con n. 36 minori, segue l’italiana con n. 28 minori, poi quella nomade con n. 10 minori e albanese con n. 9 minori. 

Sono ancora presenti marocchini in n. di 5, equadoregni in n. di 4, peruviani, bosniaci e polacchi in n. di 2 per etnia, e n. 1 minore rispettivamente  venezuelano e slavo.



Nei centri diurni convenzionati sono stati accolti nel corso del I semestre 2003 complessivamente n. 40 minori, così divisi:

FUTURA n. 7 minori (5 maschi italiani, 1 maschio straniero, 1 maschio straniero);

DON BOSCO n. 13 minori (6 maschi italiani, 3 maschi stranieri, 3 femmine nomadi, 1 femmina straniera);

CIS-CAPODARCO n. 8 minori ( 8 maschi nomadi);

CECILIA n. 10 minori ( 9 maschi italiani, 1 maschio straniero).



Nei centri diurni a fattura sono stati accolti nel corso del I semestre 2003 complessivamente n.  2   minori, così divisi:

Centro ALFREDO RAMPI – n. 1 minore italiano;

Centro di Attività Equestri Integrate L’AURIGA – n. 1 minore italiano; 



Centro diurno finanziato dal Comune di Roma

“Centro Polifunzionale per l’Integrazione “ gestito dall’Associazione VIRTUS Ponte Mammolo per la frequenza di minori e giovani adulti stranieri (dai 18 ai 21 anni) ad attività formative,educative e interculturali.

Nel corso del 2003 sono stati inseriti  n.7  ragazzi.



Dall’analisi eseguita si evidenzia che l’utenza italiana costituisce la maggioranza dei giovani inseriti nei centri diurni, infatti risulta essere il 55 %, quella nomade il 30%, e quella straniera il 15%.



La Mediazione linguistica –culturale a favore dei giovani stranieri ospiti dell’IPM,del CPA e affidati all’USSM.,è stata affidata mediante convenzione onerosa alla Fondazione Andolfi fino al mese maggio-giugno. 

Da quel periodo è stata assicurata dal CIES, a seguito di un finanziamento fondi U.E.



Collaborazioni non onerose



Accordi di intesa sono stati stipulati con le seguenti associazioni e servizi del Comune di Roma per l’inserimento dei minori in attività socialmente utili:

- Associazione “Casa dei Diritti Sociali-Focus”;

- Associazione “CEMEA del Mezzogiorno-ONLUS;

- Associazione Nazionale Vigili del Fuoco in Congedo Volontario e Protezione Civile             Delegazione Roma I;

- Sistema delle Biblioteche e Centri Culturali del Comune di Roma;

- Servizi Giardini del Comune di Roma.



Accordi d’intesa sono stati stipulati con il XVIII Municipio del Comune di Roma  e con il Comune di Aprilia per la presa in carico congiunta dei minori seguiti dall’Ufficio di Servizio Sociale Minorenni (USSM) e dal Servizio Sociale del XIII Municipio e del Comune di Aprilia per la realizzazione del progetti di educazione alla legalità presso le scuole site nei territori medesimi.



Accordi d’intesa sono stati stipulati con il CILO per l’orientamento formativo e lavorativo dei minori.

�



PROGETTI FINANZIATI NELL’AMBITO DELLA L.285/97

Comune di Roma

Progetto n.118 L.285/97 “ Minori giustizia ente locale” – 2° Piano territoriale del

Comune di Roma-Assessorato Politiche Sociali-Ufficio Minori in continuità con il progetto n.85 “Continuando a costruire” del 1° Piano territoriale - assicura la continuità dei programmi educativi avviati in fase penale al termine della misura, nonché l’attivazione di altre azioni educative e formative anche durante l’iter penale, con l’apporto del Privato Sociale che opera in collaborazione con il Centro per la Giustizia Minorile

Dal 01.02.2002 al 31.01.2003 hanno usufruito di questo progetto 49 ragazzi, di cui 14 in continuità dall’anno precedente. Dei nuovi inserimenti 15 sono ragazzi italiani e 20 stranieri; per 22 ragazzi ( 7 italiani e 15 stranieri) è proseguita la permanenza in comunità; per 8 ragazzi ( 5 italiani e 3 stranieri) sono proseguite le attività presso i centri diurni; per 5 ragazzi ( 2 italiani e 3 stranieri) è stato avviato e concluso un tirocinio di formazione-lavoro. 



Per tutto il 2003 una tranche di questo finanziamento è destinata alla realizzazione di un progetto di “Accompagnamento all’autonomia per i giovani a ridosso della maggiore età” che, gestito dalla comunità Borgo Amigò e Don Bosco, prevede  soluzioni alloggiative e di sostegno educativo per 6/8 giovani adulti italiani e stranieri fra i 18 e i 21 anni.

Molta attiva è la partecipazione ai tavoli interistituzionali del Comune di Roma e delle Province per i progetti L. 285/97e  L. 328/2000 

Si segnalano nella  Provincia di Roma i  progetti maggiormente seguiti:  

Centri di aggregazione –Anzio, Pomezia,Ardea,Nettuno,Guidonia

“tutor per l’autonomia”(per affiancare il giovane nel suo processo di crescita) – Ladispoli e Cerveteri.

Educativa di strada, centro di aggregazione- Monterotondo.





Altri progetti finanziati dalla Provincia di Roma



“Centro per le famiglie” affidato all’ARCI e alla Scuola Romana di Psicoterapia familiare per l’invio in terapia familiare di minori sottoposti a provvedimenti penali e delle loro famiglie, nonché per attività di consulenza agli operatori dei servizi. Inoltre, nell’ambito di quest’ultima attività, si svolgono incontri di consulenza-autoformazione con operatori della giustizia e del privato sociale finalizzato al miglioramento della qualità degli inserimenti dei ragazzi in comunità.  

Sono stati inviati al Centro circa 15 ragazzi; si stanno svolgendo incontri di autoformazione sul percorso di 3 inserimenti in comunità con operatori dei servizi minorili e delle comunità interessate e la supervisione di un esperto del Centro.





Progetti finanziati nell’ambito del DPR 309/90 



“Intervento socio-riabilitativo individualizzato attraverso l’utilizzo delle attività sportive”. Affidato alla UISP, prevede attività di inserimento lavorativo, educazione al lavoro, borse-lavoro per giovani, sottoposti a procedimento penale e in contatto con l’uso di sostanze.

Dal novembre 2002 a ottobre 2003 sono stati attivati 20 inserimenti in borsa   

lavoro e 5 sono in fase di preparazione ( di questi 24 sono maschi e 1 è femmina;  

10 sono italiani e 15 stranieri; 9 sono maggiorenni e 6 sono in prossimità della   

maggiore età).  

Sono terminati i nuovi inserimenti mentre quelli già in corso possono avere una durata fino 30 giugno 2004.



“Attività di sostegno psicologico” per la prevenzione e il trattamento delle tossicodipendenze. Affidato alla cooperativa IBIS, realizza un servizio specialistico mediante interventi di sostegno psicologico e psicoterapeutico di tipo individuale e familiare ad orientamento sistemico-relazionale.

Il progetto, che ha durata triennale ed è stato prorogato fino a giugno 2004, ha visto la presa in carico di 28 situazioni ( minori e/o famiglie)c 





Collaborazione con l’Istituto S.Gallicano per l’offerta  di consulenze,visite e indagini diagnostiche a favore dei ragazzi stranieri. Il servizio si avvale dell’opera di mediatori linguistico-culturali che garantiscono l’accoglienza e offrono una facilitazione culturale e interpretativa.



 

2.Problematiche emergenti 



Minori stranieri

Come si evince dall’analisi dei flussi di utenza dei servizi minorili i giovani stranieri sono quelli che in maggior numero transitano nel circuito penale e, pertanto,nel delineare un piano di interventi a loro favore, appare imprescindibile porre attenzione su alcuni nodi problematici che ostacolano il percorso che questi intraprendono a seguito della commissione del reato.



In IPM,nel periodo che va dal 1° gennaio 2003 al 31 ottobre 2003 si sono registrati 296 ingressi così suddivisi: 186 maschi di cui 125 stranieri e 110 ragazze di cui 107 straniere.

Gli stranieri costituiscono il 78,4% della popolazione detenuta e tra questi preponderante è la presenza dei ragazzi rumeni che nel periodo considerato  hanno raggiunto il 36% del totale ingressi stranieri.  La loro presenza ormai divenuta costante e sempre in aumento desta una  forte preoccupazione sia per la loro storia personale (sono ragazzi non accompagnati, giovanissimi e spesso al limite dei 14 anni, legati a gruppi delinquenziali costituiti da persone adulte che si spacciano per “zii” o “cugini”. Vengono in Italia per guadagnare, in ogni modo, anche illegalmente e spesso con il permesso dei genitori) sia per la loro tendenza ad aggregarsi nella vita quotidiana dell’IPM  causando, purtroppo, momenti di forte tensione e di difficile gestione. 



In CPA, nel primo semestre su un totale di 489 ingressi gli stranieri sono 405 e l’area culturale più significativamente rappresentate risultano quelle dei paesi della ex-Jugoslavia (164 casi) e dei paesi dell’Est come la Romania (185) casi. 



Per quanto riguarda l’USSM, nel corso degli ultimi anni il lavoro con nomadi e stranieri è andato aumentando e rappresenta 1/3 dei ragazzi presi in carico: 

nell’anno 2002, i ragazzi italiani  sono 812 e i nomadi-stranieri 484;

nel primo semestre 2003, i ragazzi italiani sono 434 e i nomadi-stranieri sono 264.

 

Per ciò che concerne la complessa  problematica degli stranieri un primo aspetto  è costituito dalla mancanza di documenti di identificazione dei ragazzi stranieri per cui si registra una presenza costante sia di minori di anni 14 non imputabili, che di maggiorenni con età oltre i 18 –21 anni. Tale situazione, oltre a costituire un problema per quanto riguarda la convivenza all’interno delle struttura minorili, vanifica gli interventi educativi avviati dai servizi in collaborazione con le comunità.



Si deve rilevare, inoltre, una costante e generale difficoltà nel conciliare quanto previsto dal DPR 448/88 e dalla normativa che prevede l’espiazione delle pene attraverso misure alternative e sostitutive, con la L. 189/02 sull’immigrazione. 

Infatti, mentre le prime mirano al reinserimento sociale del minore che ha compiuto reati anche gravi, le modifiche introdotte dalla L.189/02 considerano ostativi per il permesso di soggiorno alcuni reati e non prevedono la possibilità di sanare le situazioni dei soggetti stranieri già presenti sul territorio italiano, se entrati irregolarmente o diventati successivamente irregolari. Situazione in cui si trova la maggior parte dei ragazzi del circuito penale.



La mancanza dl permesso di soggiorno  non consente di attivare durante la misura penale una progettualità mirata a sostenere processi di socializzazione e di reinserimento sociale. Ciò in quanto tutte le risorse che aiutano il minore a costruire un progetto di vita positivo (lavoro, Tirocini Formazione lavoro, corsi di Formazione professionale) richiedono che il ragazzo sia in regola con i documenti di soggiorno.

Anche in relazione alla richiesta di alcuni magistrati di attivare progetti che diano garanzie di tutela al minore - es. lavoro con regolare contratto – è evidente l’impossibilità per il minore straniero di svolgere qualunque attività regolare in assenza di permesso di soggiorno. Per riempire comunque di contenuti educativi il progetto individualizzato del minore, diventa necessario utilizzare risorse non riconosciute ufficialmente e che non rilasciano certificazioni spendibili nel mondo del lavoro.

Inoltre, è da segnalare che il minore straniero è escluso da forme di aiuto assistenziali erogate dai municipi, in particolare se è senza fissa dimora. 



Un traguardo importante è stato raggiunto  con l’interpretazione estensiva dell’art. 18 comma 6 del T.U. Decreto Legislativo 286 del 1998 che prevede che il permesso di soggiorno possa essere rilasciato “all’atto delle dimissioni dall’istituto di pena, anche su proposta del Procuratore della Repubblica o del Giudice di sorveglianza presso il Tribunale per i Minorenni, allo straniero che ha terminato l’espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età e ha dato prova concreta di partecipazione a un programma di assistenza e integrazione sociale”. 

Tale successo è il frutto di un costante rapporto con la Questura di Roma per cui i diversi funzionari, alternatisi nel tempo, hanno rilasciato tale permesso di soggiorno anche al termine di misure alternative o di messe alla prova, quando i ragazzi avevano effettuato e continuavano ad essere inseriti in progetti educativi e di reinserimento sociale. 

Dal mese di aprile 2003 sono stati rilasciati 6 permessi di soggiorno per motivi umanitari (tramutabili in permessi di soggiorno per motivi di lavoro) anche a stranieri maggiorenni.





Minori nomadi

Anche per i minori nomadi si riscontrano i medesimi problemi sopra esposti legati alla loro situazione di presenza irregolare in Italia e aggravati dalla frequente assenza di documenti di identità. 

Tale problema appare particolarmente rilevante per i rom provenienti dalla ex Jugoslavia, che non hanno alcuna possibilità di essere regolarizzati a causa della difficoltà di ottenere i certificati di cittadinanza dai paesi di provenienza (schedari della popolazione distrutti durante i conflitti). Pertanto un primo grosso nodo che i servizi si trovano ad affrontare è quello di ricostruire la situazione “anagrafica” del soggetto (contatti con Ambasciate ecc) per capire se sussiste la possibilità di essere regolarizzato: presupposto essenziale sia per costruire una progettualità durante la misura penale, sia per creare le basi per un  reale reinserimento.

Per tali motivi, nel lavoro con i minori rom, si rischia spesso di attingere a risorse poco diversificate e soprattutto che non aiutano a creare presupposti per un progetto di vita fondato sulla legalità.



Giovani adulti

Da una lettura dei dati sull’età dei ragazzi dell’area penale, in particolare in  carico all’USSM, si evince che la fascia d’età più rappresentativa è quella tra i 16 e i 18 anni ( USSM 48%). Si ha ragione di ritenere che le punte più alte siano tra gli anni 17  e gli anni 18. Anche  una percentuale considerevole dei giovani ha una età compresa dai 18 anni e oltre ( USSM il 38% ). 

La presenza  rilevante dei giovani adulti o giovani prossimi all’età maggiore è in gran parte dovuta alla durata dei procedimenti penali. Tale situazione condiziona il lavoro di progettualità dei servizi sul singolo caso, poiché a parte le misure cautelari, tutte le altre misure (messa alla prova, affidamento in prova al servizio sociale, detenzione domiciliare, libertà controllata, espiazione pena in carcere) vengono applicate a processo già avviato o al termine dello stesso, quando cioè i ragazzi si trovano in prossimità della maggiore età o sono già maggiorenni.



La conoscenza finora acquisita del lavoro con i giovani adulti nel contesto penale permette di descriverne alcune caratteristiche di personalità. 

Nei casi di maggiore problematicità, spesso il giovane è inserito in un contesto familiare e sociale multiproblematico con problemi di: integrazione del nucleo nell’ambito sociale di appartenenza; pregressa o attuale devianza di alcuni componenti;  nucleo familiare disgregato.

Molte nuove situazioni , invece,  indicano un giovane che, pur potendo contare su risorse familiari e sociali,  esprime una storia di agiti devianti di tipo reattivo interpretabili come segnali ed espressioni  di  malessere piuttosto che di devianza già strutturata. 

In entrambi i casi, i comportamenti devianti che li hanno portati nell’ambito penale sono  iniziati nella preadolescenza mentre i relativi  procedimenti penali pendenti diventano esecutivi all’approssimarsi della maggiore età. 

I giovani adulti quindi si possono presentare privi di risorse  familiari e sociali, nonché privi di competenze formative e di lavoro poiché, a  differenza dei loro coetanei, negli anni della prima adolescenza non hanno costruito alcun bagaglio formativo e lavorativo.

E’ stato possibile osservare che dai 17 ai 21 anni, comunque, la maturazione psico-fisica e sociale attenua il loro comportamento reattivo: sembrano più recettivi e attenti a cogliere occasioni e proposte che almeno li pongono in una condizione di scelta tra un percorso di  legalità e un percorso deviante più strutturato. Appaiono sensibili soprattutto a proposte concrete di autonomia che li aiutino anche ad affrontare il nodo dello svincolo familiare, paradossalmente più complesso laddove il nucleo familiare di appartenenza è  multiproblematico.



I giovani appartenenti alla fascia di età compresa tra i 18 ed i 21 anni risentono di alcune carenze strutturali.  Tali soggetti  più difficilmente ricevono supporto dai Servizi dell’Ente Locale al quale con difficoltà si rivolgono in modo autonomo e consapevole, come la loro condizione di maggiorenni impone. Inoltre diminuiscono, in tale fascia di eta’, le possibilità di accoglienza in strutture residenziali: non essendo più minorenni cessano infatti alcuni obblighi di tutela delle istituzioni e non essendo ancora ventunenni hanno più difficoltà ad accedere ai Servizi per gli ex- detenuti adulti.



Minori tossicodipendenti

Negli ultimi anni si registra una diversa connotazione del fenomeno della tossicodipendenza in età evolutiva a seguito dell’emergere significativo di “nuove dipendenze” e nuove modalità di assunzione (poliassunzione). 

Si ritiene, pertanto, che i minori tossicodipendenti presentino necessità di intervento specifiche e diversificate rispetto a quelle degli adulti con simile problematicità. In tale ambito, risultano carenti le attuali strutture destinate alla loro accoglienza e trattamento e anche i Servizi Territoriali delle Aziende USL si mostrano, anch’essi,sovente, in difficoltà ad affrontare il duplice problema dello sviluppo adolescenziale, con la particolare protezione che questo richiede, e della tossicodipendenza.

La situazione rende necessario elaborare progettualità capaci di “agganciare” un ragazzo che, in genere, non si riconosce alcun problema di dipendenza; progettualità che siano in grado di cogliere il complesso legame tra crisi evolutiva dell’adolescente ed uso di sostanze psicotrope. 

A tal proposito è utile ricordare il protocollo d’intesa con il SERT della ASL RM E che, prendendo in carico i ragazzi detenuti presso l’I.P.M. , ha nel tempo elaborato un approccio più funzionale alla particolare condizione di questa utenza.



�

Minori con problemi psichiatrici

Le problematiche nello sviluppo psichico degli utenti presi in carico da questo Servizio appaiono in significativo aumento, pur non potendo esser definite in senso strettamente psichiatrico, in quanto trattasi di ragazzi in piena fase evolutiva.

Esse interferiscono comunque in modo rilevante sullo sviluppo cognitivo, emotivo e relazionale dei giovani, limitando fortemente la capacità progettuale e la possibilità di un adeguato inserimento sociale. Tali ragazzi, inoltre, sovente non sono ancora presi in carico da servizi strettamente specialistici che possono fornire una diagnosi di tipo psichiatrico.

Proprio per tali caratteristiche, cui spesso si aggiunge l’uso di sostanze stupefacenti quale sistema di “autocura”, questo tipo di utenza sembra spesso non trovare un’adeguata collocazione nel sistema penale minorile, sollevando serie difficoltà sia in merito all’applicazione degli istituti processuali previsti dalla normativa, sia in merito alla formulazione di idonei progetti di intervento.

Infatti, in particolare per l’applicazione di istituti giuridici quali il collocamento in comunità a carico di un minore che presenta forme di disagio psicopatologico, il sistema dell’intervento dei servizi della giustizia minorile non trova sul territorio della regione  “risorse” di tipo residenziale adeguate per questa fascia di età e tipologia di utenza. Sono disponibili soltanto strutture di tipo educativo, quindi non “attrezzate”- dal punto di vista dell’organizzazione del servizio, delle modalità di intervento, degli strumenti  professionali a disposizione – ad accogliere e realizzare progetti d’intervento in cui le esigenze di “custodia” si incontrino con esigenze di “cura”.

In queste situazioni quello che talora si osserva, sul piano delle risposte, è il crearsi di un “effetto paradosso”:

rendere esecutivo un dispositivo della Magistratura che prevede un collocamento in comunità di un adolescente con le sopracitate difficoltà, significa ricorrere, comunque, a strutture non specializzate contribuendo con buona probabilità alla costruzione di un fallimento, mettendo a rischio gli equilibri della struttura e, quindi, del ragazzo stesso e degli altri ospiti. Significa, anche, non fare un “buon uso” dei soldi pubblici, rincorrendo progetti non fattibili;

spesso il punto di arrivo di un simile percorso è il carcere che, per le sue caratteristiche di istituzione chiusa e punitiva non può farsi carico delle esigenze di “cura” poste da questi ragazzi che arrivano, talora, a mettere in atto comportamenti auto ed etero aggressivi e forme di autolesionismo più o meno gravi;

l’adolescente che abbia compiuto la maggiore età può, in alcuni casi, trovare accoglienza in strutture residenziali per adulti (laddove si configuri una compatibilità con il programma comunitario e soprattutto con la tipologia media di utenti ospiti), venendosi in tal modo a creare una sperequazione tra minorenne e maggiorenne che vede quest’ultimo nella condizione di poter usufruire di strutture quanto meno specialistiche;

sempre al fine di rendere esecutivo un provvedimento giudiziario, si è costretti a fare riferimento a strutture presenti in altre regioni con prevedibili ricadute sul piano dell’intervento legate al fatto di allontanare il ragazzo dal proprio territorio, dal sistema di appartenenza e, quindi, anche dai servizi socio-sanitari del territorio con cui avviare una progettualità.



I limiti attuali all’avvio di questo tipo di strutture residenziali nel territorio del Lazio pare dovuto all’assenza di una normativa regionale specifica. Le disposizioni relative alle strutture comunitarie per adulti non sono, d’altro canto, adeguate ad una fascia d’età diversa per caratteristiche e bisogni, così come non appaiono adeguati modelli d’intervento tendenti ad una forte medicalizzazione del problema e delle conseguenti strategie d’intervento.



Interruzione dei processi  formativi nei minori con problemi penali.

Con l’istituzione dei Centri di Educazione Permanente e con i progetti finanziato dalla L.285/97 “Continuando a costruire” e“ Minori, giustizia, ente locale” è stato più semplice, negli ultimi anni, affrontare il problema della dispersione scolastica dei minori e,quindi, favorire la conclusione dell’obbligo scolastico. In particolare tali progetti  hanno reso possibile realizzare percorsi formativi individualizzati per minori che, a causa di problemi relazionali e comportamentali o perché stranieri, non avrebbero potuto completare la scuola dell’obbligo.

Si evidenziano alcuni aspetti problematici riguardanti:

i ragazzi nomadi e stranieri che, per mancanza di permesso di soggiorno, non possono conseguire la licenza media per cui la loro partecipazione ai corsi non viene poi sancita da una regolare attestazione e, quindi, non è spendibile nel mercato del lavoro.

i ragazzi italiani che dopo l’obbligo scolastico hanno tentato,senza successo, il proseguimento scolastico presso scuole superiori tecniche-commerciali, professionali, industriali. Sono ragazzi che hanno abbandonato il corso da un anno circa, presentano carenze formative e relazionali, soprattutto non hanno avuto un buon orientamento nella scelta degli studi. Potenzialmente, se seguiti, potrebbero riprendere il percorso di studi  regolare, ma necessitano di essere supportati sia nel colmare le lacune formative che nell’affrontare problematiche relazionali già vissute con figure adulte (insegnanti) e coetanei (compagni).

il contatto con il sistema della giustizia ( arresto,  udienza, inchiesta da parte dell’USSM) per molti ragazzi, che hanno abbandonato gli studi di recente,  potrebbe favorire la decisione di riprendere gli studi, possibilità che però non può essere colta all’istante ma può essere solo prospettata in futuro, in attesa dei tempi d’iscrizione che per tutti i corsi statali, regionali ecc sono fissati da luglio a inizio settembre. 





























�GLI ENTI E I SERVIZI CHE INTERVENGONO

Enti Locali

Regione Lazio

Provincia Di Roma 

Comune di Roma

assessorato servizi sociali

Assessorato 

Sistema Biblioteche

Servizio giardini

Municipi del Comune di Roma

Privati

UISP

Caritas

Il Faro

Fondazione Andolfi

Cecilia soc. coop sociale arl – onlus

Cooperativa IBIS

Arci Ora D’Aria

Associazione Casa dei diritti sociali – Focus

Associazione CEMEA del Mezzogiorno – onlus

associazione Nazionale Vigili del Fuoco in congedo

Scuola Romana psicoterapia Familiare
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 PROPOSTE





CONTINUITÀ DEI PROGETTI EDUCATIVI INDIVIDUALIZZATI AVVIATI DURANTE LA MISURA PENALE.



1 Prosecuzione degli interventi avviati con i progettin.85 e n.118 della L.285/97

Dalle problematiche emergenti sopra esposte e dalla lettura dei dati si sottolinea come i progetti che hanno realizzato la continuità dell’intervento educativo e la duplice  presa in carico dei minori da parte dei Servizi della Giustizia Minorile e  dall’Ente Locale (Ufficio Minori del V Dipartimento) abbiano consentito  modalità di collaborazione   ottimali tra le due Istituzioni. I risultati si sono dimostrati altamente soddisfacenti fino allo scorso anno mentre, per quanto riguarda il decremento di inserimenti registrato nell’anno in corso, si ritiene che tale flessione possa essere addebito al alcuni fattori, quali la interruzione del finanziamento verificatisi dal mese di.febbraio 2003 al mese di luglio, lo spostamento dei tirocini di formazione lavoro all’interno di un altro progetto, la nuova utenza straniera (rumena) che negli ultimi mesi ha incrementato il dato di allontanamento arbitrario dalle comunità.

La continuità dei progetti educativi e la presa in carico dei minori da parte delle due istituzioni consentono, altresì, di superare i vincoli derivanti della distinzione delle competenze, penali e civili – minore e maggiore età e dalla mancanza del permesso di soggiorno, offrendo la possibilità ai ragazzi italiani e stranieri fino ai 21 anni di continuare l’intervento, iniziato nel penale, in comunità, nei centri diurni, potendo usufruire di attività di sostegno educativo e di formazione.

Si propone, pertanto, che i minori stranieri ed italiani, giovani adulti stranieri ed italiani che,  inseriti nelle comunità convenzionate, nei centri diurni o che usufruiscono di accompagnamento educativo e formativo presso i  centri diurni o  le cooperative accreditate presso il Comune di Roma, durante la misura penale, possano proseguire l’intervento oltre il termine della misura. Considerata l’esperienza finora acquisita il numero di soggetti a cui il progetto dovrebbe rivolgersi è di 30 unità.



Promozione accordi di intesa tra Municipi ed USSM

Nello spirito di individuare  “buone prassi” che favoriscano la collaborazione tra i Servizi della Giustizia Minorile e i Servizi Sociali degli Enti Locali, quale modalità privilegiata dell’intervento con adolescenti devianti, sancita dalla stessa normativa penale minorile, si segnala  una esperienza che l’USSM e il Servizio Sociale Minori del Municipio 18 del Comune di Roma hanno avviato attraverso un accordo di intesa sottoscritto il 1.7.2002 (vedi allegato).

L’accordo stabilisce i termini di collaborazione tra i due Servizi in merito alla presa in carico congiunta di adolescenti sottoposti a procedimenti penali e di partecipazione ai progetti di intervento nell’ambito del disagio adolescenziale. 

Da una verifica dei primi sei mesi sull’attuazione dell’accordo risulta una presa in carico congiunta tra i due servizi di circa 30 casi e l’avvio di un progetto congiunto di educazione alla legalità con una scuola sita nel Municipio.

In particolare, viene sottolineato che  la presa in carico congiunta dei casi  consente di lavorare  contestualmente in sede penale e in sede civile con la possibilità di costruire e proporre all’A.G.  progetti individuali maggiormente approfonditi, qualitativamente sempre più  rispondenti alle esigenze del ragazzo. Inoltre la condivisione del caso tra i due servizi facilita anche il rapporto con la Magistratura, sia penale che civile, nonché l’accesso del minore ai progetti dell’Ente Locale e la prosecuzione della presa in carico al termine della misura penale e al raggiungimento della maggiore età del ragazzo. Potrebbe favorire anche una maggiore conoscenza reciproca degli operatori, considerato i cambiamenti di organico e le riorganizzazioni interne verificatesi negli ultimi anni sia all’interno dell’USSM di Roma che dei Servizi Sociali dei Municipi. Queste premesse potrebbero consentire la realizzazione di progetti comuni di intervento nell’area del disagio adolescenziale.

 Per gli esiti positivi finora raggiunti e per le potenzialità espresse dall’accordo, si propone di promuovere e sostenere l’iniziativa presso i diversi Municipi al fine di valutarne l’interesse  a formalizzazione    accordi d’intesa  che tengano conto della specificità territoriale e delle esigenze dell’utenza locale.

Soggetti interessati: i minori e i giovani adulti  residenti e i minori e adulti stranieri domiciliati nei diversi Municipi del Comune di Roma  

  

2. Attività all’interno dell’IPM

Si vuole sottolineare che nelle classi non si può inserire un numero maggiore di minori, viste le circolari del Ministero della Pubblica Istruzione che stabilisce un massimo di presenze. Inoltre,nei laboratori  di formazione lavoro è stato stabilito un tetto massimo di 3-4 ragazzi ad artigiano  per  permettere loro di seguirli con maggiore attenzione. 

Considerato che il numero attuale di presenze  si è attestato sulle 60-65 unità circa e tenuto conto delle attività che si svolgono in Istituto, risulta che circa 5-6 ragazzi non hanno la possibilità di frequentare attività.

Si ritiene, pertanto, indispensabile il mantenimento delle attività attualmente presenti, a carico dell’Amministrazione della giustizia e di quella comunale e provinciale.

Si ritiene, altresì, utile promuovere una nuova attività che possa accogliere i ragazzi esclusi e, in tal senso, si concorda con la proposta presentata dal cappellano dell’Istituto inerente la realizzazione di un nuovo laboratorio di formazione lavoro, da realizzarsi in due fasi, una intra moenia ed una all’esterno presso la comunità gestita dallo stesso cappellano. 





3. Interventi a favore dei giovani con età 16-21 anni

Esperienze di tirocini di formazione lavoro

Dalla lettura dei flussi di utenza dei Servizi Minorili della Giustizia risulta che la fascia di età più rappresentativa è quella relativa dai 16 ai 18 anni e, in particolare, a carico dell’USSM sono i ragazzi dai 18 ai 21 anni, che costituiscono la seconda fascia più rappresentativa.

I ragazzi di questa età, avendo in gran parte terminato l’obbligo scolastico anche attraverso corsi di recupero, si mostrano più ricettivi ad accogliere proposte di formazione in ambito lavorativo. Infatti, le esperienze di tirocini di formazione lavoro o di borse-lavoro (realizzate attraverso progetti finanziati nell’ambito della L. 216/91, della L.285/97 e del DPR 309/90), rappresentano le uniche alternative possibili rispetto ai normali percorsi scolastici e lavorativi dai quali i ragazzi che entrano nel circuito penale sono già stati esclusi o che possono risultare per loro di difficile accesso.

Dai dati in possesso risulta che dal 1997 al 2001 n. 21 ragazzi hanno usufruito dei Tirocini di Formazione Lavoro all’interno del progetto “Rosa Tatuata”; 6 ragazzi hanno usufruito dei progetti n.85 e 118 della L.285/97  “Continuando a costruire” e “Minori, giustizia, ente locale”;  dal novembre 2002 ad ottobre 2003, n. 20 ragazzi hanno usufruito del progetto borse lavoro UISP, le nuove segnalazioni sono state sospese nel mese di settembre mentre sono allo studio n. 6 situazioni per inserimenti che possono continuare fino a giugno 2004, termine ultimo del progetto.

Altri minori e giovani adulti sono stati inseriti nei progetti del Comune di Roma, Ufficio minori del V Dipartimento.

Dalla analisi dell’esperienza maturata in questi ultimi anni, si può desumere che le possibilità di successo dell’inserimento in formazione lavoro sono elevate quando si verificano le seguenti condizioni:

il tirocinio di formazione lavoro è inserito nel progetto individualizzato che accompagna una misura penale di medio-lungo termine; il tirocinio, quindi, è sostenuto i da intervento psico-socio-educativo;

il tirocinio viene attivato dopo un approfondimento conoscitivo delle competenze del ragazzo e della sua capacità di tenuta;

la scelta della tipologia del lavoro è compatibile con le caratteristiche del ragazzo e con le sue aspettative.

In sintesi non è sufficiente solo individuare opportunità di lavoro, ma è necessario con i ragazzi del penale fare molta attenzione alla fase di conoscenza del giovane, alla compatibilità con la struttura lavorativa  e alla fase di accompagnamento nell’ambito della struttura lavorativa.

Un’ ulteriore osservazione riguarda la necessità di investire su una progettualità che tenga conto anche del momento successivo alla conclusione positiva dell’inserimento nella borsa-lavoro, che spesso  termina con una mancanza di opportunità lavorativa stabile. Il verificarsi di tale situazione produce inevitabilmente frustrazione e senso di inutilità nel ragazzo che non si vede valorizzate le nuove competenze formative e lavorative e  deluse le proprie aspettative di vita.

Il rischio è anche di perdere l’opportunità che percorsi di formazione  spendibili  sul mercato del lavoro possano contrapporsi a  percorsi di devianza.



In considerazione di quanto esposto si propone una nuova progettazione o un potenziamento delle esperienze di formazione-lavoro già in atto, attraverso  un lavoro di rete che coinvolga i diversi Assessorati, la giustizia minorile,  il privato sociale, le agenzie di occupazione (CILO e private)  e le realtà produttive del mercato al fine di  delineare un percorso di formazione e di reale avviamento al lavoro. I soggetti interessati sono minori tra i 16 e i 18 anni e giovani adulti fino ai 21 anni . Il progetto potrebbe riguardare n. 20-30 ragazzi in considerazione degli inserimenti realizzati in questo ultimo anno.



Casa di accoglienza per giovani adulti

Per questa tipologia di utenza si rende necessario poter disporre di spazi alloggiativi protetti sia in caso di mancanza di un supporto familiare sia per favorire la fase di svincolo dalla famiglia.

Una risposta a tale esigenza viene al momento data dal progetto di semi-autonomia, realizzato all’interno del n.118 della L285/97 e affidato all’Associazione ITCA/FAP. Il progetto prevede il pagamento del canone e delle utenze a giovani di età compresa tra il 18° e  21°anno, già seguiti dall’Associazione e inseriti in attività lavorative o comunque capaci di autofinanziarsi.  

Si richiede, pertanto, il proseguimento del progetto di  semi-autonomia.



Altri giovani adulti di 18-21 anni -che al momento hanno difficoltà ad essere accolti nelle comunità educative convenzionate con il CGM il cui target è costituito da ragazzi minorenni -  possono solo usufruire dei centri di prima accoglienza per adulti finanziati dal Comune di Roma.  Per dare una risposta a tale esigenza, sii richiede che una delle case di accoglienza, attualmente predisposte per ospitare adulti ex detenuti di oltre 21 anni, possa essere  organizzata in modo da accogliere anche  giovani adulti. I soggetti interessati sono giovani adulti con procedimenti penali in corso e/o ex-detenuti segnalati dalla giustizia minorile e giustizia ordinaria



4.Minori stranieri

Coordinamento  interistituzionale

Dall’esposizione delle problematiche relative ai giovani stranieri emerge, in maniera preliminare, la necessità di un coordinamento stabile tra Servizi della Giustizia, Comune di Roma, Questura di Roma, Comitato Minori Stranieri non accompagnati finalizzato a concordare le prassi necessarie atte a garantire, nei tempi brevi previsti dalla normativa penale minorile,l’attivazione dei progetti educativi e di socializzazione di cui al DPR 448/88.

A conclusione positiva del percorso educativo, sarà valutato caso per caso e alla luce della normativa vigente,la possibilità di procedere al rilascio delle diverse tipologie dei permessi di soggiorno o al rimpatrio.  

E’ necessario che tale coordinamento si faccia promotore presso le dovute sedi della richiesta di eliminazione del vincolo del permesso di soggiorno per la partecipazione a corsi di formazione, a tirocini di formazione lavoro e per la presa in carico da parte dell’Ente Locale in assenza del domicilio, ecc.



 Servizio di Mediazione culturale.

 Si ritiene estremamente importante, all’interno dei Servizi minorili, la funzione della mediazione  culturale come offerta  di strumenti conoscitivi per favorire la comprensione del vissuto e dei bisogni del ragazzo straniero, per facilitare la comunicazione tra i minori e le istituzioni, sensibilizzando il  contesto penale verso un approccio interculturale che valorizza le differenze.

Obiettivi specifici:

nel CPA: quale contesto primario di incontro del minore con il sistema penale,possono essere attivati interventi di prevenzione secondaria e terziaria favorendo una conoscenza da parte del ragazzo del contesto penale e dei servizi che ruotano intorno al minore straniero. 

nell’IPM: per attivare interventi mirati a favorire la comunicazione e la comprensione tra i minori stranieri e gli operatori presenti in Istituto e come supporto in ogni tipo di colloquio dove si ritiene necessaria una conoscenza culturale e linguistica approfondita (operatori,famiglie,udienze, magistrati)Inoltre attivare momenti di informazione e formazione interculturale degli operatori.

Nell’USSM: per migliorare la conoscenza e favorire la relazione tra il ragazzo e il servizio, contribuire alla costruzione del progetto educativo e al coinvolgimento della famiglia quando la stessa è presente sul territorio nazionale.  





5 Minori con problemi psichiatrici e tossicodipendenza



Le premesse teoriche e metodologiche che sosterrebbero eventuali iniziative in questa direzione partono da un’idea di intervento residenziale inteso come spazio protetto e contesto allargato, “multiplo” in cui poter avviare interventi multidimensionali e personalizzati (psicoterapeutico, socio-riabilitativo, assistenziale/educativo, farmacologico). 



 Si propone l’avvio di un’azione integrata (CGM,Comune,Autorità giudiziaria, privato sociale) volta a promuovere un confronto con i referenti della Regione Lazio sui vincoli attualmente presenti che impediscono la costituzione di strutture comunitarie per adolescenti con problemi di psicopatologia;



 Successiva costituzione di un gruppo di lavoro tecnico integrato che elabori prerequisiti e caratteristiche di strutture rivolte agli adolescenti, con l’obiettivo di una loro realizzazione sul territorio comunale. 



Per quanto riguarda i minori con problemi legati all’uso di sostanze stupefacenti sembra necessario sostenere:

servizi per una presa in carico psicologica e terapeutica del problema, non chiaramente etichettati come gli attuali SERT;

strutture comunitarie di prima accoglienza, attrezzate anche per la presa in carico degli adolescenti con problemi legati all’uso di sostanze;

comunità terapeutiche specialistiche maggiormente mirate rispetto all’età (tarda adolescenza, giovani adulti) e alla tipologia di problema (uso di cocaina, poliassunzione, nuove droghe). 







ALTRE PROPOSTE

progetto di rete Enti Locali Giustizia Minorile per programmare azioni di prevenzione nel territorio attraverso iniziative di sensibilizzazione culturali, sociali e di spettacolo e la realizzazione di spazi comuni 

Formazione e aggiornamento permanente degli operatori sociali che intervengono nel settore minori
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Commisione Minori Consulta penitenziaria”

Comune di Roma Dip.to V Servizio Minori e Famiglie

Comune di roma Dip.to V Uff. 285

Comune di Roma ass. politiche Prozione dell’infanzia e della famiglia

Sindacati CGIL, CISL, UIL

Comunità Felix

Centro Don Bosco

Centro diurno la Bulla Coop Cecilia

Comunità Mediterraneo

Relazione Daniela Moretti

�RELAZIONI DEI DELEGATI DELLA COMMISSIONE ����RELAZIONE DELLA COMMISSIONE MINORI CONSULTA CITTADINA PENITENZIARIA

La commissione minori della Consulta cittadina in seguito agli incontri tra i responsabili delle diverse associazioni e cooperative finalizzati all’analisi dello stato della Giustizia Minorile, dei problemi oggi all’attenzione in particolare per quanto riguarda i due disegni di legge di riforma del Tribunale per i minorenni e per quanto riguarda l’attuazione della legge di riforma della sanità penitenziaria ha formulato una serie di proposte nel tentativo di individuare risposte ad emergenze del sistema minorile dei servizi. Il tutto si è focalizzato ponendo al centro l’adolescente e i suoi sistemi di riferimento, le sue esigenze pedagogiche, psicologiche, terapeutiche e di socializzazione. Il punto principale da tutti evidenziato riguarda la necessità della continuità dell’intervento tra il penale ed il civile che possa garantire la crescita complessiva del minore, in un sistema integrato di servizi. L’adolescente può andare incontro ad episodi devianti nel suo percorso di crescita, ma non lo è in modo statico. La devianza in adolescenza, il più delle volte assume significati di denuncia del malessere e nel contempo di richiesta di aiuto. Il passaggio dal civile al penale e viceversa, soprattutto per i ragazzi con maggiori difficoltà, rappresenta un’alternarsi di passi avanti ed indietro: se a ciò corrisponde l’altalena con i servizi si diventa collusivi con tali difficoltà.

All’ambivalenza dell’adolescente tra istanze di crescita e di regressione può associarsi allora la mancanza di continuità di competenze e organizzazione tra i diversi servizi producendo ricadute sul progetto riabilitativo non sempre positive. 

Rispetto ai minori stranieri che oggi rappresentano una grossa fetta del disadattamento sociale e a cui il sistema politico ed assistenziale non riesce a dare risposte adeguate e concrete alternative alla detenzione in carcere appare essenziale la definizione di una normativa che dia certezze rispetto alla regolarizzazione dei permessi di soggiorno al raggiungimento della maggiore età, permettendo così la continuità dei progetti educativi in atto. Solo a queste condizioni sarà possibile dare risposta effettiva ai bisogni di inserimento sociale dei minori stranieri. Allo stato attuale le risorse ed i servizi possono intervenire in una logica di “limitazione” e contenimento dei rischi.

Nel gruppo di lavoro sono state individuate alcune linee programmatiche rispetto ai bisogni ed ai servizi presenti e ad attivare nel territorio per quanto riguarda i minori italiani e stranieri e loro famiglie con provvedimento penali adottati dal Tribunale per i minorenni. 



SERVIZIO DI CONSULENZA PSICOLOGICA

Dalle considerazioni e dal confronto degli operatori impegnati già da tempo in servizi per minori è emersa la necessità di un servizio di consulenza psicologica a livello cittadino centralizzato,m che riesca a tener conto della complessità dei fenomeno connessi al disagio del minore a rischio di devianza riuscendo a decodificare le dinamiche dei contesti nei quali il giovane è inserito nella sua vita di relazione. Si tratta, secondo noi, di creare un servizio qualificato di consulenza rivolto agli operatori (magistrati, educatori, ass. sociali, insegnanti) che a vario titolo si occupano del minore, che tenga presenti i diversi punti di osservazione, i diversi approcci e permetta di formulare un piano di intervento a partire da una diagnosi psicologica specifica. E’ stato, infatti, evidenziato da tutti gli operatori dei servizi per i minori che hanno collaborato all’individuazione delle presenti proposte, di assistere spesso all’”inserimento” nei diversi progetti territoriali e nelle comunità scarsamente mirati alla singole situazioni dei ragazzi. Non si tratta di creare inm organismo “sopra”, ma di realizzare interventi integrati realmente corrispondenti ai reali bisogni dei singoli ragazzi e dei loro familiari, dove a ciascuno può essere restituito il suo specifico professionale.

Una sorta di polo, di agenzia per gli adolescenti, che riesce a tener conto della complessità dei fenomeni connessi al disagio del minore che entra nel circuita penale, che possa essere punto di riferimento anche per tutte quelle situazioni a rischio di ingresso in questo ambito. Si pensi ad esempio a tutti i denunciati a piede libero, alle segnalazioni numerosissime che arrivano alla Procura per i minorenni , che riguardano ragazzi in forte stato di disagio che non sono intercettati dalla rete di prevenzione e recupero dei servizi socio – sanitari territoriali.



SERVIZIO DI PSICOTERAPIA

Ciò che è sembrato insufficiente dal punto di vista dell’organizzazione dei servizi e degli inerenti è inoltre uno spazio di presa in carico psicoterapeutica che possa concretizzarsi in tempo reale cioè in un tempo consono al vissuto temporale dei ragazzi che non è il tempo dei numerosi passaggi ai servizi e della burocrazia. I ragazzi che impattano con il sistema penale spesso vanno incontro ad una crisi personale e familiare e se si interviene in modo e in tempi adeguati si possono stimolare ed avviare positivi percorsi di crescita e di cambiamento significativi. Esperienze in atto limitate ad un numero ristretto di adolescenti, dimostrano la validità e la necessità di implementazione tale tipi di intervento. In tal senso ricerche in corso di realizzazione tra il Dipartimento della Giustizia Minorile, l’Università degli Studi di Roma, del Policlinico Umberto I, potrebbero contribuire ad una più puntuale sistematizzazione dei dati.



COMUNITA’ FILTRO

Un altro aspetto fondamentale che è emerso è riferito a tutti i casi di minori che presentano situazioni psicologiche importanti per emergenze soggettive o oggettive per le quali è necessaria una struttura residenziale temporanea filtro, successivo al troppo breve periodo di permanenza nel CPA, finalizzata in parte a contenere una fase critica ed in parte a favorire un’osservazione approfondita per arrivare ad una formulazione di un progetto complessivo.



COMUNITA’ PER ADOLESCENTI CON PROBLEMATICHE PSICOPATOLOGICHE GRAVI

Molto spesso i minori sottoposti a provvedimenti penali presentano caratteristiche di personalità disturbate con forme gravi di psicopatologia. E’ evidente che in un momento di separazione dall’abituale contesto di vita si renda necessaria una loro collocazione temporanea in uno spazio abitativo adeguato nel quale poter svolgere un programma che tenga conto degli aspetti di disagio psicologico profondo evidenziatosi. Tale struttura dovrà avere una forte connotazione terapeutica, attraverso interventi clinici e riabilitativi personalizzati, il sostegno allo studio, l’individuazione di percorsi formativi e l’attivazione di rapporti sociali, avendo come obiettivo il recupero di capacità individuali e livelli funzionali di autonomia. La presa in carico avverrà in stretta collaborazione con i familiari e l’eventuale equipe di riferimento territoriale e tenderà a mantenere attivi i rapporti dell’utente con il proprio contesto di provenienza, al fine di un futuro reinserimento nella rete sociale. 

Dott.ssa Alessandra D’Avach

INTERVENTI EDUCATIVI DI ACCOMPAGAMENTO

Si è rilevata l’esigenza di attivare un servizio di sostegno educativo e di accompagnamento per i minori sottoposti a misure cautelari alternative alla detenzione in carcere che necessitano in tempi brevi di poter usufruire di un punto di riferimento adulto significativo che sia a guida e sostegno del percorso di crescita. Il servizio si pone come elemento di una maggiore efficacia del progetto di recupero individuale intervenendo a sostegno rispetto le possibili crisi e momenti di cedimento del ragazzo per ridurre quindi il rischio di possibili fallimenti. Il ruolo degli operatori ha carattere socio – educativo e serve a favorire il reinserimento nella società attraverso lo sviluppo e la responsabilizzazione dell’autonomia individuale.

Gli interventi ed i servizi sopra indicati dovranno garantire degli elevati livelli di integrazione tra loro prevedendo eventualmente un supporto informatico che consente una più efficace messa in rete delle informazioni.

GRUPPO APPARTAMENTO E CENTRO DIURNO PER MINORI STRANIERI

Per quanto riguarda i minori stranieri sembra importante definire spazi e percorsi di accompagno e tutoraggio specifici all’interno dei servizi già esistenti. Tale proposta nasce dall’esigenza di offrire delle opportunità forti ai minori stranieri per poter usufruire delle misure alternative al carcere. La proposta non si esaurisce nel periodo di attivazione della misura penale ma è da intendersi come percorso di integrazione ed inserimento sociale nel rispetto dei valori e delle culture di appartenenza, come sostegno per lo sviluppo di una maggiore autonomia in una città ed in un territorio diverso da quello di provenienza. Inoltre sarà fondamentale fornire al ragazzo strumenti per potersi orientare nella cultura e nell’universo comunicativo del paese ospitante, proponendosi come promotore della propria, all’interno di un processo di crescita emotiva e di acquisizione di capacità relazionali. 

ATTIVITA’ FORMATIVE E LAVORATIVE

Si ritiene che uno degli interventi che meglio possano fornire risposte efficaci bisogni e alle esigenze degli adolescenti sia l’inserimento in contesti formativi e lavorativi.

Tali strumenti consentono una reale riduzione della distanza tra il giovane ed il mercato del lavoro, in particolar modo per quei minori coinvolti nel circuito penale a forte rischio di esclusione sociale, al contempo,m facilitano l’orientamento rispetto alle future scelte professionali. Un percorso “programmato, protetto e flessibile” permette di organizzare delle offerte a misura dei giovani tali da poter garantire la validità e l’efficacia delle proposte.

Tra i contesti lavorativi che maggiormente incontrano gli interessi dei giovani vi sono senz’altro quelle professioni come il meccanico, elettricista, barista o quelle che si realizzano in ambienti naturali e spazi aperti come la manutenzione di giardini – giardinieri o di impianti sportivi.

PERCORSI FORMATIVI 

Debbono intendersi come valido strumento di reinserimento dei giovani che abbandonano i percorsi scolastici di base.

In particolare essi devono caratterizzarsi per una marcata sinergia tra teoria e pratica attribuendo a quest’ultima l’onere di costituire un reale collegamento con il mondo del lavoro. 

TIROCINI FORMATIVI LAVORATIVI

Tali strumenti consentono al minore di confrontarsi con una nuova realtà, quella lavorativa appunto, e di sperimentare direttamente norme, tempi e spazi propri di tali realtà.

Inoltre, l’inserimento in tirocini formativi, consente l’acquisizione di capacità e competenze professionali “spendibili” in altri contesti lavorativi.

APPRENDISTATO

L’apprendistato consente ai giovani di essere inseriti in contesti lavorativi al fine di acquisire una qualifica professionale.

Esso deve garantire un addestramento pratico teso a far acquisire le abilità professionali, che necessita, a priori, una formazione teorico -. Contenutistica complementare a sostegno delle capacità pratiche. 

LO SPORT COME STRUMENTO DI INTEGRAZIONE E DI REINSERIMENTO SOCIALE

L’esperienza in ambito penale di inserimenti sportivi di minori sottoposti a procedimenti penali ha dimostrato l’efficacia di un intervento che ha utilizzato lo sport quale opportunità di crescita e di responsabilizzazione del minore. 

Lo sport, in generale, costituisce un “setting pedagogico” privilegiato poiché incontra, nell’immediato, aspirazioni e desideri del ragazzo e, a partire da essi, propone percorsi di confronti con strutture di regole, di competenze e di limiti.

Appare importante considerare che glia adolescenti frequentemente presentano problematiche relazionali in contesti da loro considerati “avulsi” dal proprio stile di vita e ancora più questo vale per quei minori seguiti dalla Giustizia Minorile o che comunque si trovano in situazioni di disgregazione sociale da cui derivano, sovente, vissuti di inadeguatezza e di insicurezza al di fuori del contesto abituale.

Si intende estendere questo intervento a tutti quei minori che vivendo in situazioni di disagio socio – familiare sono a rischio di devianza rilevando l’importanza della presenza di figure educative di riferimento che sostengano il percorso dei ragazzi e che fungano da mediatori all’interno dei contesti nei quali sono inseriti. 

Pertanto la proposta è da intendersi come prosecuzione di un percorso educativo già avviato dai Servizi territoriali e della Giustizia minorile e come parte integrante di un progetto complessivo che coinvolge diverse agenzie educative.

INTERVENTI DI INFORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE

In un’ottica di prevenzione primaria del disagio giovanile, sarebbe opportuno realizzare degli interventi di informazione e sensibilizzazione, rivolti agli operatori che interagiscono con i giovani al fine di integrare le competenze tecniche specifiche con una conoscenza più generale di carattere pedagogico – educativo.

L’obiettivo è quello di individuare e contattare quei contesti che per naturale collocazione possono rappresentare un punto di riferimento per i giovani, proporre percorsi di sensibilizzazione alle problematiche giovanili al fine di realizzare maggiori opportunità di inclusione sociale.

La formazione permanente degli operatori appare come strumento inscindibile dall’operatività degli specifici servizi individuali. 



�RELAZIONE DIPARTIMENTO V  Servizio Famiglie e Minori COMUNE DI ROMA

GLI INTERVENTI NELL’ISTITUTO PENALE MINORILE “CASAL DEL MARMO”: IL PROGETTO, IL LAVORO DI RETE, LA VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE.

Il Servizio Minori sin dal 1989, ha avviato interventi in favore dei ragazzi dell’Istituto Penale Minorile “Casal del Marmo” promuovendo i primi laboratori di falegnameria e tappezzeria, esperienza finalizzata a fornire l‘apprendimento di abilità artigianali spendibili per un futuro inserimento nel mondo del lavoro. 



Tutto ciò coerentemente con lo spirito del D.P.R. 448/88, che ha consentito di avviare un percorso di collaborazione tra l’Ente Locale e la Giustizia minorile, al fine di programmare interventi di sostegno per il reinserimento sociale degli adolescenti coinvolti in esperienze penali, al fine anche di prevenire gli effetti dannosi dell’esperienza detentiva. 

   

Le opportunità introdotte da successive importanti normative, quali le leggi 216/91 e la più recente 285/97, nonché il decentramento di ampie competenze agli Enti Locali territoriali, hanno sostenuto ulteriormente la promozione di interventi a favore dell’adolescenza, soprattutto se esposta a rischio di devianza e marginalità sociale; hanno ridotto, inoltre, le distanze tra istituzioni e utenza, tra domanda sociale e attivazione di possibili risposte, hanno stimolato gli Enti Pubblici e gli Organismi privati a progettare nuove attività.



L’esperienza fatta in questi anni ha confermato la scelta “vincente”, intrapresa dal 1995, con la quale è stato attivato un Tavolo di Coordinamento Permanente presso l’I.P.M. con gli Operatori dell’I.P.M., C.G.M., dell’Ufficio Minori del V Dipartimento, del Servizio Sociale della Circoscrizione XIX e del Terzo Settore, al fine di individuare e condividere nuove strategie di intervento anche alla luce dei cambiamenti che man mano si presentavano.



I singoli operatori coinvolti, pur appartenendo a diverse realtà istituzionali e del Terzo Settore e con modelli differenti di intervento, sono arrivati a condividere uno stesso progetto: “leggere” in modo diverso la “funzione transitoria” del circuito penale, passando dal semplice contenimento del comportamento deviante all’azione di promozione del recupero delle motivazioni, valutando prioritariamente le attitudini di ciascun ragazzo, costruendo insieme un lavoro di rete e ottimizzando tutte le risorse finanziarie disponibili.



Il lento, costante e progressivo confronto tra gli operatori, caratterizzato anche da momenti di criticità, ha consentito di offrire risposte sempre più individualizzate e contestualizzate alle diverse storie di cui sono protagonisti i ragazzi che vivono l’esperienza della reclusione; tuttavia, la presenza sempre più rilevante di minori stranieri ha messo il Gruppo di Lavoro di fronte a difficoltà, a volte insormontabili, prima fra tutte le regolarizzazioni dei loro permessi di soggiorno, o l’assenza di riferimenti parentali sul territorio, che spesso hanno vanificato le risorse di valide opportunità per i ragazzi in alternativa alla detenzione.

				

In questi anni abbiamo “puntato”, seppur con queste difficoltà, a promuovere iniziative che consentissero di sostenere ciascun ragazzo nel riconoscimento d’alcune proprie responsabilità nell’agito del comportamento deviante; aiutarlo, cioè, a rivisitare la propria storia, stimolandolo alla valorizzazione delle proprie abilità acquisite o in via d’acquisizione e accrescendo la consapevolezza di appartenere attivamente ad una collettività.



Inoltre, un’altra finalità perseguita dal Gruppo è stata quella di tentare di modificare il vissuto negativo del contesto socio-ambientale di chi entra nel circuito penale, al fine di attivare - riattivare tutte le risorse possibili, per organizzare il momento del reinserimento al temine del percorso penale.

A questo sono riferibili alcuni progetti che hanno visto, peraltro, collaborare i vari laboratori come “momento comune per realizzare insieme”: 

il progetto “Borse Lavoro - La Rosa Tatuata”: una risposta al bisogno di percorsi protetti di formazione al lavoro per i ragazzi detenuto o in misura alternativa alla detenzione; la progettazione, realizzazione e valorizzazione dell’area verde denominata “Valle dell’Insugherata”, sottoposta a tutela e conservazione, ma al contempo fruibile dalla popolazione che abita nel territorio del XIX Municipio;

il progetto “Il Filo di Arianna”, in collaborazione con tre asili nido del Municipio XIX, con il coinvolgimento dei gruppi educativi e delle famiglie.

Il V Dipartimento - Servizio Famiglie e Minori - finanzia e coordina le attività degli interventi sottoelencati:



Laboratorio di Falegnameria,

Laboratorio di Tappezzeria,

Laboratoria di panetteria- pizzeria,

Laboratorio di sartoria,

gestiti in regime di convenzione dal C.R.S. - Consorzio Roma Solidarietà;



Laboratorio interculturale “Historiae”

gestito in regime di convenzione dalla CECILIA Società Cooperativa Sociale Onlus S.r.l..



Nel 2003 hanno frequentato le attività dei cinque laboratori n. 126 ragazzi.







PROPOSTE



Garantire e implementare gli interventi all’interno dell’I.P.M. tenendo conto che, per non vanificare i vari percorsi, ci si deve occupare del “dopo carcere”. Per alcuni di loro, infatti, pur avendo raggiunto un maggior livello di impegno e consapevolezza, non certo scontato, è reale il rischio di trovarsi al momento della fine pena senza risorse alloggiative e senza relazioni significative con adulti. Questo non riguarda, come forse si potrebbe desumere, solo gli stranieri o i nomadi, ma anche quei ragazzi italiani che pur avendo riferimenti parentali non possono o non si ritiene opportuno far rientrare nel nucleo di origine.



La realizzazione di Servizi di accoglienza e di avvio al lavoro in grado di ridurre o eliminare la fase detentiva.



Come sottolineato anche nelle altre relazioni, la necessità di trovare ulteriori percorsi sia legislativi che di condivisioni di “buone prassi”lavorative, azioni che, peraltro, non prevedono ulteriori costi da parte delle Istituzioni competenti.

Si fa riferimento ad esempio all’Accordo di Intesa sottoscritto tra il Municipio XVIII   e  l’Ufficio di Servizio Sociale Minorenni di Roma - Dipartimento Giustizia Minorile.





Allo stato attuale sarebbe quanto mai indispensabile promuovere la costituzione di un Tavolo Permanente a livello Centrale e Locale che affronti la complessa realtà dei minori stranieri non accompagnati presenti sul nostro territorio che spesso diventano “utenti” del sistema giudiziario, nella convinzione che un’adeguata attività di prevenzione consente un evidente riduzione dei fenomeni di devianza.





�RELAZIONE 

DIP.TO  V  Direzione  Ufficio Progetti Legge 285/97 COMUNE DI ROMA





La dueottocinque per continuare a costruire.



La legge 285/97 concernente “Disposizioni per la promozione dei diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, ha dato concreta attuazione alla Convenzione dell’ONU sui diritti del fanciullo ratificata con Legge n.176 del  27 maggio 1991(laddove per fanciullo si intende ogni essere umano avente un’età inferiore a diciotto anni), istituendo in particolare il Fondo Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza .

L’attuazione della legge 285 ha prodotto la progettazione di due piani triennali 1997- 2000 / 2001- 2003  relativi agli interventi rivolti ai bambini, ai ragazzi e ai giovani adulti. Attualmente l’approvazione della Legge 328 dell’8 novembre del 2000 -  la riforma del titolo V della Costituzione -  hanno fatto sì che il Governo potesse assegnare ai Comuni risorse finanziare per un anno di progettazione.

La legge favorisce  la possibilità  di stipulare Accordi di programma con altre amministrazioni e con organizzazioni non lucrative di utilità sociale per la definizione dei piani di intervento, valorizzandone il ruolo sia nella fase di progettazione e pianificazione che in quella di concreta attuazione e gestione degli interventi.

A Roma in particolare il metodo della programmazione partecipata si è tradotto in un vasto processo di consultazione con le Istituzioni e le realtà del “privato sociale”che ha condotto, tra l’altro, alla sottoscrizione di Accordi di programma con le ASL l’ex Provveditorato agli studi di Roma e con il Centro per la Giustizia Minorile del Lazio.�

Alla stipula dell’accordo ha fatto seguito la stesura di un protocollo d’intesa che ha reso operativa la collaborazione tra l’amministrazione della giustizia minorile  e quella comunale per una continuità degli interventi socio educativi avviati con i ragazzi in ambito penale. 

Continuando a costruire è il nome del progetto finanziato con il fondo 285 elaborato in collaborazione con il Centro per la giustizia minorile, con il quale sono state individuate nuove forme di intervento nel rispetto delle reciproche competenze.

La giustizia minorile - istituzione preposta a garantire e coordinare gli interventi specializzati per l’accompagnamento dei minori sottoposti a provvedimenti penali nonché ad individuare occasioni ed opportunità per l’attuazione e la promozione delle misure penali esterne - gli uffici competenti dell’Assessorato per le politiche sociali -  che hanno il compito di garantire e coordinare interventi a livello cittadino per l’assistenza e l’accompagnamento educativo di quei minori il cui sviluppo psicofisico si presenta a rischio di grave pregiudizio.

Concretamente attraverso il progetto “continuando a costruire” le due Istituzioni hanno inteso proporre - dapprima ai ragazzi sottoposti a procedimento penale - e in seguito anche ai ragazzi a rischio di devianza, la continuità del percorso educativo avviato in ambito penale al fine di ridurre i fattori di rischio derivanti da una interruzione dell’intervento e di favorire il reinserimento lavorativo e sociale.

Il progetto, nella fase di avvio, interessava ragazzi italiani e stranieri, maschi e femmine di età compresa tra i 14 e i 21 anni, come previsto dall’articolo 24 del D.P.R. 448/88, già collocati presso comunità e centri diurni convenzionati con il Centro per la Giustizia minorile di Roma, per i quali si fosse ritenuto assicurare la continuità educativa presso le strutture, nonché facilitare l’inserimento lavorativo mediante l’utilizzo di tirocini di formazione professionale.

Nel tempo si è reso necessario articolare le azioni previste  in relazione ai destinatari ed alla necessità di adattare gli interventi alle singole situazioni di vita dei ragazzi/e.

Sono stati attivati servizi di  presa in carico anche dei ragazzi/e a rischio che hanno manifestato comportamenti devianti ma non hanno “ancora”commesso reati e per i quali non siano state stanziate altre risorse economiche. Servizi di  tutoraggio e accompagnamento per la semi autonomia e/o il rientro in famiglia del ragazzo/a mediante il pagamento di canoni di locazione e delle utenze, in modo particolare per i giovani stranieri privi di abitazione e residenza senza la quale non si ha accesso alle misure alternative alla detenzione pur se previste dalla legge 448/88.Una maggiore  attenzione è rivolta anche a quei ragazzi che, scontata la pena nell’istituto penale minorile, hanno bisogno di sostegno per la ripresa delle relazioni e delle attività interrotte dall’evento restrittivo.

Nella sostanza questo tipo di intervento si è tradotto nella individuazione di due responsabili di strutture di accoglienza che storicamente si occupano di interventi con i ragazzi che hanno commesso reati penali, i quali condividevano con gli operatori la preoccupazione circa la prosecuzione dell’intervento educativo una volta terminata l’applicazione della misura cautelare.

Dopo un periodo di permanenza in una comunità di tipo familiare c’è la necessità di trovare forme di svincolo dei ragazzi/e abbiamo chiamato semi autonomia questo tipo di intervento. Il progetto individuale  prevede forme di aiuto per il ragazzo o la ragazza e   promuove la loro responsabilità circa gli atti della  vita. L’intervento socio-educativo è volto a  ricercare una situazione abitativa stabile come condizione indispensabile per operare altre scelte come quelle  in merito alla formazione sia scolastica che professionale. Il responsabile della struttura  garantisce per loro continuando ad essere punto di riferimento affettivo ed educativo.

L’evento penale, in questo quadro, si inserisce come transitorio accadimento nella biografia della persona. Si cerca di essere attenti alle risorse del giovane piuttosto che alle sue ben note difficoltà. 

Nel secondo triennio della progettazione dueottocinque, ad un anno dalla sperimentazione del progetto “Continuando a costruire”si sono resi necessari un ampliamento ed una integrazione dei servizi offerti. L’ambito d’intervento dei Servizi della giustizia minorile si rivolge esclusivamente ai ragazzi/e transitati nel circuito penale mentre l’esperienza professionale ha evidenziato la necessità d’intervento con i minori che, per storie  di vita personali e familiari, mettono in atto comportamenti devianti pur senza essere individuati dall’Autorità Giudiziaria.

A partire dalla condivisione di questa considerazione le istituzioni coinvolte nel progetto hanno cercato di indicare le possibili soluzioni e strategie di miglioramento della modalità attuativa del progetto con l’obiettivo di 

dare continuità ai progetti educativi per i minori che hanno usufruito di misure cautelari alternative alla pena detentiva;

garantire a tali minori un effettivo reinserimento nel proprio contesto di vita ed un effettivo rafforzamento delle capacità di vita autonoma;

dare avvio alla presa in carico dei minori che pur essendo a rischio di devianza, non possono essere sostenuti da altre risorse con progetti socio educativi;

costruire un gruppo di lavoro composto da operatori delle diverse istituzioni e dagli organismi del privato sociale finalizzato alla individuazione di modelli culturali ed operativi condivisi.



Tali obiettivi si intendono raggiunti attraverso la realizzazione delle seguenti azioni:

rendere possibile la prosecuzione dell’accoglienza in comunità per un numero consistente di ragazzi;

promuovere la progettualità per i ragazzi e le ragazze a rischio di devianza  presso i Municipi che presentano un alto tasso di devianza minorile, attraverso la costruzione di percorsi di collaborazione tra le istituzioni e il privato sociale;

promozione di percorsi formativi congiunti tra gli operatori dei servizi del Centro per la giustizia, quelli dei Servizi Sociali dell’ente locale e gli operatori del privato sociale come attuatori dei progetti educativi per i ragazzi.



Considerazioni

La premessa  - relativa alla chiusura della sintetica esposizione degli interventi nati all’interno dei finanziamenti 285/97 -  fa riferimento alla mancanza di interventi articolati e previsti da regolamenti dell’amministrazione comunale in favore dei ragazzi sottoposti a procedimenti penali e a tutto ciò che ne consegue.

Le azioni progettuali hanno dapprima messo a disposizione, della amministrazione della giustizia, una risorsa economica che, nel tempo, si è andata sempre più strutturando come modalità operativa di intervento.

A tutt’oggi - le risorse economiche e gli obiettivi dei progetti 285 -  costituiscono l’unico contributo,oltre ai finanziamenti di bilancio ordinario per i laboratori dell’istituto penale minorile, che l’amministrazione offre ai ragazzi/ e transitati nel circuito penale.

Se sul versante delle figure professionali si registrano minori ostacoli alla collaborazione, si evidenzia una carenza normativa su quello  gestionale della presa in carico dei minori  e dei giovani adulti che hanno commesso reati 

Con la realizzazione del piano cittadino per il carcere, l’amministrazione ha compiuto un primo passo di ricognizione dell’esistente per arrivare a formulare proposte ed interventi per tutti i ragazzi e le loro famiglie che vivono l’esperienza di allontanamento dalla comunità. La speranza è relativa alle conseguenze che questo documento importante potrà produrre.

Un’aspettativa è che, a partire dalla  stesura  del piano cittadino, si prevedano ulteriori passaggi per il miglioramento delle condizioni di vita dei ragazzi  e delle ragazze sottoposti a procedimenti penali sia durante il periodo detentivo che in seguito,  lungo un continuum di interventi legati alle diverse fasi di vita.



Stefania Galante�

�

RELAZIONE ASSESSORATO ALLA PROMOZIONE DELL'INFANZIA E DELLA FAMIGLIA COMUNE DI ROMA

Proposte

II Ambito: Applicazione della Convenzione ONU sui Diritti dell'Infanzia ai ragazzi detenuti in Istituti minorili

Nel caso dei ragazzi ospitati in carceri minorili, oltre alla problematica già enunciata dell'interruzione delle relazioni familiari, permane l'urgenza di creare le condizioni perché il periodo di detenzione possa servire per il recupero e la riabilitazione dei minori. Molto spesso infatti le condizioni delle carceri minorili (spazi insufficienti, non idonei, violenze, degradazione dei rapporti umani) invece che concorrere al loro recupero, spingono ancora di più i ragazzi verso l'emarginazione e la devianza, divenendo così una sorte di ponte verso il carcere degli adulti.

Occorre pensare ad iniziative che, oltre a consentire ai ragazzi il completamento dei  corsi di studi (almeno della scuola dell'obbligo) e la frequenza di laboratori e corsi professionali, permettano di riprendere il percorso interrotto di una corretta formazione psico-fisica  attraverso l'offerta, già all'interno del carcere, di un ventaglio di opportunità sportive, ricreative e culturali.



Linee d'intervento proposte:

Ricreare il contesto familiare: per favorire il mantenimento delle relazioni familiari e quindi l'esercizio della maternità/paternità occorre prevedere momenti di incontro e di festa in cui far riunire i nuclei familiari (figlio in carcere, genitori, fratelli, parenti stretti), di Domenica o in occasione di particolari festività come il Natale, all'interno dell'istituto di pena o, laddove possibile, al di fuori.

Promuovere spettacoli e laboratori interattivi sui linguaggi teatrali (il movimento; la parola; la relazione con lo spazio e con gli altri; l’uso di figure, ossia di ombre, pupazzi, burattini, marionette) e sui linguaggi delle arti figurative e visive (pittura; scultura e manipolazione delle materie; fotografia; videoarte) con l’intento di creare un luogo dove divertirsi, rielaborare i propri vissuti, verificare le proprie capacità espressive, sperimentare una relazione con gli altri diversa dal contesto abituale, produrre dei format espositivi dei risultati dei laboratori che saranno ospitati all’interno di eventi specifici della città (festival delle Arti, musei comunali, scuole, municipi, eventi nazionali ed internazionali), apprendere alcuni linguaggi specifici. Relativamente a quest’ultimo punto sarà interessante promuovere laboratori sull’uso delle nuove tecnologie in ambito artistico e creativo in modo da fornire ai ragazzi degli stimoli che successivamente potranno diventare materia di formazione professionale attraverso, ad esempio, l’offerta di corsi professionali legati alle nuove tecnologie (regista multimediale; graphic designer)

Promuovere, attraverso alcune attività ludiche musicali, l’apprendimento del linguaggio musicale e di strumenti specifici

Promuovere all’interno del carcere mostre, installazioni, esposizioni temporanee sulle Arti, in particolare le arti contemporanee, e con un’attenzione a mettere in relazione il carcere con gli eventi culturali della città



























RELAZIONE SINDACATI CGIL, CISL, UIL

Minori

CGIL CISL UIL, nel ribadire  il proprio giudizio negativo sulla proposta di legge Castelli (superamento della specificità della Giustizia Minorile), vanto del sistema giudiziario italiano, sono convinte invece che occorra rafforzare l’impianto attuale che vede i suoi fondamenti nella valorizzazione della specificità e nell’attività di recupero dei minori con il potenziamento delle reti alternative all’Istituto Penale.

In questo senso si registra con preoccupazione la riduzione e i tagli operati dal Ministero che hanno pesanti ricadute sia su i minori reclusi (attualmente 71 presso Casal del Marmo) che quelli ospiti delle Comunità e in affidamento all’esterno ( circa 250)





�

RELAZIONE

Coop.Soc.   Parsec Servizi a r.l. ONLUS			Comunità  FELIX



La Cooperativa Sociale Parsec Servizi onlus nasce nel 1993 per gestire due servizi residenziali per minori: il Centro di Prima Accoglienza presso l’I.P.M. di Casal del Marmo e la Comunità Felix. Sono due servizi rivolti a adolescenti in stato di grave disagio, due servizi che hanno permesso di sperimentare nuove modalità d’intervento a favore di minori svantaggiati.

La metodologia di lavoro utilizzata privilegia la relazione con l’altro, il pensare prima dell’agire - così difficile per gli adolescenti, ma doveroso per gli adulti che vogliono stare vicino a loro – una metodologia che intende, superando un approccio pedagogico-educativo basato sull’insegnare e indirizzare, proporre una disponibilità all’ascolto, alla comprensione, all’individuazione, alla responsabilità. In più di dieci anni d’attività, la Parsec Servizi ha potuto sperimentare con soddisfazione questo modello nei vari ambiti in cui ha operato, sia esso legato al disagio sia alla promozione dell’agio.

Il lavoro all’interno del Centro di Prima Accoglienza Femminile dei Casal del Marmo ha permesso di entrare nelle pieghe del fenomeno della devianza minorile attraverso il continuo dialogo e confronto con le problematiche che possono condurre un minore ad entrare in un circuito penale dal quale può uscire pienamente se sostenuto da adeguati interventi. Questa esperienza conclusa nel 2000, ci ha permesso inoltre, di maturare una significativa esperienza sul fenomeno dello sfruttamento minorile in attività di microcriminalità all’interno della cultura nomade.

Inizialmente in convenzione diretta con il Comune di Roma (Dipartimento V) ed il Ministero della Giustizia (Centro per la Giustizia Minorile), dal 2001 la comunità per adolescenti Felix è inserita in 1° fascia nell’elenco delle strutture accreditate come Gruppo Appartamento del Comune di Roma. Il progetto generale è improntato al recupero delle potenzialità individuali, il predisporre il ritorno del minore nel nucleo familiare quando ve ne siano i presupposti, l’acquisizione di autonomia e responsabilizzazione personale. L’equipe è composta da una responsabile (psicologa), una coordinatrice (educatrice) più cinque operatori e un supervisore. Due degli otto posti della Comunità sono riservati, altri due sono disponibili su richiesta, a minori italiani e stranieri inviati dal Centro della Giustizia Minorile in  applicazione del D.P.R. 448/88 in particolare artt.20, 22, 28 e 30. 

All’interno della Felix ha preso vita il progetto finanziato con i fondi della Legge 285/97 scheda 85 Continuando a Costruire, nel secondo P.T.C. scheda 118 - Minori, Giustizia e Comunità locale - del Comune di Roma - Dipartimento V, che permette di risignificare il collocamento in comunità dei minori sottoposti a misure penali, attraverso la strutturazione di un progetto che presuma la possibilità di poter permanere in comunità oltre i termini prescritti dal T.M., al fine di portare a compimento il percorso evolutivo intrapreso.

Completa l’offerta della Cooperativa, il servizio di Semiautonomia che prevede la possibilità per quei ragazzi prossimi alla maggiore età ospiti della Felix o meno, di continuare a usufruire di un luogo protetto, ma che consenta di confrontarsi con gli impegni di una vita autonoma. Il servizio dispone di un appartamento per quattro ragazzi, che sono supportati nelle difficoltà quotidiane da due operatori. Anche in questo caso è prevista la presenza di un coordinatore e di un supervisore.

L’esperienza di questi anni ci ha visti impegnati come Comunità ad accogliere minori con problemi di tossicodipendenza o che presentavano seri disturbi di personalità. L’inserimento di questi minori in una struttura senza un’osservazione precedente, che non può essere fatta nel breve periodo di permanenza nel C.P.A., espone ad un rischio di fallimento rispetto al progetto sul ragazzo. Pertanto stiamo verificando la possibilità di allestire una struttura che funga da filtro, dove, per un breve periodo poter osservare i ragazzi e valutare il migliore inserimento a seconda delle problematiche emerse.

				

									La responsabile



�SCHEDA ATTIVITA’ CENTRO ACCOGLIENZA DON BOSCO





Il Centro Accoglienza Don Bosco,  situato nel quartiere Termini di Roma, è un servizio polifunzionale diurno per minori italiani e stranieri soggetti a provvedimenti penali con misure alternative al carcere o provenienti dall’area della dispersione scolastica.

E’ convenzionato dal 1992 con il Ministero della Giustizia, ha un protocollo di intesa con i Centri Territoriali Permanenti delle scuole medie statali “Manin” e “Borsi” per il conseguimento della licenza media. Ha avviato anche un protocollo di intesa per il riconoscimento di crediti nell’ambito dell’obbligo formativo con l’Istituto Professionale “Cattaneo” nel settore della meccanica, elettromeccanica, informatica e con l’Istituto Professionale peri  i servizi alberghieri “Facchinetti” per il settore della ristorazione.

I ragazzi vengono inviati dal Servio Sociale della Giustizia Minorile, dai Servizi Sociali Territoriali, dalle scuole di provenienza o accolti direttamente dalla strada. 

Per la particolare collocazione del Centro don Bosco sono accolti ragazzi provenienti da quasi tutti i municipi di Roma. Dal 1992 a oggi sono stati accolti circa 500 ragazzi di cui circa la metà provenienti direttamente dall’area del penale. 

Per ciascun ragazzo, dopo una fase di accoglienza, viene elaborato un progetto educativo personalizzato che si articola su tre interventi: 

Sostegno psico-educativo con colloqui mirati con l’obiettivo di rivedere difficoltà di apprendimento, disturbi del comportamento e una revisione del proprio stile di vita.

Sostegno culturale-formativo finalizzato al recupero scolastico attraverso corsi di alfabetizzazione (soprattutto per stranieri e rom), e corsi individualizzati finalizzati al conseguimento della licenza media.

Avviamento al lavoro attraverso corsi integrati di formazione base che prevedono una fase teorica al Centro e una pratica in un tirocinio esterno. Sono attivi il settore meccanico auto e motorini, elettricisti, informatica hardware e software, aiuto cuochi, camerieri, baristi, estetiste.

Inoltre vengono effettuati interventi di mediazione diretti ai minori, alla famiglia e alla rete sociale dei ragazzi accolti.



Nel primo piano cittadino 285/97 attraverso il progetto “Continuando a costruire” e nel secondo piano attraverso il progetto denominato “Minori, giustizia e comunità locale” abbiamo potuto proseguire l’intervento avviato nella fase della durata del provvedimento penale e avviare l’intervento per i minori a rischio segnalati o denunciati a piede libero. In totale abbiamo inserito circa 40 ragazzi e ragazze. 



�CENTRO GIOVANI LA BULLA - CECILIA SOC. COOP. SOCIALE ARL - ONLUS



Il carcere e l’aspetto educativo.

Le attività della Cooperativa Cecilia sono indirizzate alla realtà del mondo dei disabili e degli anziani e di quei gruppi sociali cosiddetti svantaggiati.

Anni di esperienze accanto a chi vive le vere difficoltà della vita, spesso nell’abbandono, in solitudine, hanno fatto sì che questo nostro impegno si indirizzasse fin dentro le aree dell’emarginazione, fin dentro le carceri.

Le carceri per noi educatori sono altro dall’essere solo luoghi di separatezza, di dimenticanza, dove persone, cittadini, scontano il proprio debito con la giustizia.

Fin dal primo momento in cui ci siamo occupati di detenzione, o meglio delle persone che devono trascorrere nel carcere un momento della loro vita, sia di breve che di lungo periodo, abbiamo avvertito come i detenuti negli Istituti, vivessero quel periodo come un tempo in cui lo status di  cittadino non includa la persona, e aldilà del reato commesso, il senso di persona non va mai perduto.

Quel tempo, invece, se vissuto positivamente, può essere occasione di consapevolezza e responsabilizzazione nella riconsiderazione del proprio sé, nel senso critico di autonomia personale, indipendenza e capacità di distinzione tra costrizione e libera scelta, tra presa di coscienza del proprio reato a confronto della dignità.

Ci siamo perciò rallegrati quando il Sindaco di Roma, Walter Veltroni, con un gesto simbolico, ha tenuto a Rebibbia una  riunione del Consiglio Comunale, riconoscendo le carceri cittadine come 21° Municipio della Città di Roma.

Il profilo del detenuto-cittadino riassume la nostra presenza negli Istituti, significa impegno per promuovere una cittadinanza attiva fra i detenuti e tra i detenuti e la società, significa impegno con tutti i cittadini.



La Cooperativa Cecilia ed il carcere.

La Cooperativa Cecilia ha già realizzato diversi progetti culturalmente caratterizzati: 

- a Casal del Marmo dal 2001 si  svolge il progetto ”Storie d’Altri”, rivolto alla conoscenza e al riconoscimento della cultura, dell’arte e delle tradizioni dei Paesi d’origine dei ragazzi.

Questo progetto, si è concluso, nella prima fase, con la realizzazione di una festa etnica a cui hanno partecipato attivamente e in modo coinvolgente i ragazzi e tutti gli operatori.

- a Regina Coeli  abbiamo proposto un ciclo di scrittura autobiografica accolto con favore da tutti i detenuti, le scritture saranno raccolte per promuovere un’ulteriore sperimentazione anche di carattere editoriale.

Sempre a Regina Coeli un ciclo d’arti figurative ha portato fra i detenuti lo studio del disegno, svelando doti artistiche che le stesse persone impegnate non sapevano di possedere.

- a Rebibbia Nuovo Complesso e a Regina Coeli   la proposta “Roma anche per noi ”, storia e cultura dell’antica Roma, ha incontrato sin da subito il favore e il gradimento dei detenuti.

Le lezioni hanno sempre incontrato l’interesse dei partecipanti, che non hanno mai avuto un ruolo passivo ma interagito con contributi di spessore e competenza.

Il successo dell’iniziativa ha permesso la realizzazione di un evento”Lezione Aperta”, nel quale i detenuti partecipanti al laboratorio hanno rivisitato gli argomenti studiati e dibattuti durante l’anno.

per l’anno in corso e per il 2004 la cooperativa oltre i laboratori culturali sperimenterà un corso di formazione di 500 ore per “manutentore di siti archeologici e aree verdi”

La nostra esperienza ci ha fatto prendere coscienza di uno degli aspetti più importanti che il detenuto non può e non deve dimenticare: la sua funzione sociale, il lavoro. Anche se ad oggi le direzioni si avvalgono, come previsto dal regolamento penitenziario, della figura del lavoratore nei servizi: pulizie, mense, lavori che non possono garantire una continuità lavorativa.



Il Progetto “Roma anche per noi” 



Il laboratorio “Roma anche per noi – attraverso il passato per ricostruire il presente” nasce con la finalità di far conoscere alla persone detenute la storia politico- sociale, le trasformazioni e le caratteristiche urbanistiche, l’architettura e l’arte della città di  Roma.



È in questo contesto che  presentiamo un percorso formativo e professionale relativo a servizi di salvaguardia, valorizzazione, tutela dei beni archeologici e della natura, ambiti in via d’espansione sia in termini culturali che occupazionali.

Termini che includono una presa di coscienza con realtà che oggi coinvolgono non solo aspetti di vera emergenza ma anche di crescita continua personale e sociale. Per il detenuto questo significa alimento della sua dignità e diritto di esserci.

Creare momenti e luoghi di incontro non vogliono essere l’anticamera della soluzione, bensì momenti di circolarità di intenzioni, proposizioni e suoni della parola che scoprono colori interni 

alle emozioni di chi delle emozioni ne ha fatto un duro scempio, ma non per questo hanno perso la capacità di ascolto, anche se inconscia, alla quale dobbiamo riferirci.



… avanzamenti…

L’idea di “ROMA” come simbolo d’incontro multietnico, di linguaggi e culture per far vivere nelle carceri un progetto culturale di società futura inevitabilmente meticcia e che accoglierà le persone ora detenute.

Il progetto si può articolare in più fasi e toccando argomenti diversi.

	

Promozione d’incontri sulla lettura e la conoscenza dei libri classici che legano tra loro, in un unico corpo e in un unico destino, le culture dei popoli. 

Questo lavoro, dentro vari momenti di elaborazione, dovrebbe concludersi con la lettura pubblica a più voci dei brani scelti, una kermesse a cui far partecipare personaggi della cultura e dell’arte.

La realizzazione di un vademecum dove raccogliere le frasi di uso più comune nelle diverse lingue parlate nelle carceri e di tradurle in tutte le lingue parlate nelle città di Roma.



Queste proposte saranno ulteriormente approfondite e discusse con gli operatori del settore per verificarne la possibilità di realizzazione.



Finalità    

La nostra Cooperativa, nella sua lunga esperienza, ha saputo cogliere per tempo il cambiamento di prospettiva maturato nel Paese, nel quale si afferma sempre più il bisogno di una diversa qualità della vita come fonte di sicurezza e benessere individuale e collettivo.

Il tempo in carcere è spesso mancante qualitativamente di attività e, per una sua atavica predisposizione, non offre spazi elaborativi mentre, se vissuto positivamente, può essere occasione di consapevolezza e responsabilizzazione nella riconsiderazione del proprio sé. 



Roma, 26.11.2003							Marianna Cervellone 









 

�RELAZIONE

Comunità “Mediterraneo”



La comunità “Mediterraneo” è una struttura residenziale che ospita minori prevalentemente stranieri di età compresa tra i 12 e i 18 anni, sottoposti a misura penale e non, esclusi soggetti con problematiche di tossicodipendenza e psichiatriche.

All’interno della comunità, oltre al responsabile, operano quattro educatori psicologi che coordinano la rete dei servizi esterni, ed operano un supporto costante nell’educazione e nel controllo dei minori ospiti.

L’obiettivo della comunità, è quello di offrire ai giovani che hanno avuto esperienze penali e non, accoglienza, ed un adeguato sostegno finalizzato all’inserimento nel Paese di accoglienza, attraverso l’acquisizione di abilità sociali e competenze professionali.

Per il raggiungimento di tali obiettivi vengono attivati una serie di servizi:

· sostegno psicologico e pedagogico;

· sostegno scolastico e acquisizione della lingua italiana:

· inserimento in corsi di orientamento e formazione al lavoro;

· avviamento al lavoro attraverso l’inserimento in botteghe artigiane, esercizi di ristorazione ecc.. (secondo le loro competenze professionali acquisite);

· attività di aggregazione sportiva e socio-culturali.

In questi anni di esperienza nella gestione dei minori, si sono riscontrate una serie di difficoltà che hanno reso particolarmente difficile il raggiungimento degli obiettivi previsti.

Tra questi, quelli più importanti sono:

1. RITARDO NELLA NOMINA DEL TUTORE.

Questo ritardo può essere dannoso per il minore non accompagnato perché:

· non può ottenere il permesso di soggiorno per minore età

· senza permesso di soggiorno non può ottenere la tessera sanitaria, di conseguenza non può fare nessun corso di apprendistato (come aiuto-cuoco, pizzaiolo, cameriere ecc.

· senza permesso di soggiorno non può sostenere gli esami di terza media e quindi non può iscriversi a corsi professionali importanti, per cui diventa a rischio la stessa possibilità di effettuare il percorso formativo previsto

2. DIFFICOLTA’ DI RAPPORTO CON LE ASL

· Il minore senza tutore, e quindi senza permesso di soggiorno, non può avere l’assegnazione del medico di famiglia. In attesa di questi documenti può usufruire solo dell’STP per gli stranieri, dove il medico può visitare soltanto un giorno alla settimana, (il giovedì). Ciò non è sufficiente, in quanto in caso di necessità, anche per le cose più semplici, bisogna ricorrere al pronto soccorso

.

3. DIFFICOLTA’ NELLA CONTINUITA’ DEL PROGETTO 

Per quanto riguarda i minori collocati in comunità con provvedimento civile, una volta raggiunta la maggiore età, questi si trovano spesso costretti ad interrompere il progetto intrapreso, proprio perché viene a mancare l’organismo che li tuteli ( come per esempio ragazzi che intraprendono studi superiori).

Roma ,23 Febbraio 2004

Il Responsabile

Zghibi Abdelmoumen Ben Ali

La Coordinatrice Psicologa

Dott.ssa Fabiola Toni

�relazione

Roma, primo Comune in Italia, ha inteso individuare nel carcere un mondo con bisogni peculiari che lo caratterizzano come un  ulteriore area della città in cui intervenire con politiche ed azioni specifiche.

Se parlare di carcere e adulti è difficile, figuratevi parlare di carcere e minori.

Il Comune di Roma è da sempre particolarmente attento ai bisogni dei minori e per questo indipendentemente dalle normative e dal dove questi si trovano è  da oltre vent’anni che interviene con azioni sue specifiche all’interno dell’istituzione carceraria minorile.

Intorno al tavolo tecnico si sono quindi ritrovate persone che da anni lavorano insieme e si confrontano su questo tema, vivono le contraddizioni dell’istituzione chiusa che deve contenere e nello stesso tempo favorire la crescita ed il reinserimento di adolescenti che vivendo un profondo stato di disagio comunicano con il mondo adulto attraverso azioni penalmente perseguibili, piàù o meno eclatanti.

Il clima è stato per questo da subito molto caldo e costruttivo.

Analizzato insieme lo stato normativo (vedi scheda 1) e le caratteristiche dell’utenza che entra nel circuito penale e transita per il carcere o meno, ma è comunque seguita dall’U.S.S.M. e dai servizi sociali territoriali dei Municipi romani, che trovate nelle schede allegate al lavoro della Commissione, si è passati ad individuare i punti critici su cui chiedere al Comune di intervenire in modo oneroso o semplicemente sostenendo delle buone prassi operative spontaneamente attivate dai servizi e rivelatesi come altamente produttive.

Obiettivi da perseguire sono :

Sostenere l’adolescente in difficoltà nel riconoscimento del proprio ruolo e delle proprie responsabilità nella costruzione del comportamento deviante

Accompagnare l’adolescente nella  ridefinizione di sé sulla base della nuova esperienza, della valorizzazione delle proprie abilità e delle competenze in via di acquisizione

Offrire ai ragazzi la possibilità di costruire un progetto di vita concreto e realizzabile, attraverso l’acquisizione di conoscenze, competenze e professionalità spendibili nel mercato del lavoro

Favorire il superamento della logica assistenziale e modificare nel tessuto sociale, il vissuto negativo nei confronti dei detenuti

Lavorare in  rete  ,onde garantire ottimizzazione delle risorse ed evitare di trovarsi di fronte a più iniziative contrastanti, realizzate sia da chi segue la persona sul piano penale, sia da chi ne ha in carico la misura alternativa, sia da chi si occupa di lui sul territorio come anche  da chi, privato sociale, ha la gestione del progetto di reinserimento.

Studiare con attenzione i vuoti normativi così come le innovazioni introdotte su temi particolari, come quello dell’immigrazione, che contrastano  e/o impediscono lo svolgimento di quell’azione socio/educativa che vede nel passaggio nel circuito penale un momento transitorio, che deve coniugare il contenimento del comportamento deviante con la  promozione del recupero delle motivazioni, attitudini di ciascun ragazzo .

( vedi il problema dei diciottenni che sono clandestini di stato e quello di chi viene rimpatriato dopo un percorso di recupero di anni o dei nomadi che non riescono ad avere un permesso di soggiorno….altri esempi….) 

Per quanto riguarda i punti critici possiamo dire che occorre:

Garantire la continuità degli interventi intrapresi dal Comune di Roma in questo settore,onde evitare inutili e dannose oscillazioni umorali nelle istituzioni, negli operatori e nei ragazzi legate al senso di precarietà dei percorsi che si attivano

Agire a livello istituzionale con tavoli di concertazione tra autorità di settori diversi, come nel caso dei minori stranieri, onde riempire i vuoti normativi e/o contenere gli effetti negativi di norme nate per gli adulti che mal si calano sui minori (vedi il caso del Comitato per il rimpatrio assistito dei minori stranieri)

Favorire  e sostenere l’integrazione tra servizi, onde favorire il trasferimento  di buone prassi operative, che consentono di non aumentare la spesa sociale e danno a tutti un forte senso di appartenenza ad un sistema che funziona ( come nel caso del protocollo tra Municipio 18 e U.S.S.M.)



Per quanto riguarda le proposte operative onerose e non si rimanda al documento prodotto, in accordo con tutti i partecipanti al tavolo, che lo hanno riconosciuto come condivisibile e condiviso all’unanimità, il documento prodotto dal gruppo di lavoro delle istituzione dell’area della magistratura minorile. Centro Servizi Giustizia Minorile – U.S.S.M. – I.P.M.
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�Scheda 1 : Riferimenti normativi in ambito minorile

( a cura dell’Associazione di volontariato Magliana 80)



L’Ordinamento Penitenziario e Regolamento di esecuzione è costituito dalle norme che regolano la detenzione sia in carcere che in misure alternative all’esterno.  

A tutt’oggi non vi è un Ordinamento Penitenziario per i minori e, quindi, per l’esecuzione della pena vengono applicate le norme previste dall’Ordinamento Penitenziario per adulti e dal suo Regolamento (Legge 354/1975 e successive modifiche), che prevedono alcune parziali modifiche per i soggetti minori. 

Le norme che regolano l’Ordinamento possono essere così sintetizzate :

“Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità ed assicurare il rispetto della dignità della persona” .

Il trattamento  dovrà essere  il più individualizzato possibile e tenere conto delle  esigenze e delle caratteristiche dell’individuo e dare  rilievo alle possibilità cognitive ed interpretative del gruppo interdisciplinare  degli operatori  deputati all’osservazione .

L’èquipe formula un progetto di vita per il condannato che preveda la scelta dell’istituto definitivo dove venga accolto, le attività  di studio o di lavoro da svolgere durante la detenzione.

Grande rilevanza viene data alla partecipazione della comunità esterna all’azione rieducativa con interventi rivolti ad un effettiva integrazione e attenta  collaborazione.

Diversi articoli regolano le attività lavorative e di studio  che i detenuti possono svolgere; nonché i rapporti con la famiglia attraverso i colloqui e le telefonate , i permessi e le licenze.

L’art.21  regola il lavoro all’esterno ed è molto importante anche per i minori sia condannati che imputati, previa autorizzazione del giudice competente, senza scorta.Mentre per gli adulti il godimento del diritto al lavoro all’esterno è condizionato al  trascorrere di  un certo numero di anni, in funzione della gravità del reato e della condanna, per i minori la misura può essere predisposta in qualsiasi momento, ed è previsto come un importante elemento del trattamento.  Il lavoro può essere svolto  sia presso imprese o piccole ditte , ma  può svolgersi sia come lavoro autonomo, o domestico , o artistico o culturale  ( e quindi possono essere  compresi anche corsi scolastici). Naturalmente deve essere controllata la tutela assicurativa e previdenziale.  Il controllo ed i rapporti con i datori di lavoro ed i professori saranno svolti dagli educatori  dell’istituto penale e dagli assistenti sociali .

L’ordinamento penitenziario disciplina inoltre misure alternative alla detenzione quali:

L’affidamento in prova al servizio sociale (art. 47 ), per una pena o un residuo di pena fino a 3 anni e si configura come un probation,  dopo un periodo di osservazione della personalità  e dopo la formulazione di un progetto che possa essere svolto all’esterno L’art. 47 bis prevede  l’affidamento al servizio sociale  in casi di persone  tossicodipendenti, disposte  ad intraprendere un programma terapeutico presso  comunità terapeutiche.

La detenzione domiciliare  (art. 47 ter )  rappresenta una forma di esecuzione della pena detentiva  in luogo esterno al carcere; per gli adulti viene applicata  in situazioni particolari di salute o per donne in stato interessante o che allattano , e infine per persone di età superiore ai 65 anni  ; per i minori  di età  inferiore ai 21 anni per esigenza di studio, di lavoro, e di famiglia, previa la formulazione di un progetto d’intervento.

La semilibertà consente al condannato di trascorrere parte del giorno fuori dall’istituto.

La liberazione condizionale, uscita dal carcere in qualsiasi momento dell’esecuzione per trascorrere il resto della pena in regime di libertà vigilata .

Il Processo penale minorile – D.P.R. 448/88 – ha portato significative innovazioni nel procedimento penale a carico dei minori e ha come centralità  il potenziamento di misure che rendono sempre più residuale l’ingresso del minore nell’istituto penale.

I principi ispiratori del codice :

Processo penale come offerta di occasioni educative.

Recupero del processo educativo interrotto e distorto

Possibilità di rapida uscita dal circuito penale

Assistenza affettiva e psicologica in ogni stato e grado del processo

Informazione del minore sulle fasi del procedimento

All’interno del processo penale minorile, quindi non si deve accertare soltanto che il fatto sia avvenuto e che il minore l’abbia commesso, ma si deve tendere a capire l’imputato, la sua personalità, la sua storia, i suoi vissuti, per adeguare la sanzione penale al suo caso specifico.

Il giudice affida i ragazzi ai servizi minorili della giustizia, i quali sono presenti sin dal momento dell’arresto o del fermo del minore con il preciso scopo di chiarire il significato della misura, attivare progetti nell’ottica del cambiamento, responsabilizzare il minore e la famiglia rispetto alla funzione di controllo, prospettare eventuali modifiche alla misura

Proprio per non causare danni al processo evolutivo della personalità del minore il codice penale prevede una zona intermedia tra arresto e carcere: il Centro di Prima Accoglienza (CPA) che accoglie i minori, arrestati in flagranza, per un massimo di 3-4 giorni in attesa di interrogatorio del Pubblico Ministero e dell’udienza di convalida da parte del giudice delle indagini preliminari. Il giudice, a secondo della gravità del reato e della recidività del soggetto, può disporre la misura cautelare nell’istituto penale o le misure cautelari non detentive.

Le misure cautelari non detentive assumono un ruolo significativo in quanto affiancano all’esigenza di controllo sociale una finalità educativa e orientano l’intervento penale verso una diversificazione della risposta adeguandola alla gravità del fatto e, soprattutto, alla personalità e alle esigenze educative del minore.

Svolgono una funzione strutturante per la prospettiva di vita del minore fornendo allo stesso alcune coordinate attorno alle quali egli può costruirsi un diverso percorso evolutivo. 

Le” prescrizioni” prevedono alcuni obblighi inerenti attività di studio, lavoro o altri impegni per l’educazione del minore: costituiscono un input a riprendere un percorso regolare di vita o a dare una sterzata per intraprenderne uno nuovo. L’esperienza ha dimostrato che l’efficacia della misura è strettamente collegata al livello di funzionalità della rete istituzionale e sociale. Infatti, un buon funzionamento della rete sociale costituita dalla famiglia, dagli amici, dai datori di lavoro, dai vicini e della rete istituzionale costituita dalla scuola dai servizi sociali territoriali, garantiscono la riuscita della misura.

La “ permanenza in casa” (art.21 DPR 448/88) prevede l’obbligo di rimanere presso la propria abitazione familiare o altro luogo di privata dimora; viene adottata sia in relazione a specifiche e inderogabili esigenze cautelari che a seguito del mancato rispetto da parte del minore delle prescrizioni. Può essere applicata quando esiste un tessuto familiare abbastanza forte che consenta al minore la prosecuzione dei processi educativi in atto sotto la costante guida degli operatori della giustizia. La famiglia viene coinvolta nel controllo del minore senza una finalità di delega, bensì con l’intento di promuovere lo sviluppo di nuove capacità di gestione dell’intero nucleo. Attraverso il controllo istituzionale, quindi, l’intervento penale si propone di ricostruire e sviluppare il controllo sociale spontaneo della famiglia  ma anche delle altre forze sociali presenti nel territorio e di mantenere una vita di relazione con la frequenza della scuola, attività sportive e lavorative.

Collocamento in comunità. (art.22 DPR 448/88) Il minore ha l’obbligo di permanere presso una comunità pubblica o privata, che si occupa di problematiche adolescenziali sia in relazione ai provvedimenti amministrativi che penali. Il minore  si deve attenere al programma previsto dalla comunità , a cui il Magistrato di Sorveglianza in genere  dà  un permesso di massima per l’adempimento di attività previste all’esterno dal progetto educativo. Il minore viene seguito dagli operatori della struttura e dai servizi minorili che concorrono nel supporto per lo svolgimento del programma.

Uno degli elementi di maggiore innovazione introdotti dal codice è la sospensione del processo e messa alla prova (art.28 DPR 488/88)  Di fatto lo Stato rinuncia, per un tempo stabilito, a giudicare cioè ad emettere la sentenza e, durante tale periodo, il ragazzo deve svolgere un progetto di recupero concordato con i servizi minorili. Il progetto predisposto deve avere caratteristiche di : consensualità, adeguatezza, fattibilità, flessibilità.

Decorso il periodo di sospensione, il giudice fissa l’udienza dove dichiara, con sentenza, estinto il reato se ritiene che la prova abbia avuto esito positivo, altrimenti provvede alla prosecuzione del processo penale. Infine ricordiamo la misura relativa all’ art.30 dello stesso DPR, dove si prevede che per una pena non superiore ai due anni sia possibile da parte del Giudice comminare  una sanzione sostitutiva, come la libertà controllata.







( i dati sono riferiti alle prese in carico effettuate nella sede di Roma e nelle sedi distaccate di Latina e Frosinone

� Art. 13 comma 2 Dlgs 286/98:

“… l’espulsione è disposta dal Prefetto quando lo straniero:

è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato respinto ai sensi dell’art. 10;

si è trattenuto nel territorio dello Stato senza aver richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di sessanta giorni e non ne è stato chiesto il rinnovo;

appartiene a taluna delle categorie indicate nell’art. 1 della Legge 27.12.1956 n° 1423, come sostituito dall’art. 2 della Legge 3.08.1988 n° 327 o dell’art. 1 della Legge 31.05.1965 n° 575, come sostituito dall’art. 13 della Legge 13.09.1982 n° 646.



� in grassetto le variazioni introdotte rispetto alla vecchia versione.



� Si tratta di due pronunciamenti del Ministero della Giustizia rispetto ad un primo quesito rappresentato dall’Associazione Carcere e Territorio di Brescia, e ad un secondo della CGIL di Brescia, relativamente alla modalità di ammissione al lavoro di cittadini stranieri detenuti.













� Joint Inclusion Report (JIR) (http://europa.eu.int/comm/employment_social/soc-prot/soc-incl/15223/part1_it.pdf). 



� Per la storia dei musei civici in Italia cfr. Marini, P. “La formazione dei musei nelle città della terraferma” in S. Marinelli, G. Mazzariol, F. Mazzocca (a cura di) Il Veneto e l’Austria. Vita e cultura artistica nelle città venete 1814-1866, cat. Mostra di Verona, Milano 1989, pp. 300-306. A questo proposito è interessante notare che da sempre i musei civici hanno mostrato particolare attenzione alle attività di didattica museale e del territorio.

� Per un quadro di insieme dei cambiamenti legislativi avvenuti negli anni ’90 relativamente ai musei cfr. Jallà D., Il museo contemporaneo. Introduzione al nuovo sistema museale italiano (Torino: UTET, 2000).

� Esemplari sono in questo contesto le vicende legate ai provvedimenti legislativi in materia di didattica museale (cfr. Da Milano e De Luca “La didattica del museo e del territorio negli anni ‘90” in Rapporto sull’Economia della Cultura in Italia 1990-2000, in corso di pubblicazione).

� Per quel che riguarda l’Italia, nel D.Lgs 112/98 all’art. 148 vengono definiti beni culturali quelli che “compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, demoetnoantropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza avente valore di civiltà”. 

L’art. 2 del D.Lgs. 490/99 definisce come beni culturali:

·	·	le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o demo-etno-antropologico;

·	·	le cose immobili che, a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, rivestono un interesse particolarmente importante;

·	·	le collezioni o serie di oggetti che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico;

·	·	i beni archivistici;

·	·	i beni librari. 

� Sia il VET che il valore sociale complesso possono essere determinati con l’ausilio di diverse tecniche di stima. A tale proposito cfr. Fusco Girard, L. (a cura di) Estimo ed economia ambientale: le nuove frontiere nel campo della valutazione, Milano, FrancoAngeli 1993; Mazzanti, M. Metodi e strumenti di analisi per la valutazione economica del patrimonio culturale, Milano, FrancoAngeli 2003.

� I benefici in questione sono suddivisi dagli studiosi in diverse categorie: i benefici d’uso, benefici di uso potenziale, benefici di esistenza, benefici di natura sociale e psicologica, benefici ambientali, benefici di natura macroeconomica (cfr. Mignoli G. “Valutazione economica per i beni culturali. Valori, effetti, costi della conservazione”, dispense preparate per il Master/Corso di perfezionamento in Sistemi tecnologici per la valutazione economica dei beni culturali e ambientali, Università di Ferrara 2002). Un’altra classificazione si basa invece sulla distinzione tra benefici-uso, benefici comunità, benefici non-uso o di esistenza e benefici economico-finanziari (cfr. Bariletti A e Causi M. “Risorse e occupazione nei beni culturali” in Per una gestione manageriale dei musei italiani, Roma: Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 1998, pp. 63-93).

� Cfr. Mazzanti M., op. cit., pp. 121-150.

� In particolare in Italia si registra una carenza di studi in questo settore che invece sono presenti, ad esempio, nel Regno Unito: cfr. Scott, C. “Measuring social value” in Museums, Society, Inequality, a cura di Richard Sandell, (Londra: Routldge, 2002), pp. 41-55; DCMS (Department for Culture, Media and Sport) Centres for Social Change: Museums, Galleries and Archives for All, Policy guidance on Social Inclusion for DCMS funded and local authority museums, galleries and archives in England. (Londra: DCMS, Maggio 2000); GLLAM-Group for Large Local Authority Museums. Museums and Social Inclusion, the GLLAM Report. 2000. 

� Cfr. Appendice 2.

� Cfr. par. 3.2.2.

� Cfr. cap. 4.

� La bibliografia sull’argomento è ricca ed esaustiva. Per un inquadramento generale cfr. E. Hooper- Greenhill, Museums and the Shaping of Knowledge, Londra, Routledge 1992 e, della stessa autrice, The Educational Role of the Museum, Londra, Routledge 1994. 

� Questa teoria è alla base della sociologia dell’arte, e quindi di quella scuola di pensiero che ritiene che l’arte e la cultura possano essere strumenti di rigenerazione sociale. 

� Per un resoconto delle esperienze italiane di quel periodo cfr. C. Gelao, Didattica dei musei in Italia 1960 –1981, Bari 1983, mentre l’evoluzione del quadro normativo cfr. A. Maresca Compagna, Il quadro normativo e di riferimento in Verso un sistema italiano dei servizi educativi per il museo e il territorio, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Roma 1999, pp. 5-14. 

� Il museo come esperienza sociale. Atti del convegno di studio, Roma 4-5-6 Dicembre 1971 (Roma: De Luca, 1972).

� L. Cassanelli, “La didattica sul territorio” in Ibid., p. 172.

� M. G. Trenti Antonelli, “The power of art: an experiment aimed at drawing young mental patients out of their isolation” in Cultural Heritage and its educational implications: a factor for tolerance, good citizenship and social integration, p. 93.

� E. D’Amicone, “Attività educative del Museo Egizio di Torino” in Verso un sistema italiano dei servizi educativi per il Museo ed il Territorio, p. 95.

� Cfr. Belfiore, E., op. cit., p. 97; Merli, P., op. cit., p. 110.

� Fonte: Eurostat.

� Ibid. 

� Fonte: Rapporto Caritas 2003.

� Risale al 1989 l’istituzione da parte dell’UE di un Osservatorio Europeo sulle Politiche per la Lotta all’Esclusione sociale e nello stesso anno il Consiglio europeo e i Ministri degli Affari Sociali dei Paesi dell’Unione hanno prodotto una Risoluzione volta a favorire l’integrazione attraverso la lotta all’esclusione sociale (Risoluzione del Consiglio e dei ministri degli Affari sociali riuniti in sede di Consiglio, del 29 settembre 1989, http://europa.eu.int/scadplus/leg/it/cha/c10612.htm). 

� Quest’ultima è entrata ufficialmente a far parte della politica dell’UE solo con il Trattato di Maastricht, entrato in vigore il 7 febbraio 1992, che dedica per la prima volta uno dei suoi articoli, il 128 (divenuto il 151 nel Trattato di Amsterdam) alla cultura (http://europa.eu.int/abc/obj/treaties/it/ittoc.htm). Per una sintesi dell’evoluzione della politica culturale del Consiglio d’Europa e dell’UE cfr. Gruppo Parlamentare del PSE (a cura di), L’unità delle diversità, Firenze: Angelo Pontecorboli editore 2001, pp. 11-19. 

� Relazione della Commissione Cultura, Bruxelles 17.04.1996, COM (96) 160 def. http://www.europa.eu.int/smartapi/cgi/sga_doc?smartapi!celexapi!prod!CELEXnumdoc&lg=it&numdoc=31996Y0821(01)&model=guichett

� In precedenza, anche al di fuori della UE questo tema era stato affrontato: il Consiglio d’Europa aveva organizzato, nel 1995, un seminario sulla funzione del patrimonio culturale come fattore di integrazione e rigenerazione sociale (Consiglio d’Europa, 1998); l’UNESCO ha pubblicato nel 2001 un documento in cui si afferma il ruolo primario della cultura e delle diversità culturale come strumento di coesione e integrazione sociale (cfr. UNESCO. Universal Declaration on Cultural Diversities, Cultural Diversities Series n. 1, 2001).

� http://europa.eu.int/comm/external_relations/human_rights/doc/50th_decl_98.htm.

� Il trattato, politicamente concluso il 17 giugno e firmato dai capi di Stato e di governo dei Paesi membri il 2 ottobre 1997, è entrato in vigore il 1° maggio 1999, dopo essere stato ratificato dai 15 Stati membri. Il trattato cerca di porre le condizioni politiche e istituzionali per consentire all’UE di affrontare le sfide del futuro, con particolare riferimento alla rapida evoluzione del quadro internazionale, alla globalizzazione dell’economia e alle sue ripercussioni sull’occupazione, alla lotta contro il terrorismo, agli squilibri ecologici e ai rischi per la salute pubblica (http://europa.eu.int/abc/obj/amst/it/).

� Decisione n. 508/2000/CE pubblicata nella GU L 63 del 10.03.2000. http://europa.eu.int/comm/culture/eac/culture2000/cult_2000_en.html

� COM (2000)79.

� Cfr. http://europa.eu.int/comm/employment_social/soc-prot/soc-incl/ex_prog_en.html; Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, “Libro bianco sul Welfare. Proposte per una società dinamica e solidale”, Roma, febbraio 2003.

� In Italia, l’Anno Europeo del Disabile si è aperto con una conferenza inaugurale, tenutasi a Bari dal 14 al 16 febbraio, in concomitanza con la Seconda Conferenza sulle Politiche sulla disabilità.

� Cfr. Consiglio dell’Unione Europea, “Obiettivi di lotta contro la povertà e l’esclusione sociale”, 14164/1/02 REV 1, Bruxelles, 25 novembre 2002.

� Per il PAN Italia cfr. par. 2.2.

� Cfr. Consiglio dell’Unione Europea, “Relazione congiunta sull’integrazione europea” (Draft Joint Inclusion Report – JIR) (2001) 15223/01, Bruxelles, 12 dicembre 2001.

� Ibid.

� Il Programma è stato ufficialmente adottato dal Parlamento Europeo il 15 novembre e dal Consiglio il 22 novembre 2001. Il budget a disposizione per il Programma ammonta a 75 Milioni di € per 5 anni (2002-2006).

� Cfr. Decisione n. 50/2002/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 7 dicembre 2001 che istituisce il Programma d’azione comunitaria.

� Per ulteriori approfondimenti sull’ideazione e sull’uso di indicatori comuni, si rimanda a: Comitato per la Protezione Sociale, “Relazione sugli indicatori nel campo della povertà e dell’esclusione sociale”, Ottobre 2001.

� Fonte: Rapporto Caritas 2003. Nel 2001 gli stranieri residenti in Italia risultavano essere 1.474.589, pari al 2,5% della popolazione (fonte: ISTAT).

� Fonte: ISTAT.

� Di tale fondamentale intervento normativo si tratterà ampiamente in seguito; per il testo completo della legge, cfr. Appendice 1.

� Per una più ampia definizione del concetto di “esclusione sociale” cfr. par. 1.1. E’ agli inizi del ‘900 che si comincia a parlare di primi interventi legislativi in ambito sociale.

La Legge 17 luglio 1890 n. 6972 che istituisce le I.P.A.B. (Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza), è fondata esclusivamente sui principi della beneficenza pubblica e nasce soprattutto dalla necessità di debellare l’accattonaggio e difendere l’ordine pubblico. Le prime forme istituzionali di assistenza si esprimono come reclusione di massa dei poveri e dei diversi, includendo tra questi ultimi anche quanti hanno difficoltà fisiche e/o psichiche. Le fondamenta dello Stato sociale in Italia sono da rintracciarsi nella Carta Costituzionale, in particolare nell’art. 2, che stabilisce il principio d’inviolabilità dell’uomo, e nell’art. 3, che consacra la pari dignità sociale; la Costituzione riconosce, inoltre, ai cittadini in modo più specifico, diritti sociali che implicano prestazioni da parte dello Stato. Nonostante il basilare riconoscimento costituzionale di diritti precisi a tutti i cittadini, fino agli anni Settanta si avvicendano provvedimenti e iniziative legislativi rivolti solo a specifiche categorie di utenza, senza alcun tipo di coordinamento. Con il D.P.R. n. 616 del 1977 la maggior parte delle competenze in materia di “beneficenza pubblica” viene trasferita a Regioni e Comuni, che ereditano l’insieme di funzioni relative alla sfera dell’assistenza, prima appannaggio di una serie di Enti, per la maggior parte sciolti, che adottavano logiche di intervento per categoria di utenza, piuttosto che per condizioni di bisogno. Molte regioni, in attuazione del D.P.R. 616/77 e, in attesa di una legge quadro nazionale che permettesse un coordinamento e una relativa omogeneizzazione dei criteri di erogazione, predispongono il riordino dei servizi socio-assistenziali a livello regionale, in un contesto in cui si rileva, tra l’altro, l’assenza di una strumentazione di rilevazione e monitoraggio delle politiche in atto e dei dati che consenta agli amministratori locali una verifica puntuale dell’efficacia del proprio operato e allo stesso tempo un confronto con l’esperienza di altre amministrazioni locali.

Al panorama già confuso e farraginoso bisogna aggiungere un altro fondamentale fattore, ovvero l’operato dei Comuni, privo di qualsiasi forma di raccordo e di coordinamento. Soltanto con la Legge n. 142/90 che regolamenta il decentramento delle funzioni comunali a livello circoscrizionale, molti Comuni hanno deliberato Regolamenti che unificano i criteri e le procedure, soprattutto in materia di accesso ai servizi e di assistenza economica. 

� Come verrà detto in seguito, il Piano in questione è il documento chiave nell’ambito della riforma dell’assistenza a livello nazionale.

� D.P.C.M. 13 dicembre 1991 n. 444, D.P.C.M. 9 maggio 1994, n. 412.

� Il Capo X, Art. 46 del citato decreto prevede che le funzioni spettanti al citato Ministero siano riconducibili a:

·	1.	ordinamento sanitario;

·	2.	tutela della salute umana e sanità veterinaria;

·	3.	politiche sociali e previdenziali;

·	4.	politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori.

� Le tappe principali del percorso di strutturazione e di crescita del Terzo Settore sono stati i seguenti provvedimenti legislativi:

·	·	Legge 49/87 è l’unica disposizione normativa che si colloca alla fine degli anni Ottanta e disciplina le Organizzazioni non Governative (ONG) riconoscendo loro la funzione di intervento nell’ambito della cooperazione nei paesi in via di sviluppo. 

·	·	Legge-quadro sul volontariato, Legge 266/91 stabilisce definitivamente le caratteristiche dell’attività di volontariato;

·	·	Legge 381/1991 definisce le funzioni e la natura delle cooperative sociali attribuendo loro una finalità solidaristica che va oltre il tradizionale scopo mutualistico, tipico delle cooperative più in generale (le cooperative sociali tendono a generare benefici per persone in stato di bisogno più che per i propri membri). 

·	·	Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 istituisce presso il Ministero delle Finanze l’Anagrafe unica delle ONLUS. I soggetti ammessi a beneficiare del regime di ONLUS sono: fondazioni, associazioni, cooperative e altri enti a carattere privato con o senza personalità giuridica che abbiano esclusivo fine solidaristico, organizzazioni di volontariato e Organizzazioni non Governative. 



� La Commissione, dimissionaria dal 2001, non è stata più rinnovata.

� Con questi aggettivi viene definito lo scenario normativo sociale, prima dell’emanazione della Legge-quadro nel “Rapporto sulle Politiche contro la Povertà e l’Esclusione Sociale” a cura della Commissione di Indagine sull’esclusione sociale, 17 luglio 2000. “Pletorico per la grande varietà di istituti che esso prevede ciascuno rivolto a rispondere ad una diversa fattispecie di bisogno, spesso su base categoriale. Lacunoso non solo per il sottosviluppo dei servizi, ma anche perché al suo interno non trovano adeguata risposta alcuni bisogni e, in particolare, la mancanza di reddito in quanto tale, indipendentemente cioè da altre condizioni socio-demografiche. In poche parole non esiste nel nostro paese quella “rete di sicurezza di base”.

� Si rimanda all’Art. 22 per una definizione del Sistema integrato di interventi e servizi sociali nonché delle principali misure e dei principali ambiti di intervento.

� “L’estensione all’intero territorio Nazionale di uno schema come quello del RMI risponde agli orientamenti più volte affermati in sede comunitaria, dalla raccomandazione del 1992 a “garantire il diritto fondamentale della persona a risorse e prestazioni sufficienti per vivere conformemente alla dignità umana”, fino alle recente inclusione della lotta alla povertà e all’esclusione sociale tra gli obiettivi prioritari della strategia dell’Unione Europea per lo sviluppo sostenibile decisa dal Consiglio europeo di Göteborg nel giugno 2001”. Cfr. “Rapporto annuale sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale”, Roma, 14 novembre 2001 p. 5.

� Cfr. Piano Nazionale degli Interventi e dei Servizi Sociali 2001-2003, Aprile 2001, www.welfare.gov.it



� Art. 18: “I comuni associati, negli ambiti territoriali, a tutela dei diritti della popolazione, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili,(…), per gli interventi sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale (…),a definire il piano di zona”.

� Cfr. Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003, 3 aprile 2001.

� Cfr. “Piano Nazionale per l’Inclusione”, Roma, giugno 2001.

� Oltre alle leggi di carattere socio-assistenziale, che prevedono interventi di carattere economico, sanitario e sociale, i provvedimenti normativi che toccano in maniera più o meno immediata temi legati alla lotta all’esclusione sociale sono:

·	1.	leggi di applicazione della riforma sanitaria; 

·	2.	leggi sulla tutela della salute mentale;

·	3.	leggi relative ad altre materie, riguardanti indirettamente anche i soggetti a rischio di esclusione sociale e i portatori di handicap.



� Si tratta di un ente composto da ricercatori impegnati a fornire indagini, studi e idee utili alla valorizzazione alla promozione di proposte innovative di protezione sociale. Tra i suoi compiti, quello di monitorare i nuovi bisogni, i cambiamenti, lo stato applicativo delle leggi. In tale contesto l’Associazione ha promosso una ricerca sullo stato di applicazione della Legge 328/00, presentato nel dicembre 2002. 

Lo studio fa riferimento alla situazione regionale, così come si presentava nel dicembre 2002, mese in cui lo studio è stato presentato. Per una sintesi dello studio in questione, pubblicata su Il Sole 24Ore, Sezione norme e tributi, il 4 dicembre 2002 si rimanda al sito www.socialinfo.it, sezione “Approfondimenti”.

� Cfr. par. 2.1,; nota 36.

� Nel 2002 su un totale di 133 progetti approvati e finanziati, 15 erano dedicati in tutto o in parte a utilizzare la cultura quale vettore di integrazione sociale (cfr. Falaschi, N. Il patrimonio culturale come strumento di integrazione sociale. Tesi di Laurea, Scuola di Specializzazione in Tutela e Valorizzazione dei Beni storico-artistici, Università degli Studi della Tuscia, Viterbo, Luglio 2003). Il legame tra cultura ed esclusione sociale nei programmi della DGX, pur non essendo esplicitamente dichiarato, era già presente, per esempio, nei programmi dedicati all’istruzione (basti pensare a programmi come Socrates, e in particolare ad azioni con le quali sono stati finanziati, tra gli altri, anche progetti finalizzati all’istruzione e all’educazione di categorie socialmente svantaggiate come Grundtvig 2 e Comenius (cfr.par. 3.1).

� Cfr. ISTAT. Rapporto annuale. La situazione del Paese nel 2001, Roma 2002, pp. 193 sgg. Questa stessa concezione è alla base del crescente interesse a livello europeo per i processi di educazione permanente per gli adulti che si concretizza proprio nel mettere in relazione la partecipazione economica, culturale e sociale. 

� Per un approfondimento si veda : Il primo e il secondo Piano territoriale cittadino della città riservataria di Roma

� Assistente  Sociale direttivo responsabile ufficio progetti legge 285/97 -Dipartimento politiche Sociali e per la Salute-
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AREA  SOCIOASSISTENZIALE









AREA  MEDICO- DIAGNOSTICA









AREA PSICOTERAPEUTICA





          CARCERE  FEMMINILE





CASA  DI  RECLUSIONE



3a CASA CIRCONDARIALE

I.C.A.T.T.

(Custodia Attenuata)





Accoglienza ed Assistenza nei Reparti

(G6T, G8, G9, G11, G12, G14)





        DAY HOSPITAL







                   



               





              





AREA  ACCOGLIENZA   (Nuovo Complesso e Carcere  Femminile)









































																																

										

























































      P.T.



 ambulatori



          2° Piano                             1° Piano                                                                     



     Unità di terapia               Tossicodipendenti

      Antiastinenziale                    con AIDS

 per tossicodipendenti



AREA  AMMINISTRATIVA  E  DI  ARCHIVIO



·	Ø	Non conoscenza della lingua e della cultura italiana

·	Ø	Non conoscenza delle leggi e del funzionamento della società  italiana

·	Ø	Non conoscenza delle regole del vivere in carcere

·	Ø	Nessun riferimento familiare o amicale all’esterno con cui condividere le difficoltà di comunicazione



·	Ø	Svolgere una attività lavorativa remunerata (mantenimento proprio e della famiglia)

·	Ø	Frequentare corsi professionali spendibili nel paese di origine o di eventuale accoglienza

·	Ø	Essere orientati alle opportunità del mercato del lavoro del paese di accoglienza



·	1.	Inserimento di mediatori culturali nell’ attività del Centro Orientamento al Lavoro



·	2.	Costruzione di una rete con le istituzioni  e le per programmare interventi 

 

·	3.	Progetti per la attivazione di laboratori per l’acquisizione di competenze lavorative 



Servizio di mediazione linguistico culturale



·	Ø	Seminari tematici 

·	Ø	Sportello di informazione e consulenza

·	Ø	Realizzazione di eventi rappresentativi  delle singole culture  



IL SISTEMA INTEGRATO

DELLE

POLITICHE SOCIALI



·	1.	PIANO D’AZIONE NAZIONALE PER L’INCLUSIONE (PAN) a cura del Governo nell’ambito del Metodo di Cooperazione Aperta dell’UE

·	2.	PIANO NAZIONALE DEGLI INTERVENTI E DEI SERVIZI SOCIALI a cura del Governo (fornisce le linee di indirizzo nazionali);

·	3.	PIANI REGIONALI (costruiti sulla base delle linee di indirizzo fornite dal Piano Nazionale, d’intesa con i Comuni);

·	4.	PIANI DI ZONA (costruiti da Comuni associati sulla base delle indicazioni e delle linee di indirizzo regionali)

·	5.	FONDO NAZIONALE PER LE POLITICHE SOCIALI;

·	6.	SISTEMA INFORMATIVO CENTRALIZZATO



PIANI NAZIONALI



PIANI SETTORIALI








